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TRATTATO TÈRZO 

^ ' . - f 

PE(;«TBBìUOBE ABMONICO, 

f 



CAPO PRIMO 

Si' espone , e, si esamina una varietà di lre~ 
mori , che mal si conterebbono fra gli ar- 
. manici,. .. . / . r • 

>!•.■<» . J 

Per cor^urci a quel tremore , che solo è 
(la dirsi veramente 1’ armonico , e come ap- 
presso dimostreremo, nasconde in^sè, per cosi 
dire , misteri , e opera effetti maravigliosi 
ci è prima di nuli’ altro bisogno di separare* v 
0 torci d’infra' piedi i tremcnri equivoci, o fal- 
si , e da doversi chiamare. piu che;ultro, con- 
sentimenti alle agitazioni ,o. sbattimenti delie 
scosse ricevute per. violenza' ab «eslciosecò': 
nulla ostante il pure avervi chi rai^coglie •, e 
aduna (|ue' tremori , e questi , tulli iu un fa- 
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lamenle (Jibatlere qualche strumento dà cor- 
de; non. però udirne egli il risonar che tutti 
a un> tempo farebbono : perocché quanto si 
è agli orecchi non glie li do. si lunghi , che 
possano esser vicini a sì lontani strumenti.per 
udirne quel sì sommesso , e, piano tsusurrar 
delle corde. , r 

Che poi sia vero , il suono che accompa- 
gna il grido che gittate, sopra il liuto non 
operare in: ciò nulla che sia necessariamente 
richiesto. , pi'uovasi dal seguire il medesimo 
effetto) alle. sospinte del vento: che fiata: si, 
ma npn grida , nè suona. Formate con la di- 
rezione del Porta (1) , che Ai il primo ad in- 
segnarlo , uno strumento somigliante ad un 
arpa , quanto all’ aver le corde tése , e cam- 
pare in aria V e • tenentisi co’ lorjc^pi' ad un 
telaio di> legno : e le corde , o sien tutte uni- 
sone, 0 come più v’ aggradi , variamente ti- 
rale. li vento, dimenando il, telaio, e Je cor- 
de, e forse, ancora dando loro delie strappate 
coll’agitazion del telaio, ne trarrà una- dolce 
armonia; e voi Ex omnium sonitu (dice l’au- 
tore) vmnis rauribus ,:8mvissimum perdpies 
concentum^ et laetaheris: e riuscirà quella sin- 
fonia or più or men sonora , secondoi la più 
o men Jofza. del vento , la quale ancora di-, 
versificando la tension.. delie corde , secondo 
le. diverse piegatnre che metterà nel legno , 
elle t soneranno diversamente. ! ;• i .. 

Quella speculazioiie poi che leggo appresso 
un altro, scrittore , d’uoa sola corda, che e- 

». ' Ìj • .ii -.i- .b I ’ 

(i) Magiae nat. lib. 20.’ cap. 7. < 
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sposta al ferirla del vento , si udirà sonare 
òr Ottava, or Quinta, or Terza, e Dodecim'a , 
ch’è la Quinta sopra l’Oltava, e Quintadecima, 
che son due Ottave: hè iquasi mai renderà il 
medesimo suono passi per -vera ,* quanto al 
variar di tutte le consonanze. Ben è dissonanza 
crudissima ad ogni orecchio armonico la ra-’ 
gion‘ che né allega. Perocché', se irraggio del 
vento (dice) coglie, e percuote la metà sola* 
della còrda, ella sonerà un Ottava: se i due 
terzi, una Quinta^, se quattro quinti , un Di- 
tono, cioè una Terza maggiore; e così dell’al- 
tré consonanti, e semplici, e composte. Or chi 
mai ha sognato, potérsi far tremare (ch’è ne-^ 
cessano per sonare) una metà, o due' terzi , 
o quattro' quinti; eie. d’una corda Ubera , e 
ugualmente distèsa, e tesa , senza ponticello 
che separi ;"e mantenga iininóbile;^ e quieta 
l’altra metà , ò M terzo , o *l’ quifttò» d? essa, 
sicché' non tremi, e non suòni? Che sì , che 
toccando» una"' campana 'a raarteHo, vorrem di-^ 
re, che di' léi'^noh suona he nOn quélla metà 
ch’è hattlita ? Quando toccbìànì col dito ; o 
cor plèttro una corda duè dìlà pressò al pon- 
ticello,’ per lunga ch’ella sia' dde‘ ò ■ tre * brac- 
cia,- piò forèè ella tremare pèr due o tre soli 
palmi? e non’- tutta da capo a piedi, non al- 
tritiienti che se fosse' toccata nel mèzzo ? 

Ma udiamio'fàre a una mala derrata una' 
giunta peggiore: soggiugnendo, poter due raggi 
di vento ferire al medesimo tempo una me- 
desima corda, l’uno, per esempio, fino a due 
terzi d’essa, l’altro il Timauente: e allora, so- 
neranno amenduè qóé’pezzi; e perchè runo è 
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doppio deU’aUro , ne avremo una dolcissima 
Ottava (i). Ila fit (dice il p. Kirker in altra 
occasion somigliante, e vagliami per risposta) 
Bum magistra rerum Experientia inconsulta 
cuiuslibet phantaslicìs menlis agitalionibus 
temere et praecipitanter subscribimus , hoc 
paclo intolerabiles errores in cathcdris suc^ 
cenluriali propagantur.Si priushuius rei ex- 
perimentum sumpsissent , aut naturam soni 
probe habuissent perspectam , in tam turpe 
placitum nunquam incidissent, É la natura del 
suono richiede , che ad avere un Ottava , la 
corda acuta faccia due vibrazioni, mentre la 
grave no fornisce una: veggasi ora , se que- 
sti due movimenti diversi si potran fare iu 
una medesima corda continuata, e libera, sol, 
perchè da una parte vien percossa dal vento 
in un modo , c dall’ altra in un altro , senki 
esservi ponticello, che la divida. 

Ben so io , che una medesima corda , do- 
vunque ella si tocchi, può dar due suoni di- 
versi, mistr, e confusi in un solo; e questa 
è proprietà delle corde false: ciò che sovente 
avvien di trovarsi in quelle di minugia , con 
gran pena de’ sonatori. Elle , o grosse in una 
parte di loro, e sottili in un altra, o ben ri- 
torte in un luogo, e male in un altro, o di- 
sugualmente scarnale , o per qual che altra 
ne soglia essere la cagione per cui divengo- 
no false , rendono in un pezzo di sè il suon 
più grave, in un altro più acuto: e due mali 
tuoni confondono in un terzo pi'ggiore, riu- 

(i) Musurg. lib. 9. tit. Quaestio curiosa fol 172. 
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scendo tanto più insoÉferibili all’ orecchio le 
dissonanze, quanto più si avvicinano alle con- 
sonanze, o aH’unisono', che n’è, come dicono, 
il padre. Ma questo diverso tremolare, e so- 
nare delle corde false, non giova punto a di- 
fendere il doppio sonare che fa la percossa 
da uno, 0 da due raggi del vento: perchè la 
falsa, in qualunque sua parte si tocchi, tutta 
guizza, e si vibra , nè se ne può altrimenti: 
dove laltra, si vuole o del tutio fermalo di- 
versamente percossa in una parte. 

Troppo più si dilungano da’ tremori armo- 
nici gli sbattimenti cagionati dairimpeto, mas- 
simamente dell’aria, o rarefatta con violenza, 
o sospinta con gagliardia. lo ho veduto allo 
scaricare d’un maschio, spegnersi tutte insie- 
me le lucerne scoperte che su la piazza del 
Collegio Romano facevano dalle finestre di rin- 
contro una gran luminaria in occasione di fe- 
sta: lo scotimento che quel medesimo impeto 
cagionava negli edifici! , non avea che far 
nulla nè collo spegnersi delle lucerne, che fu 
per soffio, nè col traballar delle masserizie , 
che consentivano al dibattersi delle case. Così 
ancora allo scaricar dell’artiglieria, le finestre 
lor di rincontro o si crollano , o si aprono , 
0 si spezzano , secondo la più o men foga 
dell’aria, che contra loro si avventa. E v’ha 
in questo unita con un medesimo colpo ra- 
zione di due gran forze : V una , della subi- 
ta, e impetuosa rarefazione, e sospignimento 
dama grande aria : e seguirebbe ancora , se 
r artiglieria diritta a perpendicolo dell’ oriz- 
zonte si scaricasse contra il cielo^ l’altra, la 
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direiione del colpo, che trae come al borsa - 
glio, e contro alle finestre dirizza il corso del- 
l’impeto ch’ella imprime nell’aria. 

Nè perciocché 1’ aria sia quet così dilica- 
to , e gentil corpo che ‘mostra , avvien per- 
ciò di’ ella riesca o insofficiente tu concepire 
grand’ impeto , o debile ad usarlo , o presta 
a diporlo. Ho chi conta (1) d’ avere udito da 
testimonio di buona fede , che allo spararsi 
dell’ artiglieria , la sua casa sette miglia da 
lungi, pur n’era sensibilmente urtata, e scossa. 
iSè quella essere stata propa^azion di tremore 
della terra , che fin colà ondeggiando si di- 
stendesse : perocché al battagliar che facean 
col cannone due navi ih mare aperto, e tran- 
quillo , una reale , -dieci miglia discosto, sen- 
tiva ad ogni colpo un colpo* d’aria che ne 
scotea le finestre di vetro , onde avea cir- 
<*ondata , e abbellita la poppa. Nel che dà‘Sé 
stesso testimonio di veduta ancor l’eruditis- 
simo Digby : nè in dieci sole miglia di lonta- 
nanza , ma tante , che bastino a poter dire, 
come egli fa , che appena si vedeva la nave^ 
appena si sentiva il tuono dell’ artiglieria , a 
ogni cui colpo le finestre della sua poppa da- 
van segno sensibile di risentirsi. . ji p j 

Ma quanto a ciò^ ne più autorevole testi- 
monio’ può aversi del chiarissimo Alfonso Bo,- 
relli , nè più fedele sperienza deir osservato 
da lui medesimo in Taormina , i(jt!ando il Mòn- 
gibello , sforzala unaidelle.sotleiTanemsue ca- 
verne , ruppe., e- sboccò. La grane voragine 

(1) Grìfflald. Propos. 44. nuiu. 13, ‘'«.i ^ 

« 
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• ch(5 ivi apersp , giltava a tanto a tanto •, e 
gli sgorgameiiti di quelle piene del fuoco che 
ne usciva , venivano accompagnate da mug- , 
glii , da scoppi , da rimbombi di gran fra- 
casso ; e ad ogni tale uscita di fuoco , e di 
tuoni, Taormina, che pur n* era da lungi 
trenta miglia , o in quel torno , tutta si ri- 
sentiva , e dava crolli , e scosse^ le quali si 
vedea manifesto , esser sintomi cagionati dalla 
gagliarda impulsione deir aria che veniva ad 
urtarla con impelo : perocché le più dibat- 
tute eran le fabbriche volte con la faccia di 
rimpetto a quella bocca del Mongibello. Esse 
più ne pativano , a tremore (dice egli) aeris 
incussi in parietes (1): 

E questa medesima stimo essere la prinei- 
pal cagione dello strano dibattersi che sen- 
tiamo , e finestre , e case, e ciò che io esse 
può muoversi , quando scoppiano certi tuoni 
sformatamente sonori. 

, Ardua ierrarufu » et . .«tr i • 

• : • • • - I . .1' ,• « ».(j eu. n a .. ubmiip 

disse il nostro >póeta<v e* vici passarci sopnat^l 
capo que’ tuoni ,*'par che «vadano' 'salteHonfif 
cioè ndn per 'tenore contnauatO'r c «pàrM/fm» 
pér Timbombir interrotti ^ ilfae ò'cosa dbMagp 
gior gagliardi»' come altrove •"'diooostrerebiou 
Ella è tutta* mossa di spiriti r comoàpnr^F è 
quella che cK aria fa .vento , tal • volta Ani 
riosov, massimanlcnte dove 8i'«nggroppù';*te 

*1 '• > f 

' (1) De vi {fercoli. («ap. 32.r.< i ,i 
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circola in sè stesso , che a qualunque robu- 
sto , e grande albero si avventi , e lo strin- 
ga , o lo sradica intero , o ne schianta i ra- 
mi , o ne contorce , e mette in ischegge il 
tronco. Nè altro sono quegli Uracani dell’A- 
merica , que’ Tifoni delle costiere Cinesi, que- 
gli occhi di bue , come i portoghesi chiamano 
la nuvoletta onde si sferrano *, che non v’ha 
nave di si gran corpo , che se in passando 
la colgono , non la trabalzino , non l’ aggiri- 
no , non la mettano in profondo. 

Sembrano poi , ma noi sono , tremori ar- 
monici quegli , che sieguono per accidente da 
un tremore armonico. Tal è il saltellar che 
fanno le goccioline dell’ argentovivo spruzzato 
sopra uno specchio piano disteso su 1’ oriz- 
zonte. Elle brilleranno quando egli tremerà 
per corrispondenza col suono di qualche no- 
ta , 0 di corda , o .di Voce , o di strumento 
da fiato , 0 da percossa : conciosiecosacchè 
ancora il vetro sia capevole di vibrazioni , e 
di tremore strettamente armonico. 

Tale ancora si può creder che fosse ( per 
quanto a me ne paia ) quello sbattersi , e 
guizzar che vide fare in una chiesa il dottis- 
simo Fracastorio (1) , ad una statua di cera, 
la quale , sonandosi una campana , sola essa 
fra non poche altre statue tutte immobili, si 
moveva. E potè avvenire che ne fosse cagione 
il tremolar della fabbrica per consenso di vi- 
brazioni ; ciò che pur ad un altro fece parer 
che fosse corrispondenza armonica quella che 
veramente non 1’ era. 

(1) De sympath. et Aotipalh cap, 13. 

Uarloli voi. LXXllI. 2 
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Conta questi d’ avere intonalo un liuto col- 
i* organo delia chiesa , e appesolo altrove ad 
un muro. Quivi un di , trovandosi in tutt’ al- 
tro pensiero, gli parve sentir non so che d’ar- 
• nionia : nè P ingannava l’ orecchio. Era il 
liuto , che , sonandosi in quel tempo l’orga- 
no , al cui tuono 1’ avea temperalo , gli ri- 
spondeva. Rispondevano, dico io , le corde al 
tremor del corpo del liuto , che appeso 
muro , dal muro il riceveva , e al muro il 
comunicava il tremore delle più gravi canpè 
delP organo. Che se il liuto fosse tutto in aria 
svelto , e come sogliam dire , isolato } niun 
tremore avrebbe patito , e col niun tremore 
niun suono avrebbe renduto. E mentre accó- 
statò al muro sonava ( cioè rendea quella de- 
bolissima armonia che poc'anzi dicemmo sep- 
tirsi dal gittare un grido sopra qualunque 
strumento da corde ) non rispondevan le cor- 
de , or questa , or quella , diversamente só- 
condo il diverso chiamarle che facevan le can- 
ne , or r una or 1’ altra : ma alle sole più 
profonde dell’ organo , alle cui vibrazioni bol- 
licava la fabbrica , e le corde del liuto da- 
vano tutte insieme que’ frizzi. 

Che poi gli edifizii tremino a’ gran suoni , 
e quanto le lor fabbriche sono più forti, tanto 
più di leggieri consentano al tremare: e cbò 
all’orribile rintronare di quella tromba che Ip 
giù nell’inferno chiamò i demonii a concilio 
nella reggia di Plutone, desse l’ìncomparabii 
poeta (1), avvedutamente que’ versi *, 


(1) Tass. Caut, 4. st. 3. 


■Pt hii‘j imov 
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' Chiama gli abitator de P ombre eterne 
II rauco suon de la tartarea tromba : 

Treman le spaziose atre caverne , 

E P aer cieco a quel romor rimbomba : 

puollo agovoltnente ognuno dimostrare a sè 
stesso, lo in questo Gesù di Uoma , stando- 
mi nel coro contrapposto a quello de’ musici, 
non suona contrabasso dell’ organo , che po- 
sta la mano sopra un marmo che fa sponda 
allo sporto del coro , noi senta bollicare : e 
similmente il muro del gran pilastro , eh’ è 
un de’ quattro che sosleiigon la cupola: tan- 
to , 'c si comunica agevolmente, e largamente 
in così salda materia serpeggia il tremore , 
che nelle più profonde canne dell’ organo (che 
che altri dica del cilindro dell’ aria che le 
riempie) cagiona lo sforzo del puntar che fa 
Paria per uscir dello stretto della linguetta. 

Se poi questo sia da chiamarsi (remore ar- 
monico , m’ ha indotto a dubitarne , anzi a 
non crederlo , non solamente il parermi che 
non v’ abbia la proporzione che si richiede- 
rebbe , fra un sì grande edifizio , con/ è un 
sì gran tempio , e una canna d’ organo, onde 
possano esser corpi aventi corrispondenza con 
armonia di numeri : ma molto più , P avere 
tìsservato , sentirsi il tremore al suono d’ un 
coidrabasso , e pur ancora sentirsi , e più ga- 
gliardo , al suon d’un altro che vada un tuono 
più fondò. Adunque, dico io , non è cor- 
rispondenza armonica : perocché mai non av- 
verrà che un medesimo corpo tremi armoni- 
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camente al suono d* una consonanza^ e a quello 
d* una dissonanza : e dissonante alla prima 
canna del con Irabasso si fa la susseguente con 
la calala d" un tuono. Adunque ella è conti- 
nuazion di tremore per contiguazione di cor- 
pi. Così due travi secche , e lunghe quanto 
ogni lunghissima antenna, solamente cheli 
capo deir una tocchi il piè delP altra , se alla 
sommila di qjiesta si darà un leggier colpo 
con la punta d’ un dito , sentirassene il tre- 
more neir estremità dell’altra. E questo al 
certo non è da dirsi tremore armonico, con- 
ciosiecosacchè sempre siegua il medesimo di 
qualunque differente lunghezza, grossezza, b 
materia sien’ le due travi , tanto solamenbe 
che contigue , e secche. 

Nè punto vale il dire, che, dunque al tri;^ 
mor d’ogni più sottil canna dell’ organo tre- 
merebbe la chiesa : perocché ben può avve- 
nire che tremi , ma non ne sia sensibile il 
tremore, come quello delle gran canne de’cotb- 
trabassi. Nella maniera che non ogni tuono', 
nè in qualunque distanza , ma solamente J 
gagliardi , e vicini fan traballare sensibilmentè 
le fabbriche -, e nondimeno questi non haii 
veruna proporzione armonica con tanta diver- 
sità di svariatissimi edifizii , che tutti al me- 
desimo tempo s’accordano a tremare. 

Ma che avrem noi a dire di quella prodi- 
giosa agitazione , che racconta di Mersehno, 
del pavimento d* attorno all’ organo de’ frali 
dì s. Francesco in Parigi , che ai sonare, non 
so tkui se di tutte , o solo di certe canne , 
destasi , e si dibatte , e convien dire che dia 
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slanci , e crolli sì impetuosi ^ che più non 
farebbe il Iremuolo*, se de’ esser vero quel 
che contandolo ne ha scritto un altro (1), ut 
fere rerearis , ne terra debiscat. Or quel che 
io jie dico , si è che un cosi incredibii mi- 
racolo di natura , qual è uno sbattimento , 
che di tante mila parasanghe trapassa l’in- 
tension del tremore che gli organi nostri d’I- 
talia trasfondono fin ne’ grossissimi pilastri , 
che portan le cupole su le spalle , io , per 
kon errare scrivendone da sì lontano^ mi ri- 
serbo al mai non vederlo in Parigi stesso, e 
quivi darne giudizio , e risposta in sul fatto. 
Ben credo esser vero ciò che il Morbosi conta 
di sè (2) Sensi non semel in conciari aliquo^ 
tremorem sub pedibus , cum siringerentur cer- 
tue quaedam chordae Pandurae maioris^ quem 
non sentiebam cum aliae siringerentur: quelle 
dovean esser le più , queste le meno gravi , 
e profonde. Siegue ora il discorrere de* tre- 
mori che sono i propriamente armonici : e 
perciocché vi s’ intramischiano di necessità , 
quistioni d’ altro argomento , degne ancor esse 
di trattarsi più al disteso, che solamente ac- 
cennandole , ne toccheremo quel solo , che a 
ben comprendere la presente materia si ri- 
chiede. 

11'ni '>• Àrnl -ni» 

-ib(4^fPi;lK4r. Hb. ti: Musarg.' pag'.' 226. 
of(2> ln>«pi|t. ’deiscypho «lo. 

I ori! I >’ i' ‘ I * 1 1 i' ■ (I I . ) i ■ . • • ' ' . 
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La rmtgicaiaverinelP 

.. pio mieUeUuale , dei suoi, fiwneri. mrno^f^ 
i \jPiHagora .averm iromii^ ioS^miHii 
) doUiliì a iptoporzionh di cinomi ( regolo^^^ 

^ ' ^ o,;- , : , t -i r, iM Coh’'?< o'o'i/: Ofrilg 

‘ (Traetene. Arcadiae jp&^uarÀatf^ 
lioluKi ila perduto; quel H gi^nde, e 
paioi.dl orecchi de'.quali. nas^oo iìór^itÌ 3 ,pj 9 q 9 
per miracolo si troverà ,,,cbe^nìegfei,;f^s^Yf 
tali' accoppiamenti! di, supoó , ,ctie,)t:^rad|^ 
allViiditO'f ei tali altri ehe,igltrdisoj;fgra/^p^ 
e di < quegli e idi questi , zcertl c^. placpjppp. 
Coche dispiacciono, più , ,e r certi meiiojMPìè,4 
divisar' gli uni ;d^ii aUri si acquista^poiret^^ 
cxièlo studio senno trogoiMt/^e>. np^q^(^ 
pianta , giudice ,>c<.<mae&tro tì,nèi\per;n^l|^^> 
cagione Gaieoo (1) fra le t^errn^iere, iu^ 
mente HigiovevoU ,;e possenti , m f)reprimprO;rAÌ 
piantOìde' bambini dOn fasce ^ conio 
della xailkt;,^ U contentar deHakipoppa i; 0 ' 
lettarerdel canto>i Gorne» dunque ^ 

dd ‘Il richiese perchè tanto soddisfacesse plr > 
l’occhio il vedere un bel volto, rispose ifì|Pr 
soficainente quanto mai il facesse u quaiun-. 
que altra quistion filosofica \ quella ' essefr do- 
manda da 'nop hirla, altri che ufi .Cieè^' nato: 
parimenti a chi T avesse"? richiesto'^ "op|ie il 
tanto dilettar della musica? che,aUrQ;nvrebbe 
egli dovuto rispondere, se non, queila esser 

H •• -.a (0 


I 

r-K , _ Guo^qle 


(1) Libr. 1. (le saait. luea. 
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(Jimanda da non poterla fare altri che un sordo 
a nati vi tate? 

!Non entra T uomo nel mondo Tavola, co- 
me suol dirsi , in tutto rasa : ma come mo- 
strerò ancor più avanti , dove cercando la ca- 
gione' del tanto dilettar che fanno le con- 
soTwnze , mi converrà ritoccar questo mede- 
simo argomento-, certo è , che in quanto V uo- 
mo'è discorsivo, porta scritte , anzi profon- 
damente scolpite neU’anima le prime nozioni, 
o‘ contezze del vero , le quali non s’ imparano 
per fatica di studio , nè si dimostrano per 
collegazion -di ragioni ; eonciosiecosacchè niun 
’prinao principio possa aver prima di sè altro 
principio onde provarlo. Se dunque non si 
guadagnano per acquisto , è necessario il di- 
re *, che- si^ereditin per natura. In quanto poi 
aniniiale, havvene infra tutte le specie de’bru ti 
veruna, eziandio delle più dispregevoli, o di- 
spregiale, la quale per previdenza , e fpcr 
magistero intrinseco della natura , non porti 
seco nascondo innata nell’ anima per ciascun 
senso r inclinazione al suo proprio oggetto , 
e un infallibile discernimento di quello che 
gli^confà per volerlo , e di quello che nò per 
rifili tarlo? ‘ 

. ’i‘ ij» .1- ' 

Peròda^onde ven^ lo ’iitelletto . , 

,be le prime notizie, uom non sape , 

: r É de’ primi appetibili 1’ affetto : 

‘ ; j Che sono in noi sicome studio d’ ape ’ ^ 

’ Da farlo mele: 6 questa prima voglia 

Merli di lode, o di biasino non cape (1). 


(1) Dante Farad. 18. 
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Nè dico i. «olamenle^ ’de^i setlsi J,'i''condÌJ5loa- 'COìì 
mune ad ogni genere d' aniiliàli t iiiui^iiilppo-* 
prìi istinti di ciascuna specie ; ^ncn' sorityjfgM 
impressione intrinseca ^ o lh\i6ro grntUiltìIcMJIa' 
natura, operante in essi senza discorso' , Ciò 
che r uomo che n' è dotato Opera col dfScot4io?t 
Perciò a ciascuna specie. ha misuratilmentq 
compartito, e providamente infuso <juerpiìt 
o'men di sapere, che a* bisogni del ffaSÒerOp 
del mantenersi , del difendersi , del propagarst 
le si doveva. Nè qui s’ appose punto ai véro 
l’eruditissimo Arnobio Africano , che nel 
condo de’ sette libri che scrivea contro à’Gen*ì 
tili mille trecento settanta e piu anni fo,' am-’ 
mirando la veramente ammirabile coslruttuni; 
de’ nidi , e de’ covi, che diversi animali si 
fabbrican diversamente , chi sotterra v e ctà'< 
sopra terra , altri co’ piedi o con gli artigli^ 
altri col muso o col becco, tutti opere granii 
demente ingegnose , si diede a credere^^ che- 
dove ancor essi potessero, come noi raa^ 
neggiar gli strumenti , avrebbono, quanto noii> 
arte , e maniera dì foggiar macchine ,€la*ì 
vori d’ impareggiabile magistero. Nonne (dia 
(dice) cernitnus opportunissimiB sedibus ' 
dulorum sibi conslruere mansiones? alia 
xis \ et rupibus , tegere , et communire siiv 
spensis ? excamre alia telluris sola , et ity 
fossilibus foveis tutamina sibimel^ et cubiotda 
praeparare ? Quod si ministras maims< illis- 
etiam donare parens natura noluisscl dìd)i^ 
tabile non foret ,* quin et ipsa construerent 
moenium alta fasligia , et artificiosa excude- 
renl novilate. Ma se ciò 'avesse fatto la na- 
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tuFa ^ tant^^favretibefj fallila dando loro 11 so- 
verchio /in quanlo se avesse lor dinegato il ne- 
cessario»^ Perocché a che far di città iniiratei 
e;.di palagi , e di torri , agli animali , che 
non ne iconiprendono il fine , e non ne, ap- 
petiscono l’uso? perciò non ne dovean sa- 
pere il- ‘magistero. Ben gli ha ella filili na- 
scere lutlo insieme architetti, e manuali di 
quegli edifizii , che al giusto loro provedi- 
mento ^ e riparo si convenivano. 

E in quale Atene (per dir solamente di 
questo ) o sotto qual Euclide hanno appresa 
geometria le api , onde tutte s’ accordino ad 
ingraticolare i favi delle lor celle non mài 
aUriinenli che con occhi a sei facce? nulla 
meno , che se per teorema lor dimostrato', 
sapessero^ delle figure eh’ empiono spazio , 
la'lsola sessangolare essere la capacissima in- 
fi*a;/tntte. Che tale stimo ancor io essere il 
loto intendimento , il loro istinto , la loro 
operazione ; non come ad altri ne pare , un 
casuale schiacciamento de’ circoli che abbiati 
formati dd sé nella cera , e che poi entran- 
dovi elle dentro, e puntando da’ lati , gli 
spianino , e non sian esse che formino di vo- 
lontà , e per natura , ma ne riesca formato 
alla ventura quell’ esagone. Pur la medeslrna 
geometrizzante si vale di questa forma in più 
altri bisogni di mioor conto, e con forse an- 
cora più ingegno. Ho testimonio di veduta un 
Alatemutico dì pochi anni addietro ( l) , che 
diletiundosi egli T occhio , e l’ ingegno con un 

(1) P. Theod. Muret. de ocslu mar. n. 164. 
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plmra imauip^tìi hm^gm^ii» (a^a, 

ut} pQr4avi<iere*^uph^a!agmQ:f^ Egljij 

non va piìii >otltre<f lo v’ aggiungo , cbe ., S(^C|-j 
caodosi ( quel graiiellinoo(i«5e sol dciH^c^^ 
mwien; di vederli così raggrinzati; j)i,floq,:,^ 7 , 
tea ktiJìatura ristrignerneqpiù 'dottan^nt^j^g. 
biiccm 4 (;cbe.'Ordijm^ooe le rtigho per, 
che formassero selciati ad un. piano, dh^ 
nEia;moi^ cbi/ha messa negli oocbi,4a,élWiì^; 

^ piombino ,? le seste , ,6, quel 
rilieva^v id esprit tevi de linee regolari 
delle proporzioni ., jonde i riesca intfotlj vpyig^ 
simo'-quel obe ;S. ) Agostino i;ayvisò 
lnltrsiÌ!. a ’ 1 nostri ocebì nn ingiuria che pi 
gli ‘ótTende;, idoise 8ÌNcbiamfinó,a,ved^e unàr 
qualunquei opera d- arcldlettuni , ma d’ ordin^ 
disordinalo,, senza losservuzmnodi.; npisur^^g 
senza corrispondenza d’ angoli Sfìnzptqpjp^ 
euconsenlkneuto di^parH?.)E (se,; pi^ 
qud ebe;tmuj)'Oon ci sarà ayivenuto , di^spoj:^ 
trarci in un uomo d’ orecOhio tanto plrpfl^ 
mente distemperalo iv che .l’ acflWiniai deUcpt- 
tave , eidellej q«inl0f>f sopivissime .infRp(,tu|^ 
te ^consonanze ^ .unendolpr;» il , tormentasse, 
tej seconde e le seti ime , e. U;, àrdono jAqf% 
lice V e Viaitre tutte dissonanze 
do ^ f spiacevoli, gliupipcessero , .nergode^.,„Vfc 
trionfasse , .ne timpazzasse. |>ec igioip « 
uofflo i^ noi conteìremino noi.irai’piostirii^tiaTl 


-su:we ,,j 


lou b'.\ ) òn 
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(.i) Lib« de ordine capi>4l»nio miq ì • f •>] f 



aitVìliòeitèi ehe Itesi? iiwto 

còw l^^VÀ^^fehle .at>l>ieòategU$ atte ^^agrl?» Y* 

è cosa itìhaw-ftw uomo 
iÌ^%lace^W’^éH’ consegttenté, 

i1‘J*spìàccP dei etoittpano ; nè T armonia e ai-. 

* numero , dico' un •numero! in tal 

r>rt)bot^iónata misura ^ corrisi^nldenlè ^ad uni 
dl^r‘o^;‘ pbtrà I’ anima- ‘ab: intrinseco divisare 
armònici , da’ dissonanti , s’ ella non ha in 
sè , per così dire , ' le partite del mimero ar- 
lOtìhièo ^intelligibile , col (inala si r;s(iontrn il 
éèh^ibiie ,Ì‘é'!confaeend08Ì 1’ uno all altro f, ^ 
n^^d^tléttt ^ <^ai fòttura d* ingegno- lavora, e 
rtièllW 4b. atto dt ninno un ortefunì ,. che dén- 
m' sèCbòn' 'iib -abbià'a^ 
e^§ìà^ 4n &s^oò^.‘di‘>lìBeamento invisibUe 
rtèb^magteo' deir arte? - la >qual ^ 
è'òiiè assiste «alla %èirio:i hè da manoì,iaìben 
fQte ^^'fa attroicbe^tìbbidir^v.air aPtb i «i se-i^i 

(stìhdarne col suo moto estrinseco^!' intrinseca- 

diYézione: Così il lavoro sensibile (nella 
tértà'^i’divien copia dell’ originale intelligibile 

défla^mente. * ‘ ' 

'^Tàlf^è il pr^edere nelle fatture dell arbi,. 
cilié‘^àopravengono all’ anima per acquisto. II 
somigliante' avvien delle innate per > benefizio 
di ' làttica V come dicevano poc’ anzi delle^api 
gèWhfettèi ed è sì chiaro a vedersi aòfcor della 

it/iisl ^ come d’ogni luogo y 
ibihiidèHSòbtìrè ipastori, i bilolchi, i mietitori, 
l(i -VilfeitóBO(diV ciiinipagoai,^ senza altra scuola 
nè magistero^ che del naturale istinto, accoz- 
zare insieme nelle loro boscherecce canzoni 
tulle le consonanze^delia^^ più 'perfettissima. 
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ar/nqniav massimamente l’Ottavh^'"d.etla quate 
scrivDndo iS- Agostino^ iVe^^ ,(dico)www/«ff I/o» 
cus tesi , ul oslendam quantum valéàt consó- 
nanlia Stmpii q,d Duplum , quae maocima in 
nobis reperilur^ ut Bit nobis ùìsila nàturalé- 
ter, A quo utique ? nisi ab eo qui hos trea^ 
vit; ut nec imperiti possint eam non' sentire, 
sive ipsi cànla/nieSf sire alios audientest ^Per 
hanc quippe voces acutiores gravioresque óoh-r 
cordant ita , . ut quisquis ab ea dissonuèrit , 
non sdentiamo ’Guìus expertes sunt plurUìtiVy 
sed ipsum sensum auditus nostri vehemenìèr 
offendat. Cosi egli nel quarto libro De Trini- 
/atór ed è argomento infallibile •, che nel su-, 
stanziai della musica , tutti nasciamo ii 2 :nat- 
niente Nipomachi , ^lucljdi , Aristossepi To* 
lomeir 'jìa 

Non ho voluto introdur qui a discorrere sd» 
pra questo argomento i Platonici, e *| lor mae^- 
stro , e chi in ciò a lui fu maestro , Timet^ 
male impugnato da Aristotile, (4) come ancona 
Platone, fingendone, centra coscienza, numet^i 
materiali nell* anima quegli , che ben sapeVii 
ch’essi ponevano ideali. E dove ogni altro man- 
casse , mi sarebbe abbastanza egli solo per 
tutti, il divino ingegno del medésimo è. Ago- 
stino , (2) appresso il quale Capienza e Nu- 
mero , è uno stesso: e tanto non so ben SO 
mi dica altamente o profondamente ne scriS« 

(4) 1. de Anima tex. 

(2) Do musica libr. 6. De libero arb. lib. 1. et 
2. De Civ. Dei libr. 12. cap.18. eie. Veggasi Kepier 
nb. 3. Harmon. axiom. 7. §. Quid igilur. 
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àe o^Ià{iecuiiie]dtììi lion 

i^ldi. f)vin(oipir), «J^lnou l’T^gc^ 

-ttliiri» lìtosoiìu ;pc«savcofn|()ors^'che ot^iìiimdo 
vili egli ili èent:ó-llld^iii^^|illr>' 

«iHiieflie hà ^isco^o delia' -naturrii^^ 
fimtà5(>deireineacfa de^putneri 'inteltettuaUp'^ 

.«nsibiri,>^/Hiv^ ' jVrP'U*'- V'w "■ 

.<niaoto> sioè aliaMnuslc» primo^ che 
-dal» sBnsiljilèi «Ulcero id? essa «l ' facesse ad'^irt- 
^vóJ^UgaFnébrinlolligibile regolato, 'fti iVfòmiogo 
^RtUc^ra ^^egli^ chey testimonio MàcroWoifl) , 
^iecievuli’Amma >pssen!^^ e ^proprietà d^Arhio- 
- màiASetttkva idgli. esservi degli accoppiamdtfti 
-dii $uonÌ4Ì chomferavìgliosamente gradivacè^^'a 
gti ‘.;Qreochi,v.e raoima altrettanto^ se pe^cotC'- 
pipcieivaj^ 'mai per molto Iche' spf^etitaifdO'^sl^af^ 
faticasse intorno al trovar le proporzioiitiV^'e 
ite. cmurodel rfirova é.deir':A«tilo y>'fche'<!ion^ 
oornevapd a pformare quetlefsi' dilettevolléoit- 
:SCNiaPi^e.f non< però mai tglii;potèi<venir' fatto 
fd*)riiivjefiirle; '$e non finalmente un dl a caso, 
vm^MvinO ifuodam 'cam v' ^come i*ne^ scWéSe 
i^icomaco passando duiigo iajfuciCfl-3fi’.a6 
^rraio, che con /cinque imartelli addosso tl oc 
ferro' bollito, il veniva' foggiando al ‘suo 
geo, Pacyt'gli, ciò! Ch’era infatti!,’ sentir no 
mscia consertata a>quattro<voeiv e distonant^ 
eoi riuaa; „o .recatosi tutto presso all’ancudine , 
ti|Q:>i?e(ilijmartello che'^distonata, >cet^ 

(1) lib. 1. in soma. Sctp. ’ 

(2) Bóct.dflarinnn.' tìb. 1. cap. iO, et ìl. lWa- 

arpb/lib.r‘:2.y ió' Nicomaclit ig 
Manuali lib»',tJ"'^*^ m 
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tificossì del coìiceiilo de^li- àltri , 
erari nel suono della voce*;; quali nèlb gi^firi- 
dezza del peso : più acuto quel de’ hdnori''V 
quel de’ maggiori più grave. Ma forse quella* 
diversità del suono proveniva dalla diversa 
gagliardia delle braccia nello scaricare " def 
colpo. Dunque a tersene di sospetto , ‘pregò* 
i quattro eh’ era n rimasi a battere, di scattì-^ 
biar fra sè i martelli : quegli nel cOmpiaìCT ' 
quero: nè perciò col mutar braccio, e foria^f 
si mutò suono. Così chiaritone il vero, péàò' 
i- qhattro martelli e ’l lor peso gli riuscì 
questi numeri-, 6. 8. 9. 42. Adunque uhó sì ’ 
rispondevano in proporzione SCsquitorza, eh' è ' 
la Diatessaron , che diciamo. Quarta un’ aUrri^ 
in Sesquialtera, o in Diapente, eh* è la Quirità' 
in sotto doppia, che è la Diapason, che chia‘^' 
miamo Ottava, altra in sesquiottava, eh’ è il' 
tuon maggiore altro in sesquialtera cioè im 
Quinta , e finalmente a loro un* altra in sei-:; 
squilerza, ch’è dire in Quarta. Tal che v’eb-; 
be in lutto, un Ottava, due Quinte , e due 
Quarte r una or sopra l’altra or sotto, sej^’* 
condo P accompagnarsi del tuon di mezzòl or; 
coir una , or coll* altra. 

Con aver tanto di quel che cercava , Pit-" 
tagoj u (4), non però si diede per soddisfai-^’ 
to : ma tornatosi a casa, tutto si rivolse à^ 
sperimentore in diverse materie , se , prése ‘ - 
nella medesima proporzione , gli riuscivan coiV 
esse le medesime voci. Ciò furono (secondo’ 

(1) Ceiisorin. de die iiat.^ cap. tO. Macrob. ' eì 
Boet. et Nicomach. supra. ' ■ 'ì iì. 
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•o rimisane appresso gli antichi) dl- 

Srovi acqua , o altro liquore 
verse taZ(&e i uen . tjpso » a 

coi;n$pondenl^e in niJlallo di inaggin- 

clui de , L! A rnrde da ce- 

" e di minor gran ez^ proporzione: 

téra, tirale co p .. ^(.nne sollilmcutn 

e ii luttMueg . . e 

cspniinando il s _ batlerli e toccarli in- 

la .onsonamu , al Mt u • , ^ 

sigine altri con . che Tot- 

tro>’Q correr la reg ^ ^,-,Qè 

tava ò nella Proporzione d^ 

^pV‘? ■ ^a^liuarb^ di quattro , a tre, cioè 
squ^allera : 1». ^1“^““ ’ aj nove ad otto, cioè 
sdsquitorzn: ‘j, come racconta il 

s^squioUava. Con q e fermo il 

Greco Nico naco ) eg 

Sistema ® ■ ,„a il rifor: 

si;ea , e va paf ,g. jue tetracordi ne’ quali 

mi,, traendolo d. que ^o. 

Ono^ allora ®oc«m; perocché 

latente Septein a • ^j.., comune 

la " corda ilfce facendo il grave al- 
ali’ ameadoe > “n,„. Egli, frappone,,- 

1 uno, e 1 atuio olle nuarle un tuo- 

do, , come una voce , e la sua 

no , crebbe >' sisU. ' f,„(, 

musica arricchì j più che niun 

Melme la pm perfetta, « la p'.« aoave 
Su'^-qai 

ÌSÌu"sS'Mi^meo«vW^ 
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clìiéd«nd<?vii,. che 
d’ UH redolo hen^i spiair,ito,,j,dqe 
sian di tni nngitf ^,a,d i mei allp , . pur. ch» ^ éMi? J} f , 
due. dello , stesso me(alÌA^; 
d’ un broncio che v?; è do , piacere,^ ^ 
tele nello lor sonimihV immpbllnjen|i,p,;;^,^yv^ 
sondo , choi.le suddette cord^.obb.iano qpps^ta 
Ire condizioni, delle quali sol una' che né 
fallisse , tutta la sperienza riuscirebbe fal- 
lace : che amendue sien lunghe , sien grosse, 
sien tirale, ugualissimamento. 

€osì ^in queste sette avrete tutte le ptu^^e 
le. meno perfette , e dilettevoli consonane, dm 
cantare ^ 'e del sonar proprio del genei^p 
oggidì è uso : espresse , e diffinite ne! Ipr nu- 
meri naturali V: e 4* loro in comune ve.4> 4“ 
cune in particolare , diremo alcuna cpsa^ plu 
specificatamente a suo luogo. Che se per mag- 
gior sicurezza , e minor pena , vi piacerà 
d’ aver tutte le sopradette divisioni aclunaf/^p^ 
in Ima sola corda ;, vi sarà agevole ilofìirlOjxjr, 
'partendola per metà per due terzi.,' 
quarti , e cet, e conducendo il ppnticeUp|., 
mobile su j e giù alla misura eh’ è pro^iftjy 
della consonante propostavi a sentirei e 
ciò veramente avrete- Il Monocordo , padrej{^<j 
maestro della musica in questo parlicplar ge?,, 
nere d’armonia : ma due cose son .necessa-,! 
rievl^una a ben farlo ^ l’ altra ben lisarliO^jJ 
Quella.^ richiede i’ adoperare una cprda ilubgai 
almen due , braccia v altrimen|l,i, jnal} sucpe-:*i 
derù in una corta il distinguere quel pochisr.i 
simo che disferenzia le terze, e le seste mag- 
giori dalle minori. A bun usarlo poi , sicon- 
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vipriè’Wrssò àllà^ còrdà'divls^ ,«aVerlft non di-' 
visa\ ^pèrètiè ^|Jmprie’'è“aa'’ toconbi \inter»': 
oltrnWenti'i sènza eèéa'V’ levandtìi^i'Oi'Hfiittet- 
teriiiò ff‘'|wnHcellò‘ acèfófechè tina 'fnndetìtiiaii 
cordii' Elioni br^inlet^ (yr divisa , mai“non>al 
avrà^ cbnsbrianza ,''peróliè i 'suoni che noisono'i 
i téVmi|iV; mni'non\ battèri insieme. >i - ' 

-•:«! 01 ; .. : y,:-U.s , •n<'t.Vll:--V) *r 

-lui ^'dd'•M > . c\pO TER 70 *'' ' w^allb, 

liviio . - luiii II . •nn-ìi!. fdi: ; ir 

W tremori armonioQ che le corde vibrate 
prMbnù negli strumenti. Si espone^., « 
Wecipa 'in piS cosb la famosa^ sperienza.,'. 
mt iò^^te còrda., C‘ vederne Vimisona 
ibècùtój,»' rftòrt«er«ti Avvedimento Mcha 

'v'ùke^^axersi pér Uovi errare^ in. 'questo ge*i 
mé‘^ eperiènze,^-^^'^ <• 'mlovb*u.| m omi 
'io(} T‘2 0! ' jua n ‘>Jno(n.«jii'Hlioo(. 

Presuppósto il fin ora ‘^mostrato* V”d'e* nu-‘ 
meri armonici intellettuali ' per ÌU ' nVente in 
cui sono, e sensibili per la materia delle» 
corde '^divise a ragione di 'consonanza dico. 
cH^tìel toccar che si fa' una corda > intera 
veti^no , tre moli pi’ uno è il proprio della 
corda cioè una vibrazione f un’ guizzo di quéi 
e di'^là'^^alla linea diritta*,' su la quale posava 
prima ‘d’éàsoP' toccata v e dislogalnne , dilunw 
gàtpd ì,‘*^uo| tornarvi coll* impeto della iten»*’" 
sio'dB''élie' hà ,*’e cagionai in lei quel ‘trasan**i 
dafè'‘iihe oltre fai segno-o ‘li’ altro motoèdel- 
r aèià‘{ 2 ché* dar medesima' corda'^t'àd ogni an- 
data e torrisita ’ di 'qufelte sùe 'Vìbrazioniiisfor- 
za , e pferCUdìé'ifO le percosse sonori più o 
mcn 'Yrequenli ,'' secondo la più o menò lun- 



50 ^ 

ghezza , tensione e grossezza detta co’n^ 
e intorno a questo molo cagionato nelr fina» 
avremo assai che dire più avanti néì rù^iò- 
nar delle consonanze. In tanto, placciay( iidir^ 
questo medesimo , detto giù dall’ anfi^ ar- 
monista Nìcomaco , allegato poc’ anzi r ùbt 
plectrum (dice) e propria regione chordas emo\ 
verità ac deinde subito remiserit , hae gutn 
dem , et celerrime , et multa cum vibralione^ 
et multis partibus cireumstantem aerem ver- 
beràntes restitimntur ; tamquam impulsae ab, 
ipsa vehementiori tensione. 11 terzo moto s|! 
fa nel corpo sonoro , dico in quello che sò- 
slienè la corda raccomandatagli ferma in 
amendue i capi , e seco fa uno strument^ò dì 
musica: e di questo è il tremore armònico,, 
del quale abbiam qui a vedere le maraviglipsei 
proprietù che ne sieguono. 

Ma prima , a chiarir vero , che dalla cirda 
tremante si trasfonda il tremore nel cprptj>,a: 
cui è collegata , ponetevi su la manO; 
un regolo di legno, sul quale sia teàa* làa 
capo a capo una corda , e toccatela sì,.ch*elia- 
suoni uh po’ gagliardo : sentirete risponderyi 
nella mano il tremor del legno , tanto sen- 
sibilmente , che non avrete mestieri d’atten- 
zione che ve ne faccia avvedere : e tanto Con- 
tinuerete sentendo il tremore , quanto^Il suon, 
della corda , il quale verrà sempre più .sòt- 
tigliandosi , e indebolendo. J , 

Ritoccate ora coinè dianzi la, inedesiina , 
corda , e nel meglio del sònar Cssii , e del 
tremare il legno ,. correte con due dila dul- 
r altra mano a fermar la corda •, e sentirete 


Digilized - 


31 

cessarvi ìpsofatto nell’orecchio il suono, e 
nella^ jpanò il tremore : tutto , e solo perciò, 
che fermato il guizzar della corda , non v’ è 
più suono nell’ aria, nè tremore nel legno. 

queste due aggiugnete la terza sperien- 
zà, , eh’ è ancor più da stimarsi : ma non ne 
può ben giudicare una mano di pianta cal- 
lósa' , ó di pelle grossa, o stupida. Recatevi 
dunciùe sopra la mano spianata un pò di- 
sgiùnti due regoli con le lor corde, l’un d’essi 
sja di due io tre palmi , l’ altro , lungo fino 
a tre braccia*, e ancor sia meglio, se la 
corda di questo sarà un basso da grave cem- 
t»ùlof'o da arciliuto. Toccate in prima la- 
corta , e sottile, e lei quietata, movete a 
suonare la grossa , e lunga , e avvisati con 
attenzione i tremori impressivi nella mano 
dàir una é dall’ altra , troverete , il primo es- 
sqr p|ù trito, e bollicar più minuto: que- 
sto p andar più lento. E ciò perchè così vanno 
i ’trernorr come le vibrazioni , e così le vi- 
brjàzioni in ispessezza , come le corde in lun- 
ghézza : tal che , come poscia vedremo, una 
cotda lunga un piede , fa due ondazioni , 
ihentré un altra lunga due piedi , e pari a 
lei in grossezza , e in tensione , ne farà una 
sola, E questo è il materiale del tremore ar- 
monico : venendo ora al formalizzarlo, dico, 
tr^mote armonico in un corpo, esser quello, 
che co" suoi numeri si confà solamente a nu~ 
rneri del moto d' un altro corpo seco armo- 
nicamente attemperalo : del: che la più solenne 
pruova che se ne possa mostrare , e quella, 
del muoversi una corda non toccata, al toc- 
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corsi d’iw) altra corda cpo lei consonante 
r ucìsooo cv e di qiiGslpT r^jpprGSéntcTei^,,^^^^ 
ora l’attcnenlesi al fatto', dipoi, se 
didurne (e ve n’avrà non poco, nè dji.^pjcr 
col rilievo sì il verrem sc^giiignendpj; 

È primieramente ragion vuol ohe si sappia 
questa non essere sperienEa dNnvenzJCuie nì9r 
derna , ma la lode doversene agli anlichi fj 
anzi tutta i‘a quel primo d’ essi , l^ittagof^,^ 
die la trovò come effetto nella eagWhC qP 
lui pensala ; allora che a/TaUeandosii, coqjp 
dicemmo poc’anzi, intorno aJ ridurre ia 
sica a canone di proporzioni (1) , Lan,ti 
ercli compos , deprehendU numerosi 
bus soni sibi consoni nascer cniur : ad^o , %t 
jfidibus sub hae numerorum obser. caldane, cqxi^^ 
positis , cerlae cerlis aliaeque aliis, 
fdenlium sibi numerorum concordia^ 
rentur > ut una impulsa pleclro ,^ c^\q,, lj^qet 
longe posila , sed numeris conreniens^ 
sonaret. Parlonne ancora) eoo una. bolla,. gin wa 
dei suo , Sinesio< vescovo di Toiernaiq^,.(^)-, 
cui udiremo piii avanti , e seco il f*a,t,cuv^òa ■ 
Niceforo Gregora suo sponilore ; a- 'PeriV)!?.” 
cere degli. altri di minor conto, scEÌy^TOk>.pjil 
Re Teodorico al dottissimo 3everina,jPp('?;io 
con la penna di Cnssiodoro suo segretario (p); 
tanta (dica) voGum eollecta est sub 4f(rej(^Uqt^ 
concordia , ut ticina . corda, pulsata > wp 
facùu sponle contremMeeve,\f)oqaam ^ 

' -en fe'.ib) oJaiiip ib 

(1) Macrojb. lìb, 2. in Somm. Sdp. ^ 

(2) Lìb. de Insomaìis, 

(3) CflssiptI. var, lib. 2« cp. 40., i .;{<) 
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est'tCmve- 

rtónfeel W^WMsèniuafìin^ sponte r wf: wo- 
i)^e ‘ Méidt qniit i coas«bf 1 agi- 

ìà^m.^ * f non rVj'^p.' 'ft 07 M ) 'Knobilv 
. Nè ijitoriiii^Ma ci&^èf^ai 

cjue’ 

bùdr^'^i^nMlir; 'dtf èi^d tìoftie^jo di ioroi disse 
tìè*^re^., otómim», remm 

fijiiì^aìmfò'^stuipensh a&battetfeisa) wdef cjuèsto, 
%1 eòWhMìiewoloéeata al biìo 

.dfelfàL^^^uìi^*^sd^tìleb'i I?:ebbec0jy3«en2a 

la«agitìae 

;fe JÈÌrcì^V i pbelii iEaggonndal 

"M(? ìaf tttdMdte non>baoiH) ooaie 

' àli™^ti gÌHnti;eeciàmeB*Ì3i qM- 

^llè- 1or« 3<coBAn*8diei^\'(^e- 
(X)iEafe‘»>cagioH>.veRaVd’«ii 

6dro qtì'ésià' èsàei^^ptaf U'»%ièenl dslii^a- 

^làéKiata 8' vedece tìiieitSQtotd!, 
^ essJJ ài ^'àbbattet^oa i asl wdeiiatv>»'ft» 
» dmintìb* ìl^ìe gidntó «4 twpiboidr^C^ 

in diètrb.fNè^ diKciÒ ivotersiifar toa- 
;^còneiòsifetì0àaC€toè questo) puntODdel 
‘^ófeMiÒ' deV ‘VéMib «bl»aifnétt8':nsifc»ra suoa 
tóhé^Mfliiéijzajinche da^sentoitó egli 

•tói!vÌ^Ì'’'d‘^fól patesaiWi)à«totlÒ iii mond»!*, vol- 
' èd4e ij'toi^Viftrtìndi^}!»^!. i oiedesiiao 
cfiè' d^%te''vh>oHaV|a. s^ vecào. il fteio 
, ^'^tócQmlttéhinaiAiienirgli«i«eon4^ 
di questo ( dice Aiilo Gellio ) io ne ho poco 
•»jio8 ,iaao‘8 ni -S .dii doioaK (^) 

^^i!^^nos.’'' j. -MJ (<?\ 

(1) Plia. lih^b. eilpi5'32i 1 
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men che certezziiV* poi siegue (1)-^. 
bili , ' Tariua dlclìis ^ niircibtttu^ ouàtA 
rem et 'alii dodt^ vtirf r éi '^veìo 
tranquillus , in' libfó lùd^crcfe kistòrjiM ón-i 
mo , salis cómpétdànd h^ét sàtis(^e .s^ m 
re constare àffirimtU't nki^iià'^'m^ 
mali die^j^ alias diyitis pelli alìnst 
Torniiimo Ora a còntiitnar f 

dkn'lrr ' P* 

disparr ìO grossOZiia , è luhgnezza , Mj^imeate 

che tirate^^hlHhliisOtìoH^%&^ 

diremo , toccandone 1’ una., V alti^ 

cala irérrtdla’; bHHà^ e ’saohà, Sa non 

st felice 1‘ orecchio àlI’^udtr'óO'irsupM f 

nie r oòchio' à^ VederhìB TI moto , §e 

si aiula>‘Còir àHe;;’'ctìè à^^rn'e' 

scita‘%llccihehté ,''cOt porréVà’; cSa®.^^ 

corda , Che' nòrt .tòCcatà dé^ liuiQve^ 

Iettò d’ acciaro’ , ‘ò 

acuto , è co’ latrtóiigtìi ^(Krò^j'comp^^ 
iezza delia* Cordai, ‘^srtctìé i1'‘f^ /òendent^ 
in aria% C‘Ìibero'|d dòndoia^e, 'Xt^niùqvei^ 
detta' dordanoccài:a ,‘‘iqiièst* ùrnsonCnof?^^ 
cala , guizzàildo ,^'|)erÒuOt'e 'Òuel ' Mottm 
melano che tà‘^ cavalca 

éibile-, dia , non il "melilio Sii bà|fe^‘ ai 
rocche rifóltò^^ la mtóeHtm»* spé^ 
rando un"éomigiiabrè;rt%jio à\ Ciirlpl/fico^^ 
■ pur nien<è*'mèho dbC^cdirotlonè 
Sovràppo^Ofe -"ridonava. A dir poj 
guardia dei frd^oré , massimMeb^Z^^^ 
cord.; sieno alquanto lunghe , « 


(t) Lib. 9, cap. 7.' 
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praJiitfo , perfelfamente accordate , io le lio 
vedute più'- volte in liuti ^ in viole., in arpi- 
cordi, scoccar lontano quel che che si fosse, 
metallo , o carta , che si era loro addossato. 
Hi Sien poi le due corde unisone tirate 
sopr^ medesimo istrumento , o sopra< due 
diversi , sol che ,1’ uno oda 1’ altro , 1’ una 
corda risponde col tremore , e col suono al 
chiamarla dell’ altra : e n’è sempre più sen- 
slbilé Patto dove gli strumenti sono di mag- 
gior ìqorpo, e di legno più stagionato, e più 
sonoro. 

,.d1l. Se toccata Piina corda, correrete con 
lamìàno a strigncrla , e a fermarla , sicché 
pKi nop tremi , nè suoni, l’altra, come di- 
cemmo poc’anzi, lutto da sé medésima si ri- 
marrà dal trenìore , non altrimenti , che ,se 
ella fosse la stretta , ,e ,la formata ab cstriii- 
sepo. E qui mi risovviene di quel che con- 
tammo addietro in altra occasione: cioè, che 
gittanclosi un forte grido sopra un liuto , se 
ne ode uscire un armonioso ripieno di tulle 
insieme le corde, in un suono sì dilicato.-, 
che sembra venir da grande spazio lontano. 
Or fattegli questa giunta , di posar la mano 
spianata in sul corpo al liuto , e al primo 
tocco d’essa, immantenente, le corde che can- 
tavano, taceranno, e la sinfonia sarà spenta: 
quanto non logliate quella mano di so- 
pra' Ìl,,^ano del liuto , sarà indarno il mul- 
tiplichr grida , e voci: perchè le corde saran 
divenìile sorde*' all’ udirvi , q mutole al ri- 
spondervi* mentre tolto allo strumento il tre- 
mare , è tolto ad esse lo spirito per sonare. 
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cre^^qui?^;, i<? ^m4c^q^ ^ rfm'i^iaUiiPQSrfli^^ 
pitt ct^e i«^i^ .iltiSMW 

to, ^,Iq, \^^yÌ,qpegl(ìrm^<ttUfim 

,;h{;'»f^.h «••'.*■.»*• ^ ^ l! *«*l‘>'^'>Oh 

l>(5 cfe0ì6i,^ Aa’op^ djsGorqo i^lte>c«l|i 

;qlt tUo^pDOi ;,ariespeoPfiHe .qcopfl^aS^ iftlfi 
ì’ol^^yqj, e alìa ^uinU, i:heyiim> 
soiian?;^ perfette,; e «quel par*#! 

<àncor -qpaUjfje , ppcq, P6ill&, 4uP 
i^iqj 2 ^(H:e\«f.e minore.; «..quaici;^ jpt^bi&sjan^ 
n^lia quarta: ed io ne ho. tèstinaoni dj piòt^q< 

a i e.sarà agp¥(de.|ad ognuno 41 

^pariménte a’ suql « 1 4òv« > gii otctifuenMt 

ci^ jhserà a Cime fla .spefienzafraienoudiiegrqA 

cocpov e perfettamente aoe(Kda!ti^lpon)#^l4if^ 
di qui a poco^ ^ . o?;; i -.1 o tn*' ; n » , ^^nio 
„ V., Vuoisi ora i notar, con.i^oesiPvq«fll}»pl»«> 
bene inte^ fa maravigtiosameute oUftj PPf4^9lt|e 
mozione del, già detto inlornprynttìnpiitarfijw- 
oieiftod è,».!$ie, trovandosi 
Iq, trpimcde .(chiamiainlPiiS^ctwdo ijnomLidalì 

4)1W»:)B «IHi 

prossimé Ialina aii'pitra qoantorial.isiioochio^) 

tecialq y.ppcQGchè Gaipma iHijià 

acato, jd'4 9b0} Iqt ginee^ tpimeijfóW: >pojMlfeb 

punto sifiuPueraiHWJtfnaa^ 
la quinta ^ iot Voittava éikm$ri^0i 
iÌ^.{ì^qil^am.^ptiUscU (4icp jSinpala y 
fi[t) De insmnins^^ v.'’-' , >;n >o"*>3 hoi.mI fe/o 

;,. , Y..\ A ^ Ao.^'nai^- 
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mwct proximam^ hoc est sesquioclavam (che 
(la tcK>n m\\Qgìore) sèd' sèsquilertiam (eh’ è 
la qrrartui, ma -coniti l'd di sopra Ih sna òorda 
bassa , della quinta drsòttù) de l'ie- 
<e»f)clì’6 rollava acuta d’.4re. Or Se il muo- 
versPUelle corde tremanti per couseritimento 
con le toccale^ non procedessi altronde che 
dal ricevere il sospigniinento dell’aria battuta 
dalla corda che si vibra al tcìccàrla , come 
non sì moverebbono più dell’ altre le piu vi- 
cine, cioè framma ut^ e B mi^ che sono ai 
fiarnm? d’A rei?' ma queste si rimangono im- 
mobili come mòrte ; e le vive e moventisi 
sono Itì lontane cinque e otto corde, é ancor 
dodici è quindici , Che sono la Diapason, dia- 
panlCi’e lar disdiapasòn, ci()è la cfunila' sopl’u 
l’otlavaj- e le dnC ^ottave. Adunque la cagion 
del lof ’ inuoversi , non è il solo battiménto 
del r^riaV'Ohe ferisce più gagliaCcIò le più vi- 
cine , e non però le muove , nVà' la potenza 
del numero armonico, operanté ild rUotlp*Che 
spiegheremo più-avanli^i’'^* - 

VljnDal fin qui dettò Si pruova òssei* ve* 
rrtà 'Semplieisstma quella che ay’’inéSiic'1'tì ha 
faòCui* d4'‘-pàradossd*,-un sordo a nàtivi làlò pò- 
loÉ'' Sceòtdare Uii‘ liuto distemperalo' , facen- 
doky discorda ‘Imcòfda còrpispondéi*e alla teiiir^ 
perutuva ^’un àllrO' ddigentìssiinaméhteàtcòr- 
dù U sò ‘F S coiasi im sorAo ''&• toccare^ là primtf* 
còi^^dl iquestò^ é viklft-óllenlandq^ p'"hraetì^^ 
sul» bkKòheTò- 4a péìhiU- ‘del liuto disarmonizza- 
to, ^filicliSà In frema é coàì fabcia della 
secondi) <( di' 

così buon orecchio , che con tutto; it^fcònsi- 
Barioli voi. LXXJJL 3 
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oliò dcìrnrte- possa occordarlé più fedelmen- 
te, idi- Quel /Che avrà fallo il sordo, reggen- 
doci 'col, serp plico giudizio della nalin^.' 
•'.''•"VII. truovo dcfinilo da piu d un filosofo, 
fclìo. la corda grave , può ben ella indurre a 
ti^emaré la sua ottava acuta, uut non ma^ ra- 
cubi locCÒ'ndosi , potrà far che tremi 
ve.. E la Tagìph del così dover essere i W'm- 
stesa in fiiiura un nobile inalemaftco 
io, a*dir brieve, so certo, il fallo non esser 
; vei'o; e credo , la ragione allegata esser tal - 
s;u Ne ho fatta la sperienza su diversi arpi- 
èòrdi V ^ su due bassi di viole inglesi , e al 
toccar 'deiroltava acuta neiruna viola, ho ve- 
duta ila" grave nelVaUra dibattersi, e tremare 
sensibiluidnte ad ogni occhio: il che "/J® 
mi ;fe’ venire alla lingua quel d Arislolile' b-) 
disputante della quiete e del moto, es^* d^ 
bolezza di mente , cercar la ragione di 'ipiet 
cli’è conlradello dairevidenza del senso, .vg- 
«iungovi , che condotte sopra un ottimo »r- 
?iliu?o, la prima e l’ ultima delle smv corde, 
a sonar fra loro una decimociuintarchd' sono 
due ottave in lontananza, al toccar dell acu- 
ta , e sottile , la grave , e grossa sua^ corri- 
spondente, guizza, tremola, e suona, lo I lio 
fatto più volte, e datane vedere la sperienza 
ad altri. E m’è avvenuto di mettere con quel 
suono deir acuta il corpo delia corda grave 
in un tremar sì forte , che si ha scossa.^ di 
dosso la cartapecora che la cavalclìva pér^oar 
con essa il segno del muoversi che fai’ebbe. 

(!') Dcschal. ia Harraoa. . ,, , 

(2) Phjs. 8. lex. 22. 
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Or quanto si è alla ragione in contrario , 
niarayiglìomi, che chi Tha speculaita, non ab- 
bia aucor (Veduto, ch’ella pruova ugualmente, 
nè la corda acuta -poter muover la grave, nè 
la grave l'acuta, 

<;Or m’è bisogno di verificare lo sopradette 
sperionze , agevolissime a rifarsi indarno , e 
averle in più che sespetio di false, dove, nel- 
Toperare che si farà intorno ad esse, non in- 
tervengano le circostanze , cioè le condizioni 
necessariamente richieste. Queste son di due 
generi , in quanto le une si attengono alte 
corde^ le altre allo strumento, E a dir delle 
corde : non troverete , che con |a medesima 
fedeltà , prontezza , e forza si corrispondano- 
quelle di minugia con quelle dì metallo, come 
avverrà toccando minugia contro minùgia, e 
metallo contra metallo; anzi ancor qualche cosa 
si (Svaria ne’metalli, ponendo o no acciaio con- 
ira acciaio, ottone, argento, oro, contro la 
medesima specie, Ma quel che nelle corde vuole 
attendersi piu strettamente, si è la perfezio- 
ne, diciam così, deU’accordatura: e sappiasi, 
ch’ella sì richiede tanto piu isquisita, quanto 
la sperienza del tremore armonico si vuol fare 
tra consonanze che piu si discostano dalla sem- 
plicità deirunisono, E la ragion di ciò e ma- 
nifesta conciosiecosacchè le consonanze che 
da Igi tutte derivano, quanto ne van più lon- 
tane co’numcri, tanto più rade volto concor- 
rano, a ferir Tariu verso la medesima parte, 
come dimostreremo a suo luogo: basii dirne 
qui ora, che vicinissima all’ unisono e rolla- 
va; presso all'ottava la quinta: dopo lei, io 
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dico la quarta , cui annovero alle consonan- 
ze; indi le terze; indi le sesie-, e d*’esse prima 
le maggiori, poi le minori. Altro dunque, *cioè 
più perfetto dovrà essere l’accordamento d’uii 
Ditono , cioè d’ una terza maggiore, a voler 
che toccala 1’ una sua corda l’altra non toc- 
cata le corrisponda tremando , che non dove 
si faccia la medesima sperienza fra le corde 
della quinta, o dell’ottava, e mollo più del- 
r unisono; perocché l’ottava ad ogni due vi- 
brazioni s’accorda, <la terza, ad ogni cinque^ 
Quanto alle condizioni che si attengono allo . 
strumento; elle son due, la qualità del legno, 
e la quantità , cioè la mole del corpo, vano 
è aspettare un medesimo effetto , che qui è 
dire uno stesso grado di scotimento e di tre- 
more , da un liuto nuovo , e fresco, che da 
un vecchio e stagionalo. Un antenna lunghis- 
sima, sol che sia ben risecca, al batteria con 
la punta d’ un dito da un capo trema, come . 
abbiani detto più volte, sensibilmente per fino 
aU’allro suo capo: ma un tronco d’albero an- 
cor verde , appena picchiandolo con un ma- 
glio darà segno di risentirsi , io nc ho fatta 
la sperienza in tre chitarre alla spagnuola i 
posale con quel lor fondo tutto piano e di- 
steso, sopra una tavola. Sonata gagliardo la 
prima corda della prima d’esse, l’unisona della 
seconda, appena si rnovea cosa visibile: quella 
della terza, niente; dove altre meglio condir 
zionate dal tempo, non toccandosi, coind que- 
ste, ne’fiancbi, ma l’una qualche polino lungi 
dall’altra, lian fedelmente risposto. Il tremo- 
re, mal si concepisce da un corpo che si vi- 
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bra* poco") perché ha poco molla ^ , e. poca ne 
ha il (legno fresco. Se il corpo dello ■sinifnonlo 
male ih( concepisce .in sé s poco il nmnunica 
alla' tavola sopra cui'^giaee j iquesia poco me 
tnisfonde nelPaltro strumento, il quale ancor 
egli per la sua rea «indizione , , di quel me- 
desimo poco ne. disperde non ipoco: e non tre- 
mando egli , la corda si rimane quanto im» 
mobile tanto muta, lo così ne discorro al- 

trimenti i se r aria percossa da una corda è 
qiiella'che ripercuote l’/altra temperata seco 
airunison, e la fa jremare, perchè nonntre- 
mano uglualmenle le corde dogli si riunenti 
verdi, e de’secchi? che dov’è la cagione con 
tutta la sua virtù debitamente applicata ivi 
è necessario in natura che siegua la produ* 
zion deiretfetlo. Il che basti aver qui accen- 
nato ^nlperocchè riserbo a miglior ( luogo il 
farne quistione da sè. ‘ • 

E qui è-degno di ricordarsi ciò che il chia- 
rissimo Boyle (1) racconta essergli avvenuto, 
d’udirsi rispondere, al domandar che fece al- 
quanti sonatori , e artefici eccellenti , degli 
anni che bisognavano ad avere una viola, un 
liuto e cotali altri {strumenti da corde, sta- 
gionati, e condotti airultima porfezionevi Quei 
valenti iiontini non si accordarono ne’giudizii; 
perocché altri li diedero per giunti a una piena 
maturità^ in venti anni: altri ne richioser qua- 
ranta), secondo 'la condizione del legno, e la 
grandezza dello strumento. Ma un vecchio mu- 
sico, e spertissimo in quell’ arte^ nominò un 

'r r. I) ,(r>‘ 

(t) Do absol. quiete corp. sech 7é < :n 
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corpo di viole famose neir Inghilterra , non 
perveiuile a queU’eccellenza, prima di trovarsi • 
in età d’ ottanta unni, quanti allora ne con- 
tavano dalla lor prima fórmazione. il tempo 
così la uvea raffinate, e data loro una tem- 
pera di sonorità, e di dolcezza, che non v’è 
magistero d’ arte , nè lavoro di mano che il 
possa. 

Niente men poi che la qualità del legno , 
conferisce la quantità, cioè la mole dello stru- 
. mento^^'e me’ ne fatta evt\dtentorat'inro 
' sto> ilriuscinni una medesima sperienza .a um 
nfodo' irr imo , e in< ftii altro altrsanente.- E. 
quindi' le falsità in -chi è presto * di manos a 
stampar regole , e i canoni' del ' sì ;• e del nò 
imiversale^ secondo quel che gti è avvenutoi di* 
sperimentare ‘Con un qualche suo particolare 
istrumentò; Àbbiam: detto poc^ anzi:; chel git- 
tando un* grido sopra un liuto ,} tHttei>lè sue 
cófrde risuònano accoro pieno:* possuidovioso- 
prai Inumano spianata nel meglio dpi rispna* 
rès rtutte immatUenente'si acquetanq^ È ve- 
rrssitno, e Tho parecchi volte provato ìqiur 
liuto con la tratta, ma di menzanaìgrandez- 
za^ In un arciliutovdi gran corpo,, e vècchio,' 
è'-d'iin Iremor sì gagliardo, che* ad ogni>ieg*< 
gìer tocco'V eziandio della jpiù sotti! corda >• 
tutto isi risentiva^ gìttato il grido, quel* posar 
della (nano q 'ben ne< diminuiva * in parte, onon 
però mai* ne spegneva in tutto il irimbombo^. 
La/ragiòn è, *perchè il gran ìtremarP ^ oh’ -egli 
concepiva ^ era idi maggior proporzione ! che 
rhnpedimfiilo ài tremare che la mano (gli* dava 
m una piccola parte.'di luiivi comparata) con; 
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tutto lui : perciò , come dimezzategli solo le 
tbrze^ uè tutto si rendeva all’ acquetarsi , nè 
tutto continuava nel muoversi, ma secondo il 
luomenlo, e Tfccesso della maggior potenza. 

Sul medesimo arciliuto ho fatto agevolissU 
iiKimentc tremare non solo la Disdiapason , 
cioè la decimaquinta, come ho già detto, ma 
ancora il Di tono , o terfea maggiore*, ciò che 
i più si accordano a darlo per opefazion di- 
sperata. Pure a me è avvenuto di poterlo, e 
qui^ (Gl in qualche grande arpicordo. Ho tocr 
cato; alquante corde d’uno strumento ordina- 
rio, e posatolo immediatamente sopra un let- 
to, ne ho sentilo diminuire per forse più della 
metà, il tremore. Ma di questo arciliuto già 
disteso sul letto, toccatone solo un basso, e 
posta la mano piana sul letto, ne ho sentito 
nel letto stesso il tremore: e questo, ancor- 
ché fra lo slrumeulo , e ’l letto ponessi un 
buon solo di stoppa*, materia quanto più sof- 
fice ^ e per così dire , schiumosa, tanto più 
atta a spegnere il tremore. Finalmente , vi- 
bratoi un basso del medesinao arciliuto , poi 
subito corso ad atferraiio con due dita, dove 
in altri strumenti di minor corpo , inconta- 
nente rista tutto il tremare , e ’l sonar che 
facevano, questo, per lo maggior impeto con- 
ceputo^ pur seguitava guizzandomi fra le di- 
ta me -per esse , e per la mano, mi trasfon- 
devui-nel braccio il suo tremore. Delle altre 
varielà'che ho sperimentate in altri strumen- 
ti V non sieguo a ragionar più a lungo ^ pe- 
rocché il del Ione ‘fin qui basta al mio 1 inten- 
to, rh’(‘ra, di tur vedere,* che in questo ge- 
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nfire di sperienze si vuole aver grande avviso 
alle circostanze*, provenendo coll’ uno , cosa, 
che indarno è aspettarla coll’ altre (1). 

Bc*n si può aggiugnere quella , che non è 
da dirsi condizione, ma difetto dello strumen- 
to , o di chi l’adopera. Altrimenti, chi può. 
farsi ad intendere come sia possibile a se- 
guire ^ ciò , che 1’ eruditissimo fra Mersenno 
vuole che siegua in fatti \ che di due corde 
temperate all’ unisono, l’ una, toccata, infon- 
da , come è consueto, il suo stesso tremore 
nell’altra; e che toccata l’altra, la prima, im- 
mobile, e sorda, nè tremoli, nè le risponda? 
anzi , se vi proverete (dice il medesimo) a 
distendere sopra un regolo sei , otto , dieci 
corde tutte concordi nel sonar pepfettamonta 
r unisono , al toccarne elio farete la prima , 
non guizzeran tutto, ma piu o meno della me- 
tà*,' e non le più vicine, ma sparsamente Id- 
dio sa quali, Poi, toccandone qualunque altra 
delle quiete, o delle mosse, le risponderanno 
' col suono e col molo , altre sì , altre nò: e 
così avrete un bel giuoco fra le tempere dcr 
gli umori di quello corde: e forse non man» 
cherà chi ue faccia subito un segreto mira^ ‘ 
colo di natura^ quasi nelle viscere de’capretti 
morti non muoia la simpatia che vivendo avean 
tra sè : che che sia poi del seguire la spe- '■ 
rienza nelle corde di metallo altrettanto che 
in quelle dì minugia. Ma il vero miracolo che 
ne seguirà, sarà d’ ordino metafisico, cioè la 
distruzione di quell’ evidente asioma. Quao 

(i) Lib. 4. degli strum, 
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sunt eadem uni terlio , sunt eadem inter se: 
perocché di Ire corde, là prima farà guizzar 
la seconda, perdi ella è unisona seco^ la terza 
farà guizzar la seconda, perch’ella è unisona 
se(;o : e nondimeno la prima non farà guiz- 
zar la l(M’za tutto che unisona seco : nè si 
troverà in veruna d’esse: quanto alla cagion 
del medesimo effetto scambievole , e indiffe- 
rente, ninna assegnabile differenza (1). Or co- 
me conta Galeno, d’esser tratto una volta agli 
-schiamazzi di due filosofi , che fra sé dispu- 
tavano implacabilmente sopra l’acqua, e ’l le- 
gno, qual di lor due fosse più pesante in ispe- 
cie: allegando l’ un d’essi per l’acqua, il non 
aver ella parti vacuò, e porose: adunque es- 
ser più densa, e più greve: l’altro, a distesa 
del legno, la materia più salda esser più den- 
sa: più saldo, dunque ancor più greve essere 
il legno. In questo sopravenne un architetto,' 
che preseli amenduo nella filosofica barba, e- 
ripreseli agmimcnle , li costrinse a veder la 
loro ignoranza nella sua dimostrazione.- Cosi 
terminò la disputa : c potrà fare altrettanto 
di questa un Liutaio, ch’esamini lo strumen- 
to, e le corde, c mostrata dov’ è la fallacia, 
convinca essere abbaglio quel che si credeva 
misterio. 

(1) Lib. de cujusquc an. cugnit. paccat. et curai, 
cap. 7. Tom. 1. ^ ' 
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P I Uì‘> f\)P * 
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Tumori ^firmonici , , cbfs^ ìk'l cor '^c ^^^ 
imprimono in ^l^ri cor, pi ^ di9givnti fiiq ^.ps;;. 
/;^e; É di^queglt ,, tras- 

fondono in un aUpp, Vqrie^ sp 9 rieq^^^d*:fl 7 , 
_^,fnendue questi generi di ,iiremorÌ3,pfppo9iey 
ed esaminate,,^. :::: i.,.!,.' ,. 


■;1 ■; - n 


corder à corde , fra le quali 
n’pra trattenute le .^periénae, é Ì%qnj 9 ,/p^^^^ 
§lam 'oUrje a vedere i , tremóri ,arnÌQnÌ 9 ^^^ 

9 prde, , adepeile còn altri, corpi ;,jpói - fihj^^ 
jÒjènte quei di .varil corpi fra sè,!^.„ ^ gh», 
^.É yiemini.in prima davanttquel qhe.JI ao|* 
ti^simo p, .pecbales (^1) racconta' ,ps§òrglt 
tervenutp Un (Ù, che $onando tuttó , ?1^1? ye^ 
tura un flauto assai dappresso, a, uqcoiqjjqjp^ 
avvinò, , poirorecchio,. il séntirsi d] tanip. r 
dere,! da una .corda del medesiròp cqmbajpj.^^, 
dì, , presente, fattosi , d cercarle ad ' una ad, 
t^pyp^ inaHcare al salterello dell’ *»UìuÌ3. . .qwpj 
picolin di 'panno, , cde ricadendo^ giù i| ,ssìliUr*. 
fello, tocca la corda, e , ne ammolla J1 ^um 
A llora, ripigUandó a sonare il jlaìilQj cqlfpc* 
ciiio inteso a . quella corda,, la vjde muqyqr!^l,. 
e guizzando rispondere, ad, un particeli Ìoó- 
no dpl^flautp ,,( Ch:, p^a ^pedesiiiip ,cjie d^||a 


y.: m.i 

Ma piu marayiglip^ e la pruovav credo, che 
fatta dah ch^risMuid Qpiil^^ - 

(i) Tomo 3. cuFS. malli, fol. 2. 
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non a caso, ina provedutamento. Eccola espo- 
» sla con In sue stesse parole (l). Se si fic- 
» cheranno nelle sponde dello strumento di- 
» versi pozzolti di setole , o di altra mate- 
» ria ilessibile, si vedrà nel sonar il cimba- 
)) lo, tremar or questo, or quello corpuscolo, 
» secondo che verrà toccata quella corda, le 
i) cui vibrazioni van sótto il medesimo tem- 
» po. Gli altri non si moveranno al suono di 
1) questa corda , nè quello tremerà al suono 
» d’altra corda. w Così egli: e a me non poo® 
duole il non poterne allegare in confermazio- 
ne la testimonianza ancor de'miei occhi: pe- 
rocché atteso quel non poco che io sperava 
didurne, variando in più maniere la sperien- 
za, provatomi con istraordinaria diligenza più 
volle, ora sopra un cembalo corista, ora so- 
pra un grande arciliuto, mai ninna delle se- 
tolò pur fitte nel vivo dello strumento , de- 
gnò di scuotersi visibilmente, per qualunque 
corda tremasse il cembalo, e il liuto. Ciò nulla 
ostaiìto, io la prendo per indubitata , e var- 
rommene a’bisogni; sicuro che ad un tant’uo- 
mo non sarebbe uscita della penna cosa di 
fatto, che non fosse in fatti. 

Spcrienza certissima è, toccar coll’archetto 
gagliardamente varie corde d’una viola presso 
a Un biòchiero grande, sottile, e liscioj e in 
venendo a quella corda che sola essa fra lal- 
tre ha il medesimo suon che il bicchiere (cioè 
quel' che rende il bicchiere picchiandolo) Ve- 
dere, che questo, come i morsi dalla taran- 

(1) Dial. 1. 
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tob ul sentir cieli’ aria che va loro a tuono, 
subito si risente, e bollica , cioè tremola , c 
guizza, e suona ancor egli all’unisono con la 
corda. Non però m’ è avvenuto mai di farlo 
montare o discendere all’Ottava, con sonargli 
dappresso la corda ottava più acuta , o più 
bassa della sua voce. Ilo ben al contrario una 
sperienza di moltissime pruove, e di non poco 
utile a ricordarsi, dove si parli dello spezzare 
i bicchieri a pura fovza di vibrazioni sonore. 
Questa è, che preso per lo piò un bicchiero, 
e appuntatomel di fìanco alla bocca , gitto 
uno strillo all’unisono del suo.tuono, e ’l bic- .. 
chier subito mi risponde al medesimo tuono: 
e ’l sento ottimamente , con farmelo all’orec- 
chio. Mei riappresso un’altra volta alla bocca, 
e grido non come dianzi , ma o più acuto, 

0 più grave, senza niente badare a far con- 
sonanza di veruna specie con la voce sua pro- 
pria; e ’l bicchiero pur mi risponde ; ma in 
quel medesimo suo tuon naturale che mi rendè 
la prima volta, quando il mio strillo fu uni- 
sono con la sua voce. Mai nè i bicchieri pic- 
coli, nè i grandissimi che v’ho adoperali, alle 
svariale grida con che gli ho destrh, m’ han 
risposto in altro tuono da quell’uno, che bat- 
tendoli rendono naturalmente. Adunque il ri- 
sponderq che fanno, non è in virtù dell’uni- 
sono , mentre fanno altrettanto col dissono. 

Nè il lor tremare è per consentimento di nu- 
mero, e di tremore armonico: perocché sia • 
quanto si vuole distonato il gridò che lor si I 
gitta inconiro, pur I riemano, c suonano: e se > 
suonano sempre al medesimo tuono, conviene i 
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ancor dire che sempre tremino al medesi- 
mo modo. - 'I 

iSon vo’lasciar di soggiugnere una sp.erienza 
che ho rilutta più volte , e parmi avere an- 
cor essa il suo merito pèr coniarsi. Pienp 
d’acqua ,infino all’ orlo un gran hicchicro di 
pulilissrmo cristallo j alto un palmo romano 
e un dito, largo in bocca, e parallelo quasi 
sino al fondo, sette dita è mezzo, e cupo nove: 
e. accostatagli una gran viola , al toccarne 
gagliardo certa non so qual corda, il bicchiero, 
couceputone il consueto tremore , veramente 
non rendea suono sensibile, ma increspava là 
superficie dell’acqua con minutissimi cerchi , 
i quali come avviene in ogni tal moto diesi 
faccia in vasa ritonde, correndo dalla circon- 
ferenza dell’orlo al centro, indi parean tor- 
nare alla circonferenza , reciprocando questo 
apparente raccoglierai, e spargersi, con tanta 
velocità, che v’abbisognava l’occhio attentis- 
simo a seguitarli. Nel meglio poi di questo 
scambievole ondeggiare, stretta con due dita 
la corda , e fermatone il moto , e ’l suono , 
tutti i cerchi dell’acqua immanlenente spari- 
vano, e la superficie ne rimaneva spianata , 
e liscia. Che se non avessi fatto altro , che 
levar d’in su la corda I’ archetto , sarebbesi 
continuato il formar de’cerchielli sempre più 
deboli ì, per forse un Ave Maria , quanto sa- 
rebbe duralo il tremolar della corda. Ilo detto 
che il bicchiere concepiva egli il tremore, e ■ 
non l’acqna che da lui riceveva l’impressione 
e ’l molo visibile, consentendo essa coll’onde 
all’ondeggiare del vetro*, c’I credo vero*, ma 
Bartoli voi, LXXIJJ^ ^ 4 
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ben veggo, che per altermarlo provalamenie, 
si converrebbono divisarei suoni del bicchier 
vuoto e pieno, e notar delle corde della viola, 
se quella che il moveva a tremar vuoto , 
era come l’altra che il faceva ondeggiar pie- 
no: il che allora non mi sovvenne, nè poscia 
ho avuto agio a sperimentarlo. 

Quel che mi pare averne assai ben provalo 
ne’suoi princìpìi , è , questo tremor del bic- 
chiero, e délP acqua in esso , esser tremore 
strettamente armonico.- e ciò in prima, peis- 
ch’egli non si fa al suon d’ogni corda, o più 
acuta, o più grave, o più gagliardamente toc- 
cata, ma un determinato ne ha, alle cui sole 
vibrazioni consente, agli altri no. E questo 
universalmente intendo per tremore armoni- 
co. Non perchè niun ve ne abbia che sè me- 
desimo il sia : sicome niun numero è da se 
proporzione : ma in quanto è abile a combi- 
narsi con un tal altro , che con òsso faccia 
quell’accordo di numeri e di moli, che sono 
la forma costitutiva della consonanza secondo 
l’uno e l’altro genere, metafisico, e naturale. 

Secondo : perchè fermala con le due dila 
in punta la vibrazion della corda, immante- 
nente il bicchìero si riman dal tremare, e l ac- 
cpia spiana le onde: perocché tutto il lor muo- 
versi era un puro rispondere al molo della 
corda, e tremar dipendentemente dal suo tre- 
more. De’quali due effetti nè 1’ un nè Tal Irò 
siegiie nella sperienza del bicchiere sonante 
per lo strido datogli al fianco. Perocché in^ 
qualunque tuono acuto o grave si faccia quella 
sclamazioiie , o quello strido , sempre il bic-^ 
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chìero indifferente ad o.>?ni chiamala, risponde: 
e tacente quella, non tace però egli, ma con- 
tinua tremando , e sonando , finche gli dura 
in corpo l’impressione deirimpelo chehacon- 
ceputo: perocché il suo dibattersi è certamente 
effetto del colpo che gli dà nel fianco la per- 
cossa del grido. E sempre ho detto al fianco^ 
perchè il gridargli in bocca, se non fosse uno 
sciamare da disperato, non varrebbe a trar- 
ne suono sensibile, per la ragione che ne ad- 
durremo più avanti. 

- A quest’ultima spcrienza si aggiugne qual- 
che cosa di più con quest’ altra, della quale 
m’ han sicurato più di quindici pruove rifat- 
tene, e non mai punto diverse Tuna dall’alr 
tra. Posate sopra una tavola il basso d’ una 
muta di viole , gli ho posti a Iato tre bic- 
chieri, l’uno grandissimo, gli altri due assai 
minori, lutti e tre pipi d’acqua in colmo. 
Sonata coll’archetto la' corda più bassa delle 
cinque che ne avea, subito i, due minori bic- 
chieri , conceputo il tremore impresso dalla 
viola nella tavola, e dalla tavola in essi, ap- 
parirono con la superficie delle loro acque , 
tutte in giri d’ondicelle minute. Lasciata que- 
sta, e sonata la corda susseguente più acu- 
ta, le onde mutaron forma, e numero, per- 
chè divennero più sottili; e ancor più sottili 
di queste le terze , che seguirono il suono 
della terza corda più alta: e sol fin qui pro- 
cedette la sperienza regolatamente: cioè^ tri- 
tandosi sempre più mimilo le onde, e facen- 
dosi più numerose , secondo le sempre più 
trite c più spesse vibrazioni, che le corde in 


un medesimo tempo facevano, alla niisdra del- 
ressere la seconda piii acuta della prima, e 
la terza più della seconda. Il bicchier grande, 
mai non si condusse a formar onde nella su- 
perficie della sua moli’ acqua: perchè il tre- 
mor della tavola era in minor proporzione 
di forze al muoverlo, che le sue al resistere. 
Le altre due corde più acute, cioè la quarta, 
e la quinta, non iscolpivano ne’ bicchier mi- 
nori ondicene distìnte, ma non mai altro che 
un dibattimento confuso. E mentre così ne 
parlo, io non vo’dire, che l’azion delle cor- 
de sonate in questa , e in ogni altra simile 
sperienza, si termini immediatamente all’ac- 
qua. L(‘ sue onde (che che ad altri ne paia) 
sono effetto , e segno del tremare che fa i! 
bicchiero: e dove non v’abbia vaso che si di- 
batta (come sarebbe un lago) mai per sonar 
che si faccia , non s’ incresperà la superficie 
deirac(iua. 

Siegue ora a dire de’tremori armonici im- . 
pressi dall’un corpo nell’altro senza ministero 
di corde: e de’molti che ve ne ha, basti ram- 
memorarne un paio. E ne sia il primo, l’av- 
vcnuto al medesimo p. Dechales, e a quel suo 
flauto che ricordammo poc’anzi. Sonavalo per 
istudìo , avendone a descrivere il magistero 
BeirArnionica che componeva: e sonando, gli 
venne udito d’iii su la tavola un vaso di ve- 
tro , che talvolta risonava ancor egli assai 
gagliardo , forse perchè era fesso. Fattosel 
pili vicino, cominciò quasi ad esaminarlo per 
tulli i tuoni del flauto, senza sentire un zit- 
to, fuor sobiiientc al toccar di quello ch’era 
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il suo consonante. Allora il vaso si dibatteva, 
e nel dibattersi rendeva la medesima voce 
die il tlauto: non come 1’ eco die non l’ lia 
propria, e rimanda quella che ha ricevuta , 
ma come corpo fatto sonoro , movendosi al- 
Taltrui moto. Che ne diducesse il Dechales al 
filosofare che fece, il ricordarlo farà ad altro 
bisogno. 

Spcrienza antica , è fregare il polpastrello 
del dito intorno al labbro d’ un bicchiero, e 
il seguirne un determinato stridore , e tutto 
insieme tremare il bicchiero, e incresparsene 
r acqua, della quale è presso che pieno. « Ma 
ì) la giunta fattavi dal Galilei ne raddoppia la 
» bellezza, e fuso, Il diffondersi (dico il suo 
» Salviali ) ampiamente 1’ increspamento del 
)) mezzo intorno al corpo risonante , si vede 
» nel far sonare il bicchiero dentro ’l quale 
» sia deir acqua, fregando il polpastrello dei 
)) dito sopra V orlo: irnperò che l’acqua con- 
» tenuta , con regolatissimo ordine si vede 
» andar ondeggiando: e meglio ancora si ve- 
» drà r istesso effetto, fermando il piede del 
» bicchiere nel fondo di qualche vaso assai 
» largo , nel quale sia dell’ acqua sì presso 
)) all’orlo del bicchiere, che parimente facen- 
)» dolo risonare con la confrigazione del di- 
» to, si vedranno grincrespamenti dell’acqua 
» regolatissimi, e con gran velocità spargersi 
» in gran distanza intorno al bicchiere. Ed io 
» più volte mi sono incontrato nel fare al 
» modo detto sonare un bicdiiere assai gran- 
» de, e quasi pieno d’ acqua, e veder prima 
» le onde ueU’aciiua con estrema egualità for- 
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M m:ite: ed accadendo tal volta, cheM tuono 
» del bicchiere salti un citava più alto, ncl- 
» ristesso momento ho visto ciascheduna delle 

I 

)) dette onde dividersi in due: accidente che 
» molto chiaramente conclude, la forma del- 
» l’otlava esser la dupla ». Così egli: e senza 
bisognarmi altra pruova , il credo fatto, non 
altrimenti che se io stesso l’avessi veduto con 
gli occhi del Salviati : e ciò nulla ostante il 
non aver risposto a me in tutto la sperienza, 
come io mi prometteva. Or che che sia quel 
che intorno ad essa mi si offerisce diverso , 
o nuovo , «e farò qui una semplice sposi- 
zione, 

Primieramènte, fregando con la punta piana 
del dito l'orlo ad un bicchiero or più or me- 
no pien d’acqua, con avvedimento di premere 
quanto gol vi bisogna a far che tremi, e suo- 
ni, egli m’ha sempre data a vedere per tutto ' 
intorno il suo circuito dentro , un cerchio , 
una fascia, una, dirò così, ghirlanda di cre- 
spe, larga un buon dito quella d’un gran bic- 
chiero: e quelle de’ minori, minori a propor- 
zione, Il tondo dell* acqua compreso da que- 
sta fascia, era superficie liscia , e piana. Le 
crespe poi fra loro egualissime, e tutte simil- 
mente ordinate , cioè tutte con la punta ad 
imbroccare il centro. 

Non è piccolo il conto eh* io fo d’ una tal 
corona dì crespe: perocché o vo grandemente 
errato, o elle pruovano assai chiaro , il tre- 
mor del bicchiero in questa sperienza essere 
un vero increspamento della sua circonferen- 
za: non un dilatarsi, e restrignersì della me- 
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dcsima, òr vorso il centro, or più da lungi, 
imilamlo ampiezza al circuito , e misura al 
diamelro: perocché questa maniera di moto, 
chi ben la 'considera, non può produrre nel- 
l’acqua del bicehiero altro che circoli: come 
al contrario, quella dell’ ‘increspamento, con- 
siderata da sé, non pqò formare altro che li- 
neè d’acqua, volle diritto al centro. Perocché 
essendo l’incresparsi d’un corpo che ha mol- 
, la, un ondeggiar delle sue particelle, e richie- 
dendo presta particolar maniera di moto, che 
la particella eh’ era di fuori ( per cosi dire ) 
convessa, divenga concava dentro*, necessario 
è, ch’entrando ella con impeto, ferisca, e so- 
spinga la particella deU’acqua a lei contigua: 
e continuando queste ripercosse quanto si va 
continuando il tremore, ne siegue il prodursi, 
cioè muoversi nell’ acqua , una linèa diritta 
verso il centro, ch’é quella che qui chiamiam 
crespa in riguardo al parerlo. A me certamen- 
te in moltissime pruove che ne ho fatte, e ri- 
fatte, pochissime sono state le volle, che mi 
sia avvenuto di veder qualche cosa di circoli: 
ed ho sempre avuto altra cagione a cui re- 
carlo. L’ esser poi, come sono, le crespe dei 
bicchier piccoli più sottili a proporzion di 
quelle de’ grandi ( procedendosi da crespa a 
crespa come da corpo a corpo) verilica il so- 
pradei to , deir essere un tal molo increspa- 
mento : e seguirne , che dalle particelle più 
piccole ne’cerclii minori, minori altresì deb- 
bano esser quelle dell’ acqua cui feriscono, e 
muovono. 

Tutto il discorso fin ora presuppone 1’ es- 
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scTsi venuto fregando discretamente il dito su 
l’orlo del bicchiere, cioè usando un premere 
che non sia troppo più di quel che bisogna a 
far che solamente tremi^ e suoni. Ma so col 
medesimo dito assai ben calcato, si verrà cor- 
rendo attorno attorno per su il medesimo orlo, 
il bicchiero, e tremerà, e sonerà più gagliardo; 
e allora, quelle che dianzi erano un dito di cre- 
spe volte diritto al centro, si cancelleranno^ 
e tutta la superficie dell’ acqua bollicherà, e 
faravvisi uno sbattimento, uno scompiglio, un 
correre d’ ondicelle all’ incerta come furiose : 
e tale un urtarsi, e rompersi 1’ une V altre , 
(massimamente al muoversi del dito con mag- 
gior prestezza), che come il mare in tempe- 
sta battendo a uno scoglio col fiotto gitta alto 
gli spruzzi *, similmente questo bicchiere in 
fortuna, lieva per un palmo, e più, una piog- • 
getta di goccioline quasi invisibili*, effetto della 
violenza , e dell’ impeto con che quelle sue 
onde si cozzano l’una l’altra. In questa grande 
agitazione, mai non fallitami che non seguisse 
qualunque volta strisciando più fortemente il 
dito ho fatto montare all’ ottava il tuon del 
bicchiero, non mi si è dato a vedere nè cir- 
coli, nè principio di farsi, ma tutta la super-^ 
fiele dell’acqua una sempre diversa confusione 
di crespe, non però mai più sottili quelle del 
suono più aculo. Ben ho osservato un certo 
come seguitar dell’ acqua più impetuosa , e 
più ardita, il movimento del dito: e farsi un. 
non so che somigliante ne’quarti della circon- 
ferenza del bicchiero: il Che . meglio sarà ve- 
derlo, che leggerlo. 


DigitiZ'_-_ ; 


57 

Per ultimo , non mi paiono da trascurar 
come inutili due particolari contezze , dalle 
quali pur v’ ha che potersi imparare: la pri- 
ma è, che abbraccialo, c stretto coll’mia ina- 
no il bicchicro ( ancorché il mio grande noi 
cingessi più che la metà ) al fregarne 1’ orlo 
col dito deirallra, non si facean crespe nella 
superficie dell'acqua, e ciò perchè il liicchier 
non tremava, e lo strascicare del dito bagnalo 
(come sempre vuol essere) in sul vetro, pro- 
duceva il suono nell’ aria , che assottigliava, 
e rompeva : come pur seguirebbe , s’ egli si 
fregasse al fianco d*una rupe, la quale a una 
così leggier pressione, e strascinamento, "an- 
corché suoni, non però trema. 

Suonali poi i . bicchieri ancorché vuoti *, e 
strignendo còn una mano la coppa se ne sente 
il tremore gagliardo, se lo strisciamento del 
dito è forte: che se sol lievemente si preme, 
strignendoli pur con la mano, se ne smorza 
subito il tremore^ e ’l suono. Nè si creda, che 
guizzino, e si dibattano solamente vicino al-. 
Torlo, e nella fascia che soprava nzu racqun, 
se ve' ne ha. Tremano, e si risentono per fin 
giù al fondo, e ’l dito appuntatovi sotto,, ot- 
timamente il sente: e ciò, ancorché sien pie- 
ni: e m’ è: avvenuto, fregando il labbro d’im 
bicchicro col dito, di romperlo, e cadérne giù 
a fondo nell' acqua un pezzuole dell’ orlo: e 
proseguendo a strisciare col dito non più a 
tondo, ma innazi, e indietro, sentirlo tintinr 
nir dentro , nel ripercuotersi che faceva al 
fondo del bicchiere mentre questo tremava. 
Finalmente, avvicinali quattro, c sei bicchieri 
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fmo a! toccarsi, nr.u non m’è avvenuto' di ve- 
dere, che -verun degli altri non locciili ,i,dia 
veriin segno di risentirsi, e muoversi , ri 067 
vendo impressione, e il tremore di queU’un - 
ch’era mosso. Talché, non essendomi mai av^j 
venuto di vederlo, il dovrò credere alla Let- 
tera del Morhofi, colà dove schiarati otto bic-, 
chieri , cori dentrovi acqua in tal propfjrzio-. 
ne , che formin tra loro tulle per' ordine le; 
consonanze, ottava^ quinta, e quarta, terze,'. 
, e seste maggiori , e minori 5 al fregarne ua 
qualunque col dito in su l’orlo, gli altri (dice 
egli ) che seco si accordano in consonanza ^ 
gli ris[)ondono col tremore ancorché niun li 
tocchi. . ' 

‘ La seconda cosa è', che trasportata la pruo- 
va da’bicchieri' di vetro alcalini di terra, con 
entrovi varie altezze d’ acqua, tutti al fregar 
loro col dito il’ orlo cantavano^ nè però l’ac7 
qua se ne increspava per quantunque premer 
col dito.' E ciò non solamente fii l’ orlo,- ma 
dentro ancora, menando attorno il dito presso, 
all’ acqua. Il suo strisciare .saltellando ( che 
così fa, come I’ archetto in su la; corda) non 
ha forza che basti a dibattere il troppo mas- 
siccio corpo eh' è la doga d’ un catino. 

Vengo ora ad una sperìenza riuscitami mol- 
to altramente da quello che io buonamente 
lìe aspettava: ed era,: vedere nell’ acqua d’ un 
bicchiere i giri delle ondicelle differenti fm 
sè ndla piò 0 meno grandezza, a proporzione 
della pra o meno gravità, o acutezza .'del suo- 
no adoperato a soitevarlc : e ciò in uua se?* 
conda maniera differente dàlia ' raccontala di 
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sopra, quando, al medesimo fine, adoperai il 
basso della viola , posalo co’ bicchieri sopra 
una tavola. Empitilo dunque d’ acqua in fin 
quasi air orlo un gran hicchiero , e accosta- 
togli al labro, sicché il toccasse, un liuló di 
inez/ana grandezza, e sonatane una, o un al- 
tra corda delle più gravi, senapre ho veduto 
un medesimo incresparsi dell’ acqua, con più 
di quaranta sottilissimi cerchi l’uQ dentro al- 
l’altro, e duravan per quasi un avemaria, cioè 
per quanto durava il vibrarsi della corda , e 
il tremolar del liuto. Quietata la mossa della 
corda grave, e toccatane 1’ ottava acuta, non 
m’ è mai avvenuto di veder quella superficie 
deir acqua increspala con più di quattro o 
cinque ondicelle, larghe sì , che occupavano 
tutto lo spazio: e queste, date un prestissi- 
mo guizzo, come un lampo, sparire senza po- 
terne distinguere due ritorni interi, che già 
erano appianale. 

Or (diceva io) non sono egli i numeri delle 
vibrazioni di due corde all’ ottava in ragion 
doppia? sicché mentre la grave va e ritorna 
una volta’, 1’ acula fa due de’ suoi viaggi : e 
per conseguente il suo tremore è più trito? 
E se tali riescono nel hicchiero le onde qual 
è il determinarle che fa il tremore, come può 
avvenire, che un tremor doppio non, produca 
ondicelle doppie in numero, e la metà minori 
di quelle del tremor della corda grave ? mai 
allopposto, riuscir sì da lungi al raddoppiar- 
si, che dovendosene contare ottanta nel me- 
desimo spazio delle quaranta, finivano in quat_ 
Irò, 0 cinque ? 
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Varrebbe forse il rispondere, che nel bic- 
chiero del Sulviali, il tremore era proprio di 
lui , peroccb’ egli era V agitato con la (nes^r 
sione del dito, dove questo mio si moveva col 
moto, e tremava col tremore impressogli dal 
liuto ? ma se il tremore impressogli dalla 
corda acuta era in sè sotto doppio di quel 
della grave, non 1’ era altresì nel bicebiero? 
e se V era, come se ne producevano onde si 
grandi , e sì poche ? lo per me fin’ ora noi 
so recare ad altro, fuor solamente all’essere 
il tremor della corda acuta di tanto debile 
impressione , che non bastava a dibattere in 
cosi gran bicchiero , con forza da piu che 
muovere qjielle quattro o cinque misere ondi- 
cene, che occupavano tutta la superficie del- 
fnequa; e come debolissime, appena fatti duo 
passi nel muoversi, davan giù. È ben vi s’ac- 
corda il provalo nella sperienza che ponem- 
mo ijoc’ anzi della viola, e de’ tre bicchieri : 
peropohè ancor ivi le tre corde più gravi , ' 
stamparono ben formati i cerchielli dell’onde 
nella superficie dell’ acqua : dove le due più 
acute , e più deboli di tremore , non facean 
altro che dibattere leggermente , senza dar 
ninna forma di circoli all’ acqua , che sola- 
mente agitavano. 

Uenduta poi da molte isperienze sicura la 
diversità degli clfetli, che si producon ne’cor- 
pi solidi , e ne’ lìquidi dalle diverse impres- 
sioni, della più 0 meno forza , con che sono 
condotti a tremare^ prendendo 1’ agitazione , 
e ’l molo da un. principio unito con essi , o 
separalo: m’è panilo aver con che soddisfare 
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a chi domandasse. Perchè fregando il dito su 
l’orlo d’nn bicchicro, se no veggon prodotto 
nell’ acajua o crespe attorno attorno, o quello 
scompiglio delle furiose endice Ile che mo- 
strammo addietro: e tremando lo stesso bic- 
cliiero per consentimento ad alcun tremore 
coniimicalogli da un agente ab estrinseco, se 
ne formano circoli d’ondìcelle tutte girate sul 
medesimo centro ? Di queste due diCferonti 
maniere d’ increspar V acqua, parmi esserne 
r immediata cagione i due diversi modi del- 
l* agibr di che si fa le particelle del bicchie- 
re : gagliardamente , quando il dito gli si 
premo , e strascina su l’orlo: debilmente , 
quando riceve il tremore da un altro corpo 
tremante : nel primo caso , le particelle for- 
temente vibrandosi , ,han virtù sufficiente per 
operar ciascuna da sè , e percotendo l’ acqua , 
formarne ondicelle , e crespe : nel secondo, 
movendesi debilmente , non han forza per 
muovere se non tutte insieme , cioè l’ intero 
circolo del bicchiere : e da tal moto* è con- 
seguenza certissima , il non potersene avere 
altro che onde circolari : nè qui fa bisogno 
che il bicchier si dilati , e si ristringa con 
la circonferenza or più dappresso, or più da 
lungi al centro; come avvisammo addietro. 

Più fedele al corrispondere mi riuscì una 
sperienza , parte diversa nel modo , parte si- 
mile nell’ effetto a quella , che il caso portò 
a cadere felicemente nelle mani del Galilei; un 
di che raschiando egli con uno scarpello di 
(erro certa non so qual piastra d’ ottone, una 
volta , allo strisciar che fece un po’ gagliardo 
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sopra essa , sentì tremargli il ferro in pu- 
gne , e scorrergli per la mano un rigore: la 
piaslra sonò , c apparì piena di virgoletle 
sonili , e fra sè distanti per ugualissimi in- 
tervalli. Tulio ciò avvisalo , e proseguendo 
r opera dello slriseiare con maggior prestezza 
di mano , sonò di nuovo la piastra , ma più 
acuto , e le intaccature allora fatte dallo scar- 
pello , furono tanto più spesse , che compa- 
rate con lé prime più rade^ apparivano un 
conio di quarantacinque rispetto a trenta , 
numerando le ime e le altre dentro a uno 
spazio eguale. Perciocché poi questi due nu- 
meri 45. e 30. ridotti a lor minimi termi- 
ni , sono tre , e due , eh’ è proporzione se- 
squialtera , e forma della diapente , cioè della 
quinta } fattosi a riscontrare sul cembalo i 
due suoni , o stridori che raschiando la pia- 
stra avea sentiti , li trovò consonare perfet- 
tamente in quinta. Cosi le vibrazioni erano 
proporzionale a’ suoni , del più grave più 
lente , e più rade , del più acuto più nume- 
rose , e più veloci , a ragion di due terzi. 

Or quel che io diceva di me, fu, far pial- 
lare una grossa tavola col ferro della pialla 
portato in fuori alquanto più del consueto, e 
del dovere. Nel dare la prima slrisicata , la 
pialla andò come saltellone, facendo intacca- 
ture risentite nel legno per dovunque il pre- 
se : e tremava la pialla in mano ai maestro 
si fortemente , che glie ne intormentiva il 
braccio: e in tanto, un bicchiere pien d’ac- 
qua ch’io avea posto in capo a quella mede- 
sima tavola , faceva le crespe grandi a prò- 
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porzione del gran tremar della tavola. Fallo 
poi rientrare alquanto più nella pialla il suo 
ierro, ne segniron le righe nel legno più gen- 
tili, il tremore nel braccio più rimesso, e le 
ondicene nel bicchiere più trite. Finalmente 
aggiustato il ferro alla sua dovuta misura, nè 
Facqua del bicchiere ondeggiò, nè nuli’ altro 
seguì neH’asse, o nel braccio del legnaiuolo. 
Più di sol tanto non mi fu possibile di ria- 
verne, nè lecito di volerne con sicurezza: pe- 
rocché il comparar le crespe del bicchiere , 
con le intaccature dell’asse, e quelle c que- 
ste co’diversi suoni che ne uscirono, sarebbe 
stato più vicino alPimmaginaro quel probabile 
che potè essere, che al sapere quel vero che 
era stato. 

CAPO QUINTO 

Cercasi, se la cagione del guizzar che fanno 
le corde non toccate^ al toccarsi delle loro 
unisone , o consonanti, sia^ perchè V aria 
le sospigne , o perchè il tremar le dibatte» 

Se dalle sperienze fin qui vedute riman ba- 
stevolmente provato e V esservi , e ’l quali 
sieno i tremori abili a potersi chiamare pro- 
priamente armonici -, non in sè slessi , come 
abblam detto, ma rispettivamente, in quanto 
e son prodotti, e producono solamente sotto 
una determinata proporzione , e corrispon- 
denza di numeri appartenenti alla musica, e 
alle fonile proprie delle consonanze: io ne in- 
ferisco una , per quanto a me ne paia , ne- 
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ccssuria cons(?giicnz!ì, luHocliò al primo udirla 
non sia per parere altro die strana. Questa 
è, che, adiincpie si convieii diro, ch<’ mi cor- 
po, al niedesinio tempo, in lutto sè, ma non 
nelle medesime parli di sè , può muoversi 
<’on diversissimi tremori ; e secondo alcuni 
d’ essi, operare un efletto, secondo altri, un 
altro. 

Per meglio farvi intendere, se, e come ciò 
possa dirsi, e vederne in falli, e con pruova 
sensìjjile, la verità, io mi pongo un arpicordo 
davanti: voi abbiate in memoria le sperienze 
raccontale fin’ ora. Or mentre ve ne fo sen- 
tire una qualunque «onata, voi, posta la mano 
distesa sopra la cassa che chiude il corpo dello 
strumento , sentirete quasi bollica re., con un 
continualo tremore quel legno. Scoperchiato 
poi r arpicordo , vi. fo vedere co’ rifagliuzzi 
delle cartepecnre incavalcali , come facemmo 
addietro , che .non perciò che tulio Io stru- 
mento tremasse,, tiiemava ogni corda ch’è’ in 
esso: ma certe non toccate , guizzavano per 
consentimento delle toccate, e certe no^ Adun- 
que posso ben inferirne, ctie quello che sen- 
tivate , non è da dirsi che (bsse un tremore 
universale semplice , uguale , indifierecte "a 
potersene applicare il mòto a qualunque corda 
.mobile e nel corpo dello strumento: dove, el- 
le , quanto a sè, tutte son mobili, hou però 
tutte mobili per qualsivoglia movente: richie- 
dendosi un tremore specificato, e. con jjcìtcin- 
seca abiludine a poter vibrare una corda beur 
che lontana e lasciare intatte , e imtnobìli 
le vicine, li che nè a voi , spero, nè a me. 
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cadrà in pensiero, che sì operi per mano di 
qualità occulle •, come si fa delle funi , clu^ 
conducono di nascoso la macchina nel leatro; 
ma piuttosto , che una tal potenza applicata 
con un tal modo d’azione (qual è una corda 
diesi vibra nel cembalo) sia disposta ad im-»^ 
primere il suo moto, e cagionar tremore in 
quelle sole particelle di tutto il corpo dello 
strumento, le quali sono commisurale con aj3i^ 
tudine e proporzione alla virtù didragente che 
ella è, Così ben si coniprende, che in un me- 
desimo corpo , al medesimo tempo,, v’abbia 
moltitudine e diversità , e non confusione di 
moti: e che fra i moti stessi corrano le pro- 
porzioni proprie delle corde. Ma di ciò, non 
è qui luogo da prendersi a filosofarne a Imi’-, 
go, ma solamente accennarlo. 

Passo dunque a sonare una semplice ot- 
tava tramezzala dalla sua quinta *, tre corde 
m lutto : e vi mostro , dibattersi , senza es- • 
ser toccate , e tremolare l’ottava della quin- 
ta , e le quinte , e le ottave alte e basse 
delle due corde estreme dell’ ottava die ho 
sonata ; e le altre tutte , e dappresso , e da , 
lontano a queste, non muoversi. Adunque ho 
almen cinque tremori per così dire sponta- 
nei , cioè di corde non toccate rispondenti al 
toccar delle tre che dan 1’ oliava e la quinta. 
Diciamo ora così; questi tremori, fra’ quali 
niun ve ne ha dell’ Unisono , non sono egli 
tulli r un diverso dall’ altro?, tutti nel me- 
desimo corpo dello slrumenlp ? tutti al me- 
dedmo tempo ? lutti con le lor proprie vi- 
brazioni secondo il più o meri che ne fanno 
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dentro a un medésimo spaziò di tempo ? A- 
dunqiie abbiamo in essi quel tutto che dap- 
principio ne promettemmo. 

Sovvienimi ora di non pochi sostenitori 
dell’opinione oggidì assai corrente , che il 
suono non sia specie intenzionale , non acci- 
dente compreso sotto il genere delle qualità^ 
non r uno e V altro insieme, come certi hanno 
insegnato : ma puro moto , e battimento del- 
r aria , che correndo a ferir nell’ orecchio , 
n’ elice la sensazione sua propria , eh’ è V ii- 
dire. E intorno a questo leggo nelle dottis- 
sime filosofie , speculazioni diverse , e pel- 
legrine , sopra il come potersi formar nei- 
r aria o nell’ etere , tanti , e sì varii ondeg- 
giamenti : quante sono le voci , e i suoni 
d’ un gran coro di musici , e d’ una moltitu- 
dine dj strumenti qual volta se ne fa un ri- 
pieno *, e non però confondersi tanti ondeg- 
giamenti , nè permischiarsi tanti tremori gli 
uni con gli altri. Lungo sarebbe , oltrecchè 
fuor di luogo ) il farli spntir tutti , con quella 
qualche giunta che pur si converrebbe , a 
ciascuno la sua. Bastimi ricordarne un solo, 
e forse il più adoperato. 

Questo è dividere i cominciamenti di cia- 
scuna voce , e di ciascun suono , per istanti 
di tempo tanto lor. proprii , che non posson 
dar luogo a verun altro. Parer che i musici 
cantino , e suonino 'tutti a un medesimo tem- 
po : ma parerlo , non esserlo : perocché , 
eziandio se fosser mille , e diecimila , che 
tutti cominciassero al primo cenno della bat- 
tuta , tutti non per tanto cominciar 1’ un dopo 
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r altro. Il credere altrimenti , provenire dal- 
r inganno de’ sensi , clic non sottilizzano si 
minuto. Così un tizzone ardente , girandolo 
con velocità di mano , parere una ruota di 
fuoco : così una stella cadente , parere una 
striscia continuata di luce. Non abbiam noi 
detto colà dove rappresentammo i circoli che 
fan nella superficie dell’ acqua tre o quattro 
sassolini gitlativi 1’ un presso all’altro , dila- 
tarsi , e non confondersi ? per qual altra ra- 
gione , se non solamente perciò , che ciascun 
d’ essi ha il suo j»roprio centro , e da esso 
l’andamento del circolo? Or di mille migliaia 
di voci , e di suoni , possono essere tanti 
centri , cioè tanti punti del vero incomin- 
ciarsi , quanti sono gf instanti (e questi sono 
infiniti ) che in qualunque menomissima par- 
ticella di tempo s* inchiudono. Adunque, (jual 
maraviglia vuol farsi sopra gli archi delle 
ondazioni che si mandan per f aria , o per 
r etere , da’ battimenti delle voci , e de’ suo- 
ni , se non si confondono gli uni con gli al- 
tri , mentre tutti hanno un cèntro proprio, 
e in esso un proprio cominciainenlo ? Cosi 
parlan que’ doiti. 

Ma se ciò è , che i principii de’ suoni sìen - 
da j)Otersi distiugueEe solo per punti mate- 
matici , e per istanti , che in sè non hanno 
estensione nè parte , come ciò nulla ostante i 
non ne seguirà la fisica , e sensibile unione 
di varii moti in un corpo, m i quale sensibil- 
mente cominciano al medesimo tempo? Con- 
viene trarsi del capo quel che troppi sono i 
filosofi che ve I’ han piantalo da una parte , 
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e ribadito dall’ ajira : cioè , clic la natura non 
opera (la rncJafisica , nè con siistanzo, e modi 
astratti dalla materia , nè ficr intlivisiiiili , o 
di spazio , o di tempo , che sien nulla di 
spazio , nulla di tcmix). J1 più che possii, e 
ridursi alle menome particelle : talché è ne.- 
cessario a dire, che comincino insieme que’suo.-’ 
ni che son cosa sensibile , i quali cominciano 
in una particella sensibile , ancorché , per 
menomissima di’, ella sia, possa soKodìvidersi 
j er iiielà di mela forse in inhnilo: secondo la 
filosofìa che Boezio imparò da^li antichi (1); 
Oìnnis quantilas , secundum Pylhagoram-, vel 
continua , vel discreta est , sed quae coutil 
mia , magnitudo appcllatur , quae discreta 
est , tnuliiludo ; quorum haec est diversa^ et ' 
contraria pene proprietas : multitudo enim , 
a finita inchouns quantiLate crescens , in in- 
finita progrcfiitur , ut nullus crescendi finis 
occurral ; sed magnitudo, finitam rursus suae 
■ mensurae recipit quantilatem , sed in infinita 
decrescit. 

Ma comincino que* tremori dell’ arpicordo 
quanlnnquc sì voglia ; potrassi egli perciò ne>- 
gare, che non si Iniovino insieme in tutto 
•il suo cor|)o a un medesimo tempo, e che 
non sian diversi , per non dire opposti , se- 
condo i termini in qualclie maniera contrarii 
dell’acuto e del grave? alf uno c all’altro 
de’ quali come può ubbidire uu lutto , se- 
condo le medesirne parli , al medesimo lem- ’ 
po? Il due , e Ialino, il tre , e’I due , il ‘ 

^1) Boet. riarin. lìb. 2. cap, 3. 
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quattro, e ’l tre , il cincjue , e T quattro , il 
sei , e ’l cinque , sono i nutiKM’i semplici delle 
semplici consonanze , ottava , quinta, quarta, 
terza maggiore , e minore : e sonandosi tutte 
insieme , com’ e possibile a concepirsi , che 
tutto il ^medesimo strumento si vibri secondo 
le vibrazioni proprie di ciascuna ? 

Per r altra parte , se ciò si crede impòs- 
•sibile a farsi , e si vuole che il tremore del- 
r arpicordo non sìa veruno di que' tremori 
armonici ^ nè sien tutti insieme distinti , ma 
un Solo cagionato da essi : non vien egli su- 
bito alla lingua il domandare , perchè dunque 
non tremolan tutte indiÌT(?ren temente ie coi^e 
dell’ sfrpìcòi'do , ma h; sole che han conso- 
‘ nanza con le toccate ? Perché al Galilei non 
si movevano àd ogni tocco di cimbalo tutti 
insieme que’'fyèzzettrdr s^^^^ fittegli nelle 
sponde ? mà ne 'trémavà ér 'qùestò ^f or ^uel 
corpuscolo^ secondo che renivà loecalà' quella 
corda , le cui vibrazioni^ andavano sotto il 
medesimo tempo. Gli altri non' si movevano 
al suono di questa corda , nè quello tremava 
al suono d' altra corda. 0 Iroverassi vera 
ancor di questo maravigliosò tremore una 
qualche virtualità , c potenza al qualificarsi 
secondo la disposizion de’ suggelli ? nella ma- 
nièra, che Tempio Saracino Averroe per 
"campare Arislollle dalla contradizione paru- 
(agli àècfessaria a Wguire dall’ aver fatto il 
mondò èlérno , T aniifià immortale , e impos- 
’ sibilò "^ogni genere ^ihHnito , (il che non po- 
lca sosleimrsl dell’ anime, se il mondo fu ab 
eterno, èd elle sono immortali) sogfiò quel 
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suo inlollelto universale^ partecipato da ogni 
umano individuo, variamente, secondo la va- 
ria disposizione degli umori , e degli organi 
de’ lor corpi : onde è che altri sia un aquila 
nella perspicuità della mente , altri nella sto- 
lidilà un giumento in su due piedi. Ma ciò 
nulla ostante , torna a dir sua ragione la me- 
desima ditlìcollà di poc’anzi: cioè, se i tre- 
mori particolari delle consonanze toccato , 
perdono la loro individuazione nel divenir che 
fanno un tremore universale dello strumento, 
onde avvien che per questo venga determi- 
nata a muoversi delle corde non toccate piut- 
tosto runa che l’altra? 

A tutte queste per altro inesplicabili diffi- 
coltà , io per me non veggo , come potersi 
soddisfare altrimenti , che, con la sopraccen- 
nata distinzione delle particelle , che come 
altrove dimostreremo, salvo in tutto la con- 
tinuazione del quanto , si contano a grandis- 
simo numero in ogni quanto, e possono agi- 
tarsi scniza dividersi , e sono di svariate gran- 
dezze ; nè ogni lor njisura è commisurala cól 
moto di ogni tremore: ma quelle d^ uno, e 
quelle d’ un altro , che hanno la forza dcl- 
r agente bilanciata con la loro , sotto il me- 
desimo numero , che contrapesa , e adegua le 
potenze d(d movente , e del mobile : peroc- 
ché nel tremore si richiede un tal reciproco 
eccesso di momenti fra chi il cagiona , e il 
patisce , che non può trovarsi se non dove 
si trovava egualità di potenze, per le quali 
r un estremo or vinca or sia vinto dall’ altro* 

Mentre così vo ragionando , altri per av- 
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voiilura mi vien tra sè dicendo , die io m’af- 
fatico indarno : conciosiccosacchè non il tre- 
more dello strumento , ma il percotimento 
deir aria fatto dall’ una corda nell’ altra, esso 
sia quello , per la cui forza la corda toccala 
fa guizzare , e muoversi la non toccala : c 
così essersi presupposto da lutti i trattatori 
di questa ammirabile sperienza. 

Quel che si è moslrato in queste due mas- 
sime consonanze , apparirà in tutte V altre , 
seguendo il medesimo stile nel coniar delle 
amiate, e de’ritorni fatti dentro al medesimo 
tempo, finò al trovarsi insieme le lor corde, 
e le loro percussioni unite a ferir verso la 
medesima parte. E questo dell’ accordarsi a 
batlere insieme verso un medesimo lato, è il 
principale, e ’l solo che se ne avvisa nel cer - 
car che si fa, se Varia d*una corda toccala, 
abbia forza da muovere una corda seco ar- 
monica^ lontana, e non toccata. Adunque, se- 
condo il fin ora discorso, due corde unisone 
ad ogni lor vibrazione si troveranno insieme 
a ricominciar la seguente vibrazione: peroc- 
ché essendo come uno ad uno , non ammet- 
tono diversità. L’ottava, ad ogni due-, la quin- 
ta, ad Ogni tre: la quarta, ad ogni quattro: 
la terza maggioré, o ditone, ad ogni cinque: 
la terza minore , o seinidilono, ad ogni sei. 
Delle seste , maggiore ^ e minore, parlererno 
altrove : perocch’ elle sono d’ un altro gene- 
re, avuto dalle scuole,, per bastardo nell’ ar- 
monia. 

Chi poi fosse vago di veder con gli occhi 
quanto si è fin qui detto in grazia degli orec- 
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chi , moslreraglielo il , cola dove nel 

prinìo (Ic’snoi tre bellissimi dialoghi del mo- 
to, raccontalo, c descritto l’ondeggiar delle 
corde, il rappresenta nel dondolare de’ pendo- 
li, con espressisimo il vero del corrersi dietro 
che fanno, del dilungarsi, dell’avvicinarsi, del 
raggingnersi, e finalmente accordarsi a rico- 
mhiciare il battere insieme , dopo tante on- 
dazioni appunto: come sol dopo tante vibra- 
zioni le corde, a’ pendoli proporzionate, tor- 
iian da capo, e si truovanó al medesimo punto 
dal quale si eran partite insieme. 

Ma hon vuol mica procedersi (come ben ivi 
insegna quel dottissimo autore) nelle lungliezze 
de’ pendoli con le misure che si adoprano alle 
corde: nè riuscirebbe altro che falso, per espri- 
mer rollava in due pendoli, raddoppiarne la 
misura de’ fili , giacch’ ella si ha nelle ( ordt: 
duplicandone la lunghezza. Altri moli richieg- 
gono , altri tempi: e questi , altre regoli* al 
misurarli. La comun dottrina de’poridoli, con- 
fermata dalla visibile sperienza, è, che i tempi 
delle ondazioni che fanno , sien là radice^ e 
la loro lunghezza il quadretto del ninnerò: o 
quel che vale il medesimo, la lunghezza del 
filo dc’essere in proporzion duplicata dèi tempo 
degli archi che ondeggiando descrivono. Dal 
che siegue come necessariamente didotto, che 
a voler vedere in Ire pendoli i movimenti di 
tre corde che dan Toltava con la sua quinta, 
si de’ far che il filo dell’ un estremo sìa per 
esempio, quattro piedi, deiraltro plrcmo, se- 
dici, e del mezzano che mostrerà la quinta, 
nove. Perocché essendo i numeri armonici che 
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(Jan l’oUava divisa dalla sua quinta, due tre, 
quattro; due e tre la quinta, due e quattro 
l’oitava: il numero quadrato di due, è quat- 
tro^ di tre, nove*, di quattro, sedici: adun- 
que tali debbono essere le misure delle fila 
de’pendoli, che le hanno a rappresentare. Così 
avverrà che lasciati cadere nel medesimo istan- 
te , ad ogni quattro ondazioni del maggior 
pendolo (cioè alla radice della sua lunghezza) 
tutti , e tre, fornite nel medesimo spazio di 
tempo le loro ondazloni difTerenti nella velo- 
cità, e nel numero, si truovin da capo a ri- 
cominciare. E ’l medesimo a proporzione si 
avrà in tutte l’allre consonanze, e dissonan- 
ze, che il venirle qui rappresentando, sarebbe . 
briga increscevole altretlando che lunga: ol- 
tre aie averne pienamente trattato il Galilei , 
al cui felice ingegno dobbiamo ancor questo 
pensiero. 

Col fin qui detto abbiamo tutto il bisogne- 
vole a dimostrare, primieramente, come po- 
sto da parte il tremore dello strumento , e 
degli altri corpi che si framezzano, l'aria sola 
che si batte da una corda vibrandosi quando • 
è sonata , basti a far che si risenta , e che 
consenta al medesimo guizzamanto un altra 
corda a lei consonante, avvegnacchè non toc- 
cata. Secondo: se ne ha la cagione del dibat- 
tersi quella, tuttoché assai lontana, e non piut- 
tosto le vicinissime , alle quali giace tramez- 
zo: nulla ostante che queste ricevano un troppo 
maggior colpo dalla medesima aria , che fa 
tremolarfe la più lontana. Terzo : perchè le 
consonanze perfette, che son fotlava e la quin- 
Bartoli voi, LXXIIL 5 
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(a, ricevano l’ impression del molo assai più 
gagliardo, e sensibile, che le imperfette. Co- 
minciamo dalle corde tirate all’ unisono, e in 
esse avremo quanto dovrà intendersi propor- 
zionatamente deH’altre. 

La corda dunque tirata con violenza fuor 
della sua naturai dirittura, e quinci rilascia- 
ta, si scocca di tutta forza, e ferisce T aria, 
e la sospigne con impelo : e questa , conti- 
nuando l’agitazione impressale, va a ferir con 
essa nell’ altra corda unisona, la quale al ri- 
cevere di quel primo urto , vien piegata un 
pochissimo verso 1’ altra. Sicgue poi ad ur- 
tarla di nuovo la seconda forza deiraria della 
seconda vibrazione della corda, mentre da una 
ricorre verso l’altra, e questa risospigne un 
poco più lontano di quel ch’era. Perocché es- 
sendo questa seconda corda tornata indietro, 
mentre tornava, similmente indietro dall’altra 
il secondo impulso che vien dall’altra, di pri- 
mo truova la corda in moto di ritorno, e con 
ciò assai più agevolmente che non la prima 
volta, la muove. Si come quando un peso pen- 
dente da un filo va ondeggiando liberamente 
per r aria, ogni soffio, ogni tocco che gli si 
dia a seconda del molo , vale assai a sospi- 
gnerlo più lontano: avendo allora, oltre alla 
sua medesima gravità, due moventi applicati 
al muoverlo, l’impeto dentro, e la spinta di 
fuori. Continuando dunque la corda a vibrarsi 
e a batter l’aria quelle centinaia di volto che 
fa, e sempre a ferir la corda a lui unisona, 
ne sicgue, che tante piccole sì, ma frecjuen-- 
lissime percussioni, vengano a cagionare nel- 
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1’ altra qud movimento eli’ è il tremolar die 
vediamo, 

il doppio meno che dell’ unisono , è il muo* 
vere dell’ ottava ; perocché quello colpisce ad 
ogni vibrazione , questa , come vedemmo 
poc’anzi , ad ogni due della corda acuta, la 
grave s’ incontra con essa , e va con essa al 
medesimo verso. Meno ancor dell’ ottava la 
quinta , che solo ad ogni tre, secondo i me- 
desimi conti fatti di sopra ; e così digradan- 
do ; quanto le consonanze imperfette più si 
dilungano dall’unisono, tanto meno disposte 
sono al tremare , perchè tanto più radi sono 
gl’ impulsi che muovono a tremare. Le dis- 
sonanze poi , ancorché vicinissime , e quanto 
più dappresso tanto più fortemente tocche , 
e battuto dall’ aria , non si risentono , per- 
ciocché quella che opera' in questo fatto, non 
ò 1’ aria presa in qualunque modo , cioè con 
qualunque sorta di modo, ma per cosi dire, 
sminuzzata , e partita in urti, e sospinte date 
continuamente I’ una presso all’ altra , e in 
punti da riscontrarsi sovente il darle dell’una 
corda col riceverle deH’altra a seconda del suo 
movimento: il che nelle dissonanti avvien tanto 
di rado , che non v’ ha forza da scuoterle ; 
come a dire , le corde che formano il tuon 
maggiore, solo ad ogni nove vibrazioni s’in- 
contrano una volta: il minore , ad ogni die- 
ci : il,' semituon maggiore ad ogni sedici , il 
minore ad ogni venticinque; e tutti sono in- 
tervalli del medesimo genere che chiamano so- 
praparticolare, del quale ancora sono la quin- 
ta, la quarta, e le due terze. 
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^*Di questa <specu)32ione (per quanto' amo 
cercandone sìa avvenuto di ritrovare) siani 
debitori in primo luogo al dottissimo' Fraca- 
storìo, che delta simpatia/ e dell'antipatia 
losofando, non recò (come alcuni semplici vali 
tutt’ òra facendo)- questo maraviglioso' etfetio 
del tremof delle corde , a’nìuna tal cagione 
di virtù simpatica, occultissima^ perocche-or^ 
eano della natura : màe tutto e solo aliai vl- 
brazion delle corde, e a’sospignimenti delfa- 
ria (d). Unisonum (dice egli) aliud unisontm 
commqtcUy’qiumiam quae similìter ienme suni 
chordae ctìnsimUes àe^is undalioiltes et facere 
et recipere nalàe sunti quae * vero dissimiliter 
snnt tensae,,' non ^eisdem drtndationibus' neUàe 
8Ùnt ìtwveri^ sèd una’ circulaiio aliam impe>‘ 
dit. Ictus enim'chorda^ «stmotus compositm 
ex'duobus motibùs^ uno quidem quo ehorda^pel^ 
Htur arUCf hoc est versus aeris drcìdati&nes$ 
aitò véro,' qui retro fit, ehorda reducenlé^^sese 
ad situm proprium. Si igitur' mota una òhorda 
éebet et j alia moiveri f oporià ut* in > seòuàda 
tifisi 'proportio ^sit v'- ut wnéaUonér i, et > ciirviid- 
ìationés aerisi quae- impelhtnt et fttciunt 
tum ' ùnte, I non impediant molum qui retro' 
a' ehordaf quam proportiuncm solum eoe chori- 
4ae habenl , quae eiiam consimiUm temio~ 
nehti habent : quae vero dissimilem soi^titae 
sunt iensionem , non se se commotant*^ do- 
main dum secundus sii motus , idest rediius 
chordae retro, circulaiio secunda UH obviat, 
ùnp^unt 

'■ . ' ■ ' r- 

(1) Libr.«'d8 de .IMCÌ ($) 
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lus , praeter primam impulsalionemiquae in- 
sensibiiis esl. . • ^ m 

Dopo lui, il K(‘plero, seguitandolo fino al- 
riinisono, dove pure die il Fracastorio si ri- 
iiituiesse, passò più oltre, adattando alla quin- 
ta, e all’ ottava quella stessa sua ragione (se 
pure r uvea letta nel Fracastorio , e non tro- 
vatala ancor egli , come mostra, per ispecu- 
la/àune sua propria). Perocché datogli la spe- 
rienza a vedere , che ancor queste due con- 
sonanze , oltre air unisono, ricevevano P im- 
pressione del moto dell’ aria armonicamente 
vibrata , ne venne ordinando fra loro, come 
noi abbiam fatto di sopra , le sospinte , e i 
ritorni , e ’l riscontrarsi che fanno ad ogni 
due l’ottava, ad ogni tre vibrazioni la quin- 
ta: e così dell’ altre fino alle dissonanze non 
capevoli di tremore. Ciò fatto , Haec .{dice) 
mihi vide tur causa mirabilis hujus experi- 
menti. Qui me felicior est indagine mentis , 
ei palmam dabo (1). 

Udiamo ora per ultimo quanto nobilmente 
il Galilei espresse dopo essi in nostra lingua 
questo bel magistero della natura : al quale 
ancora fece la bellissima giunta che abbiamo 
accennata, di rappresentare le vibrazioni delle 
corde nelle ondazioni de’ pendoli « ('2). Toc- 
tt cata (dice) la corda,' comincia, e continua 
tt le $ue vibrazioni per tutto il tempo che si 
tt sente durar la sua resonanza. Queste vibra- 

(1) Harmon, lìbr.’« 3. Axiom. 3. Liacii Austriac» 
J619. 

(2) Diol. 1. delle due nuove scienze. 
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K<ìKioni £)nno/.vlb£are>'e tremare Varia ebe gU 
Ciré oppresso, i cui tremori e increspameBiì 
« si disteodono' per;>gt’ande spazio e «vauPo 
((' a ■ urlare in tutte le corde del medesimo 
(i strumento, ed anco di altri ivicini. La -corda 
<i che èìtesa iall’imtsono con la «tocca, essendo 
(i disposta a «far io sua vibrazioni sotto M me* 
«udesimo. tempo^! comincia al primo impulso 
<i a muoversi k un poco^ijé sópraggiagnendogll 
(i il secondovil terzo, il ventesimo, e- più 
«•trii,)«e> tuttiì^ negli aggiustati , e periodici 
K / tempi 4 riceve J^alinénto il medesimo tre>. 
(Cremore che >la primar tocca sne «i vede cbia-iì 
K.’itssirnameQte andar: dilatando le' sue vtbi%; 
(ozioDi giusto allo spazio della sua motrice^ 
« Fin qui ^li. » / ' . ■. < d loa 

^Gosì par terminata , la icausa^ decisa la quim 
stione ,ie sentenziato a favore del li 'aria ^conif 
tra il utreraore degiij strumenti, le de'corpi U31: 
mezzo,t.abiqualeipre$uppoDcvam pooVanid >dò^ 
vershrecareviCome a sua vera i cagione, o^qiiea^. 
sto maravigiioso^eiretto del tremolar delle cord^ 
oorrispoodeotisi- a « numero coosOnante^ Ed 
adir vero,vper la riverenza in ; che bo<dsttOf> 
mey ^autorità, e le ragioni/ di itaoti .y^orosi 
scrittori ebet i’ attribuiscono al. solo percoli^ 
meuto. delV arta,;n;ii sarei >vole«tierir astenulfb 
dai ineUere in campo, e in d^esa H tremoifce 
delcorpi^ e quel che, dubitandone, i. come eoe 
glk» s' m»' è venutoiin ; mente set «come a><«io 
così ancor ad altri non potesse cadervi^ cod/ 
essoiun lecito desiderar che si odaiy«e;isei«l^ 
ragioni che pruovano la potenza del treotorfi 
d«’ corpi, e..ripruovano impoleuza delt’Jagi.- 
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(aziona e ondeggiamento delibarla, han me^‘ 
rito, 'e valore da) tanto, loro sì soddisiìiccia. 

>&! primieramente , mi si rende assai mala- 
gevole il scredere, 5 che una còrda, pojniam> di‘ 
due palmi , tesa duro quanto ella può soSe- 
rire riesca così arrendevole a un dolce , 
poco meno che insensibile docco deiraria tre-- 
molante ,<cb' ella consenta al tremolare con 
essa. Guizza meglio una’ corda quando è più 
tesa , peggio quando è più lenta. Più ' tesa 
e con ciò più unita al suo, corpo sonoro' ohe 
è lo strumento è più disposta ‘ a ricevei»nG' 
il ' tremore y e mqno a rendersi e consentire 
agli -sbattimenti cfelParia, che le si avventa 
di fuori; Al contrario, quanto è più lenta, e 
con ciò piò disunita dal suo corpo' armonico,' 
menane patisce^ e men iae' riceve r imprsW- 
sione de’uiùoUr e più disposta è>£^ ubbidìre' 
agli estrilisecbi battimenti < deir aria (Vvper la 
poca forza che ha di reststerev Adunque' non 
sonde percosse deirarià quelle che fan guiz- 
zare la corda , se tanto ne dovrebbe esser 
maggiore il guizzo , quanto è più 'Stenta* ^ e 
quanto 'è più lenta' tanto men guizza.* '■ ‘ 
r^Per'^gaglbrda poi che sia la percossa,' che 
la) corda toccata dà all’ aria vicina , questa y 
sporgendosi per ‘Ogni lato , infievolisce e si 
snerva tanto, che men d’un palmo da lungt^ 
non avrò il. decimo della sforza ohe letfrrìm** 
pressa dai colpo che lui battè: dove iò ho 
dulo Ircinàr deile 'Ottave'’ ben tese fino a due 
braccia lònUiuo' Tona' corde daU’altrai Nel che 
it /tremore <de?(Mirpi 'Solidi', Moventliinolla, nei vì^ 
brav.iobe nello' ior"pàrtioeHe)<OQÌte ^ e couve- 
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nianlemente disposte, non patisco veruna dif- 
fìcoUà. Peroccliè, se come abbiam più volto 
ridetto , un leggier colpo dato con la punta 
d’un dito allcstreniità d’iina lunghissima an-» 
tenna, l’empie di tremore^ o ’l propaga seii-- 
sibile dall’un capo fino all’altro di quello smi- 
surato corpo ch’ella e dove ancor fosso in 
lunghezza, e in grossezza due tanti, pur ne 
scoterebbe tutte le particelle (che altro non 
è l’intrinseco tremore de’ solidi:) quanto più 
agevolmente potrà la percossa eh’ è dola ad 
una corda ben lesa, diffondere per due brac- 
cia lontano quell’ energia del suo tremore , 
ch’ella trasfonde ne’ corpi ben disposti a ri- 
ceverlo ? 

. Kè perciocché le ripicchiate, che, secondo 
Topinion corrente, 1- aria continua dando alla 
corda non toccata, sieno soventi, e fitte, hanno 
perciò più forza le seconde che le prime , 
come vien presupposto: sì perchè i tremori 
della corda toccata si van facendo sempre mi-* 
Dori, le vibrazioni più strette, e le percosse 
più deboli , mentre , al contrario gli sbatti- 
menti della non toccata hanno a venir ere-? 
scendo dal meno al più, e facendosi semprei 
maggiori: e sì ancora, perchè quella costanza: 
ch’è sì necessaria, che può dirsi essenziale ,» 
del non fiillir mai (perchè se fallisce una voltai 
è fallita per sempre) che la corda acuta del- 
V Ottava faccia le sue due vibrazioni tanto! 
coqimisurate col tempo dentro al quale la| 
gravo no fa una sola, che si scontrino a ri-: 
cominciar nel medesimo punto il corrersi dio-" 
tro, G rafia della toccala, sospignere la non! 
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toccata: questa a dir vero, mi‘ sembra cosa 
agevole ad accordarsi in inspeciilazione, ‘e a 
disegnarsi in carta, ma mentre il fatto dipende 
da ogni piccolo svario della tensione , della 
lunghezza , della' grossezza delle corde , chi 
sei promette? E allora, quella per altro otti- 
mamente pensata comparazione de’pendoli, a’ 
quali ogni leggier tocco, ogni soffio che lor 
si dia a seconda del moto che han preso, vale 
in gran maniera ad accrescerlo, e ffirne mag- 
giore l’arco dell’ondazione ; che luogo di si- 
curezza potrà aver qui, dove nel velocissimo 
tremolare e vibrarsi che fan le corde , non 
possiamo (come de’pendoli) affermare, anzi è 
ragionevolissimo il dubitare, se il soffio, ch’è 
il colpo deU’aria, si dia loro in poppa quando 
vanno , o a proda quando ritornano ? e sie- 
gua ancor d’esse quel che de’pendoli, a’quali, 
come il soffiar loro a seconda grandemente 
ne aiuta, e ne aggrandisce il moto, cosi an- 
cor grandemente il ritarda , se mentre ven- 
gono, il soffio li risospigne. 

Ma se altro non v’avesso da potersi opporre, 
che la debolezza dell’aria, e l’incertezza dello 
scontrarsene le vibrazioni con -quelle della 
corda che si fa mobile da-suoi percotimenti; 
per le risposte che forse mi potrebbono es- 
ser rendute, non istimerei provata la specu- 
lazione dell’aria , non possibih* a riuscire in 
fatti. Vdol dunque aversi qualche ragione tratta 
più daH’iiìlrinseco , quale a me è paruta es- 
ser questa. 

Se ( corno discorrevamo or ora , e bene ) 
tanta forza hanno, c lanla ne imprimono i 
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sospignimeiiti, e gli urti dati dall’ aria a se- 
conda del muover della corda che non toc- 
cata ondeggia, potrà ancor sostenersi, che ne 
abbia altrettanta per lo contrario clTetlo , il 
venirsi incontro, e ripugnarsi l’aria che muo- 
ve, e la corda ch’ella de’ muovere. 

Certamente il Fracastorio ebbe senno , se 
l’antivide: e ’l mostra nel ristrigm r che fece 
all’unisono l’ondeggiar delle corde: perocché 
in lui solo, vide giocar bene l’ipotesi: e quindi 
il dir che fece delle altre combinazioni che 
rendono consonanza, Oportel, ut quae impel- 
lunt^ et faciunt molum ante^ non impediant 
motum qui retro fit a chorda. il che non po- 
tendo avvenire fuor che neH’Unisono , e pur 
tremando, come ognun può vedere, le cordo 
acute dell’Ottava, e della Quinta, adunque non 
è percossa, e sospignimento d’aria quel che 
le muove. 

Veniamo ora al tremore degli strumenti , 
e do’ corpi fra mezzo. Quanto si è ad esso , 
pare a me d’inferire per buon discorso, che 
se tolto ad uno strumento il tremare, si to- 
glie il muoversi alle corde, lutto che lor ri- 
mangano u muoverle le vibrazioni dell’aria : ' 
poi , se renduto il tremore allo strumento , 
si rende il muoversi alle corde : adunque il 
tremore è cagione, o concagione, o alla men 
trista, condizion necessaria, al potersi rniiovero'’ 
delle corde. Ma se non altro che pura con- 
dizione, ciò che da filosofo di buon giudizio 
non si vorrà sostenere, riman tuttavia intero 
il dubbio. Qual dunque ne sarà la cagione ? 
e non essendo 1' aria, come discorrevain po- 
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c’nnzi , non il tremore de’ corpi , se si vuol 
che non sia, avrem noi finalmente a gittarci 
lì (juel rcftigio de’disperati, la Simpatia? 

Or in prnova della proposta , non voglio 
allegar qui la sperienza che più volte ho fat- 
ta , e la ricordammo al suo luogo , di dare 
un grido sopra un liuto, e tremare il liuto , 
e tutte le sue corde fare una sinfonia : indi 
posar la mano spianala sopra il liuto, nè più 
tremar egli, e tutte le sue corde perdere ipso 
fatto la voce. Questa sperienza do per sóla- 
mente accennata, per non allungarmi sover- 
chio nella risposta ad una lieve opposizione 
che le si può fare. Come ancor quell’ altra , 
del sensibile tremar che si sentono i grossi 
marmi, e i gran pilastri che sostengon le cu- 
pole delle chiese, quando suonano le più pro- 
fonde canne dell’ organo: il che attribuire a 
percussione d’ aria vibrala nell’ uscir che fa 
della canna, a me sembra un darle forza d’a- 
riete, e di catapulta, e far savia la pazza o- 
pinion di coloro , che hanno sperato di per- 
suadere al mondo, le famose mura della città 
di Gerico^ essersi abbattute dal solo naturai 
batterle dell’aria, mossa con impeto, e lor con- 
tro dal suono delle trombe, e dalle grida del- 
l’esercito di Giosuè. ‘ ' 

Or se v’ è suon sì gagliardo che sia pos- 
sente ai distendere il suo tremore, e per co- 
sì dir penetrarlo fin ne’ corpi saldissimi dei 
pilastri^ e dentro a’gran pezzi di marmo as- 
sai lontani: questi , non saranno essi ancora 
possenti a trasfondere il lor tremore nél SÒt- 
til corpo d’un liuto che sopra loro si 'posi, é 
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farlo tremolar sì^'Chq ne guizzin le. corde se 
ve ne ha dì consonanti, e temperate col nu> 
mero di quel tremore? E ciò, non perchè l’a- 
ria essa sia quella che in tanta lontananza le 
sferzi , o le sospinga con gii urti delle sue 
vibrazioni sonore: altrimenti, quali macchine 
d’invenzioire pneumatica si adopreranno a tn 
rar l’aria sonora d’un organo della chiesa ad 
una camera a lei contigua, nella quale sieao 
appesi al muro comune, liuti, cetere, viole , 
e cosi fatti altri, strumenti, alcune delie cui 
corde (come già si è provato) movcransi , e 
guizzeranno, rispondendo al suono delle canne 
deir organo lor consonanti ? Eyvi ancor qui 
dentro l’aria che le dibatta? passata pel mu- 
ro? enti'ata per la porla chiusa*^ trapelata per 
le fessure delle finestre? Credal chi vuole: la .. 
mia fede non arriva a tanto. Quel che ne in- 
tendo si è, che se togliendo a uno strumento 
il tremare se ne toglie alle corde il gìuiJ^ar: 
re: e togliendo all’aria il poterle percuotere 
con le sue vibrafoni , elle non .per tanto 
guizzano sol che Io strumento pprlecipi del 
tremore: adunque il Iremore non T aria è, la 
cagione immediata del guizzar delle corde.; 

Un liutaio assai curioso di quanto si apr. 
partiene al suo inestiero , m’ha contala una 
lai sua sperienzu dì molli anni. Gli pendono 
da’traviceili delia bottega una moltitudine di 
strumenti da corde , egli v’ abita sopra; Or • 
quando tal volta avviene ( massimamente se 
dì notte, mentre ogni cosa è io tacere) di • 
strapparsi da sé alcuna corda, poniamo d’u- 
na chitarra , egli di colà su sente tulle le 
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unisone con la strappata, gitlure un medesi- 
mo suono, ciascuna nel suo strumento: e que- 
sto' di tutte insieme è sensibile tanto , che 
ben può egli divisarlo da quello di tutte Tal- 
tre corde ,_e sa dire il nome .proprio della 
corda strappata*, mezzanai, canto, etc. e conr 
tradetto da alcun altro di casa meno esperto, 
c venutosi alle scommesse , al cercar della 
corda , si è trovalo la spezzata essere ap- 
punto la nominata. Tutto ciò presupposto vero, 
io dico: si schianta una corda, e l’altre uni- 
sone degli strumenti a lei più e men lonta- 
ni, non toccate , guizzano sì gagliardo , che 
n’è sensibile il suòno fin sopra il palco. Do- 
mine, chi dà loro quel moto ? Corda che si 
strappi, non si vibra, perocché lo strapparsi 
importa una division subitana, e un moto di 
ritraimento delle due parti divise verso il 
principio della troppa.. tensione ch’ella pativa. 
Corda poi che non si vibra , non ha quelle 
reciprocazioni, e battimenti deH’aria, che ri- 
battuta nello altre corde unisone, le costringa 
a muoversi , e a tremare. Qual altra dunque 
sarà qui la cagione del pur muoversi, e tre- 
mare , e risonar che fanno , se non la ga- 
gliàrdia dell’ impeto, con che la corda scop- 
piando, e strappandosi per violenza , dibatte, 
e fa tremare il suo strumento sì forte , che 
se * ne 'diffonde e comunica il tremore ancor 
agli altri, e quindi il riceverne l’agitazione , 
e ’l guizzo, le lor corde temperate all’unisono 
colla strappata? Cosi a me ne pare: e paiane 
comunque altrimenti si vuole a chiunque il 
vuole: sol che . non rechi il sonarq degli stru- 
Bartoli voi. LXXIJI. 6 
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menti non toccati a vibrazion d’qria,,c|ief|iii 
di certo non v’è proporzionata altVffetìo ‘clic 
si produce: nè ad occulta simpatia di 90'pdè, 
per cui tulle patiscano al patire d’ una lor 
consonante: che questo è filosofar da poqta^, 
e far miracoli di fantasìa. Se poi neanplié il 
vuol recare aH’efiìcacia del tremore, ni’ inse- 
gni qual sia la quarta cagione di tal effetto 
a me del tutto incognita, ed io come di; isin- 
gòlar mercè glie ne saprò sommo grado. Éten 
mi fo volentieri a credere, che chi ha ^sfo 
mente a quel che già più volte abbiamo per 
evidenza mostrato, e ne parleremo ancora p|ù 
avanti, del velocissimo spargersi , e del sù- 
bilano trasfondersi che fanno i tremori dàl- 
rùn corpo nellaltro ben disposto a ricevèrne 
ie impressioni, non troverà agevolmente ra- 
gione che gli persuada, non intervenir nulla 
di ciò in questo fattoio intervenendovi, i^pn 
‘ seguirne quel ch’é* debito per natura. ^ 

, !^on vo’ lasciar di soggiugnere una sqcon- 
‘ da sperienza , che il medesimo liutaio mi . 

disse aver fatta, ed ha ancoressa il sùoquàl- 
' che peso per la (juistione che qiiì discucia- 
mo. Egli ha sospesa da un filo , tutta caro- 
i.pata in aria, una chitarra: poi le sì è lai'to 
incontro a sonarne un’ altra d’altreltantéicorije 
tutte unisone con quelle della sospesp^ : 
queste si son risentile a quel suono, n^‘.^ prè- 
so il tremóre, e ’l guizzo che soglion le qoróe 
. nòn toccate al toccarsi delle loro' unisopè. 
Prima d’averne questa sua sperienza nelle cliì- 
tarre, io ne avea fatta la pruova in (lue gran 
viole inglesi; Posatele sopra una tavola, rùna 
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risponcifìva col i;inzzo delle sue corde al suo- 
no, ^<e al moto di f|uolle dell’allra. Poi rifatto 
iririèdesimo sperimenló', lenendole aniendue 
per ló' manico in pugno, sospese in aria^,'^'al 
sonar deiruna, Taltra punto non sì risentiva. 
Adunque non le vibrazioni delTaria, che’ pur 
v’orano, ma la comunicazion del tremore che 
non v’ era, vuol dirsi, cli'e sia la cagione im- 
mediata del guizzar delle corde. E l’avrebbe 
il hiàeslro provaiamente veduto col l’accostare 
i' due corpi delle chitarre si che 1’ una toc- 
casse l’altra, lo non prometto qui universàl- 
mente, che ninno strumento di qualunque gran- 
dezza e forma egli sia , sospeso in aria, sia 
pfer risentirsi punto al sonare d’un allro: bp 
pi'Oi'metlo che se non tremerà egli , le sue 
qòrde , non si risentiranno. Non perchè egli 
t remi al risentirsi delle sue corde , ma per- 
chè il loro risentirsi proviene dal suo tremare. 

A questa voglio aggiugner per ultimo ima 
terza sperienza non guari dissomiglianle , la 
quale avrà ora trentasei, e forse più anni che 
là* feci , e fu quella che m’ indusse, e m’ ha 
di*poi sempre mantenuto nel pensiero in che 
sòn tuttavia, del doversi al tremore degli stru- 
itVenti, é de’corpi tramezzo quel die da altri 
si 'attribuisce alle vibrazioni dell’ aria. Tem- 
petate^ dunque all’unisono due eccellenti Chi- 
taVré‘^pàgnuole, e posate con quel lor fondo 
pìSino sopra una tavola in competente distan- 
zà^j^’Hcgdiva indubitàtamente il tremar delle 
corde aell^ una, ;iii toccando quelle dell’altra, 
rìid le pòrtài a posare, con la mede- 

sima disianza fra loro, sopra,' nòn mi ricordo 
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se una collrice*, o 'che che altrp sij.fÒsàé; so- 
lamente die cosa soOfìce , e ihorBldissh^i^^ 
quivi ril’atla ia speriènza del toccar ie^Cidi^d 
deir una , trovai , che quelle dell'' altra, 'òhe 
gi:iC(‘ndo sopra la tavola eran si vive al muo- 
versi , e si spiritose al guizzare, ora si sta- 
vano insensibili, e ipifljpbi li come morte ^ nè 
mai seguì altramenl<?,.^ 0 ^ non solò al far^.chè 
le cliilarre si toccassero T una Tallra. 

Il tremore d' un solido non si comurf|(|i , 
nè si sparge per qiialunque sia il corpo jche 
tocca. Sopra un mucchio di lana carmih^ , 
ogni strumento che vi sì avvalli dentro^un 
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poco, perde non poco della sua rjspna 
come non è poco quel che ne, acquista lac- 
cando (come poi diremo) un corpo abile a' ri- 
ceverne il tremore, e quasi farsi uno stru- 
mento continuato con Ini. Or avendo qiiellp 
particolare specie di chitarre il fondo pianò' 
si conie posale sopra un solido abile a ricé- 
vere il tremore col toccarne assai, assai 
ne trasfondono, cosi riescono altrettanto inap 
bili a comunicarlo , dove il corpo ‘sópru fc^l 
giacciono ^ è materia discoiif innata, prreiiclè- 
vole , e senza molla, ch^.p^ir principiò 
scuotersi e del vibrarsi. Ho dì pòi rifàita’^^é 
. diverse altre maniere la medesima ' speri^B'^'i'\ 
.e seguitone sempre , tanto più ,ditfon 4 òrii'’^il 
tremore daU’uno strumento alle cordò dén’ivf- 
tro, quanto Timo era maggiore,^ deiral|tr3?;’e’ 
le corde più forti, e al guizzar. più ;^àgllS?- 
de, e più del duro teneva il corpo 'di' rtìòzzo, 
sul quale posavano glì s,tram|énii ^ U qùesÙ 
curvi di schiena , poco gii sì adattavano. 11 
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che tulio fa al proposito , in quanto se ne 
pruóva-, chq trovato il come torre ' Va comu- 
iijcazTon de! tremore , è trovato come torre 
ragìtazione alle corde.'* 


.Ofll 1^ & \ 


CAPO SESTO' 



JDmc jproprÌGtà del tiréinòre , prodursi agevo- 
Xissiìtuxmente f e diffóndersi xelocissiinumen- 
t6f passando eziandio' dall* un corpo aWal^ 
^ìrd conliguo. Incertezza delle sperienze che 
dipelò posson prendersi. Conte trentino tutte 
le^pdrlkelie d*un solido. Niun d*essi poter 
^trètnarc altro che successi camente. È po- 
terne 'Remare una parte , standosi^ quieto 
riunente," 

j o . • ■ , ■ > I' : : ioa ■ : I»; 

‘‘ tellè tante,'e si svariate spécié di moli che 
m natura , altri semplici, allrr;rtist?j' dai 
quali^iin medesimo corpo al niedesirn'ó tèm- 
po riceve ^diverse impressioni^ e divèrsi 'an- 
daménti, se mai siete venuto considerandoli, 
fòr^ niun d’essi vi sarà panilo di piti strana 
condizione, ‘che il tremore: nè niun più age- 
vole a farsi, nè niun più malagevole a‘ com- 
prèndersi. L’averne io fin qui ragionato, senza 
quasi altro che presupporlo, perocché d’altro 
non m* ®ra bisogno per T intendimento della 

cerca, déllp sue proprietà , dalle quali possa 
Cp'ng^ttUràrseneMa natura, “h ‘ • 

davanti prirfta' di veruii* altra 
quèllii sie^sh" proprietà"’ Che ne ho accennata, 
. dico la maravigliosa' facilità del prodursi , 
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eziimdio in corpi saldissimi. Mercè della forza, 
che ha \* impelo che v'Infervicne^op^i^alor^ pos- 
sentissimo , il quale ^ sia che esser si voglia 
r agente alla cui esecuzione s’ aggiugi)e(^^ gii 
multiplica oltre ad ogni credere la virtù , e 
lelficacia neH’operare; or sia negli efleltiy na- 
turali, come è il moto de’gravi alTingiu^ ac- 
celerato a’ spazii di grandissima proporzione 
dair impelo che nello stesso allo del discen- 
dere acquista', o ne violenti , come si spèn- 
mcnta ìie’ colpi delle percosse^ la cui inesti- 
mabile gagliardia ha dato, e dà tuttora al sot- 
tile ingegno ^e’matematiei materia da filoso- 
fare, con pellegrine, e seienlifiche dimostra- 
zìqiiì. Or dunque mi si dia un leggerissiuio 
impelo, applicata ad un piccolissimo agenlCj. 
in un debolissimo atto di percussione fatta in 
saldissimo corpo : non sarà egli tale un ngo 
che preso da due dita in punta, ferisca TorlQ, 
della più smisurata campana ; fra quante ve" 
ne ha grandissime, e di nome, e di corpo ìq, 
Europa? ella così debilmente picchiala nspon- , 
derà alla picchiata col suono : , e quanto ,n6, 
suona, non si può altrimenti, che non né 
tremi altrettanto: se parte , se tutta. ,, il ve- 
drem poi; questo sol basti al presente;, che 
quel sì duro , e sì saldo metallo, cpncepìsqe ^ 
agitazione, e triemito al picchiarlo d’un ago. i 
Come si operi tanto scommovimento per 
cosi leggier mossa , bello sarà 1’ udirlo , ma ,'l 
ancor più bello il contradirio: ma spilo leg- 
ge, che si abbia a tirovar di meglio: e soste- 
nerlo a priiova. Filosofiam dunque cqs^i J pò-, 
neudo in prima, che- ogni solido (per dir. so-, 
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lamente di questi, ne’quali la difficoltà ’sem- 
brjP'inà'g^iorè) sia V ^dirié abbiamò aCc^finato 
nèl*’capitolo precedenié ^ composto di' tante 
m’enomissime particellé”,*^ in quante egli può 
dissolversi, e sfarinarsi. Nè perciò ha dà se- 
gult^evche il composto sia come un mucchio 
di fen'a, divisone grano da grano, e sol per 
estrìnseco appressamento^ e contìguazìone dei 
latf, unito, non saprei dirne il come*, men- 
tri’* queste cotali particelle non fossero (quel 
cltó ili fatti non Sono ) come indivisibili .cor- 
picciuoli di quegli atomisti, che quando han 
bisogno di farne un tutto saldamente commes- 
so',' dan loro, come la natura alle grappolo, 
roncigli , e graffi, e per così dire, dila un- 
cinlite , e adunche a maniera d'artigli , coi 
quali si afferrano gli uni gli altri, e s’ inca- 
tdbano sì strettamente, che gran colpi, e di 
gtàn forza bisognano a spiccarli d’insieme, « 
(^(juel che Dio vi dica come può farsi ) non 
iS'pciizarli : perocché atomo , per intrinseca 
ccmdiziou di natura , non è capevole di par- 
tilbento. 

"^Convien ''dunque che sieno queste menoine 
patticene che compongono il solido , conti- 
ndafe le une alle altre con alcun poco di sè, 
qdal'piìl, e qual meno. E perciocché non han 
re^tfmseco figurato alla mani«;ra di que’corpi, 
che 'empiendo di sé soli lo spazio non si la- 
sHàno punto di liiogo vuoto tramezzo, è ne- 
cessario a seguirne, che tra particella e par- 
liOèllà v’ abbia del vano ; che son quegli che 
cliràniiam pori* ripieni, chi dirà d’aria, e chi 
(l’etcré, é per •avventura saran due nomi d’una 


Di . < - i by Googk 


92 

cosà medesima , coine..diremo qui appresso. 
Perciòéóliè.pqi questi paHicell^ clie di $réóìn- 
póngono ogni corpo aìmeno in quàriló^ 'o^lyi 
cor^o è possibile a’sbnciplarsi,^ e 
in esse, cóme TaCqiia nelle goccìolìne^uis^n- 
sibili del suo vapore , sono per noi moYliPi?- 
dine innumerabile ( perocché non è 
rarsi poSSilnle il numerare le partiGelle, es 
così dire', i grandi ini del fumo eh’ émpiif/di 
sé una grande stanza, e lutti erano in corj^o 
a un piccol grano d’ incenso , che ardéi^bsi 
gli svapora : e forse quella che se nè lié^ 
insana assottigliata dal fuoco, non è una delle 
cento parti che componevano quella lagrima 
dell’ Incènso : ) ne siegue , che altrettanti tie 
abbiano ad essere i pori, cioè quelle menoyte 
yaedità ch’eran' fra loro, e si riempion. ^aU’A-» 
ria ,' é dall’ etere. “ 

-.Chi tieni^altrà via, e si dà a crede re 
ogni» solido sia continuatamente così 
denso , che non abbia tutto dentro; U èow 
bucherato, e v’aggiungo di piu, Irat^rafo ‘^n 
una perpetua spessezza di queste, vócùi)fa'^'o 
pori che gli abbiam detti *, non la sénté‘cSn 
Aristotile) come or ora dimostrerò:) nè jiu^, 
se non a gran pena d’ingégno, trovare ‘èèn 
che potér soddisfare che basti \id i'nèiìnlerà^ 
bili effetti, che tuttodì Vegglamo. E pei' aÒ- 
lamenfe ricordarne qui un paio dé’piu éòmuni 
e più consueti a disputarsene nelle' àcubìe' ; 
quài corpo è più fi Ito, e più dènso che il "du- 
rissimo acciaio? e pur quanto egli* e fiuTt raf- 
fina fò , e miir altro clip ac'ciaio nón'’o /Hgli 
tanto più e saldo è pié|ghevoÌeV? q^^^^ 


curvùi^l d’ ogni buona lama, fino a far di sè 
un arco , per non dire un cerchio: e allora 
non se ne ristringono a sè stesse te parti 
del còncavo? non si distendono quasi fuor di 
sè stesse le contrarie del convesso? e 1’ oro 
densissimo , e perciò pesantissimo infra tutti 
i metalli , strutto nella fornace , non divìen 
tutto fuoco? non se ne imbeve , e '^inzuppa , 
fino a non parere altro che fuoco? saran dun- 
que e neir acciaio, e nell’ oro penetrale due 
sustany.e in una? ognun grida, che nò: c pur 
converrà che il sieno, dove non v’ abbia per 
tutto dentro i lor corpi innuinerabìli vacuità 
di pori, ne’(iuali entrino a forza le particelle 
di quella nuova sostanza. 

Quanto poi si è ad Aristotile, ne scelgo sol 
d’ infra lutti un passo , eh* è il sessantesimo 
primo problema dell* undecima sezione , dove 
cerca, Cur aspeclus cor para penetrare sòlida 
(cioè opaca) non potesl, vox autem potesti' e 
rendutane la ragione, Haec eadem causa est 
(dice) cur etiam per vitrum , quod densissi- 
fjìum est^ transpicere liceat: per ferutam) quae 
rara solutaque est, non liceat. In altero enim 
(cioè nel vetro) meaius respondentes inter , se 
se ^ in altera , variant. 'Nec quicquarn juvat 
amptos esse meaius, nisi recle ad lineam po- 
siti sìni. La luce dunque;, che non. si diffonde 
se rion per linee rette, trapassa il yetro^ den- 
sissimo , perciocché i fori , che sono i pori 
d’ mo‘ '(dice egli) Soii disposti diritti : ma il 
siioim/, che si spande ancora obliquamente , 
psiò trapassare per qualuruiue corpo opaco ab- 
bia iH)ri di larghezza bastevole ad entrarvi e, 


aftì]^tìfecìf«fe r- aria , «piò gpf*sa ‘ della . locè ieì 
con-essla- 'ÌI^Seoft€^. ''‘i''' O < ■:. . Jit.j Oli 

E per me sia vero, ma solo in quante mii 
vaglia a dar per^ebkiràmenteJprotvatppufMiotru. 
i corpi fitti, e densi quanto j I h vetro, percconw 
féSsion d’ Aristotile, essera oosi foU^ eiipiénic 
dì vacuità;, e di> pori, 'Che la duoe‘entna> peri1 
Io profondo' d^essi^ e -n’esce . fuori per .lo'.\COhA> 
trario ‘lato.^'lt ché'Se fosse (h piò che* io ‘noii^ 
credo) eome ■potrebbe camparsi f il filosófoidabo 
l’àver crédnti),»clie la luce>sialda andovecprsil 
fra'le'sustanzer coómHqualche^SicrUtore^ eziasK 
d?o‘<te/ iion atomisli ,' Cbe non ricoasoodoialt 
trt^neclddnti cbe-dl - peso^ ìU motò^ lè' la figu% 
Fd/’'hh'^dffftisàmente insegnato? aitnrìmenttjoiei 
là* è qua I i tà ‘ ^ » e' ) acciden te ,i che i ;bisognp 
v’^dfn^di fori perchè senza penetrarsi ccdove^ 
^Oghi corpo diafano, ìl -trapassass^ 
ehe-p6i“le'^va€iiWài e pori^^di questo^ 'siemidsi^ 
nàlèlli|m diritti' ^èi^piìiodeiràrbi^riofiijbQ 

diesila- J^aglop |11ds(^cd"*ai volcrlo?;ri03vqleidkirl 
ud^ chi m’ insegnasse riax. ragione, deiruscio 
che^^noò i^i'a^i’dellavlucè (pdraiieli rfuprfdi 
uA^’plhStra di^ vetro piana id» 'amendoatt) latt 
frd IdW e^idistahti p ma><8e foi sferico. iut<>dt 
^«yW^i^giV'che* prima; «sd .panaJ4 
l^P,^8dlwà‘pÌi<'Che> favèr mut^a- figurayl^^ 
w f divengono^doome'jSoglmiH) 

diife^ 'tofhergmii^ regolata^nte * i nclinati,aii 

^pjfsi^siel* diaéid^rò)>protuni^tó ctt* quellà- p<Ms« 
ziòrw ,n éecdnrfoufa fquale ,8l\ òufulia 

iohdèdglai^ la saimrllde» i pianai 1 1 oanalejiii dei 
pori, tutta via diritti^ comer;ii - raggi; aìipiaii da? 
vano il passaggio,cper Xiualunuova mutazioog 
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IMla jin! esBl , ,Qra ^ i j raggi; 

non più paralleli ma obhlifpvi? iQrftia/flOjalla,' 
rìiateriak>i/jt ih ciò, j.ni . i; ,i!j 

H Ihiesupposte dunque io pactioeUej la 
cossitàiiHjl .riserbo a (HniostrarOr se^; e„qaan1io: 
shràiqin piuccce a Dio eh’ k), seri V4 quel che 
ho .pone-eputOMneir urófno.^. intorQP ffiicza 
dellHnsensibile i natura; , e presupporti, per 
cousegueuza i . ppri ^pèr tutto .dentro i* corpi 
edntiiuili ognii percossa che si dia. con qua-, 
litflqaev<struiiiéstOi questoy (ante particeli.e di 
weliscorpolÈiospigne , quante ne.. urla,. EIJc * 
Vrtate con.iiupeloyii lurtano parimenti .con, im* 
peto quelle ohe.son loro congiunte dajCiascau 
lato /.‘i e qiìindi è il diffondersi , io sbaMn^nto 
per .' oghi'ì Verso., Così le mpc , $eguenlen)onlcj 
scwoó>miiGvono l’altre per fin ^dpve si disteude 
f-atUvHà ,, e la; forza deirinipeto, J^fp ifppresso 
daliat prima percussione: e particéVe inctqoto, 
cobtrò particelle, quiete^ con meapm% 
forza ^ prevalgono, e bastano ad :^itar|e.niN,è 
oòfi ciò 'intendiamo ancora il t reni orò , iwqPn 
t'fe'iQon ivbabbìa lai reciprocazione, del icpoto^ 
Mal òonvfeii.ch’ ella in falli. vi sia .couciosiò 
oasacchp ogni ( particella abbia due, intpeti 
FUno<ab estrinsecoi e .violento, cioèj,q^eU9 cko 
luogospigne, e disluoga^ l’altro ab iutripsepo,( 
ei ina turale.^ che la. ritorna al juogp , 
iituaziohei dovutale: e questo, è 
shia4ztonox,>ch' è proprio di tuUi;iL corpi chp 
bdkhamW/n, £ 1^011 ique’suli che treiuanp*, e^rh 
chie^gònoi oititinua^ìoncinel^ lor particelteb; 
uttrmienti: fossero, peri così direi s§ rar 

nellale',ie soiaineulepconUgue^j^e per conse- 
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giiento, ciascuna un tallo da sè, ,non 
bono r impressione d’iin principio che le in- 
ducesse più a tornarsi dove erano, che a ri^ 
manersi doye fur<^n sospinte ^ il , che pqstOi!, 
bop seguirebbe tremore, ',,6 

Tornano dunque^ e tornano con àltretiaplp 
impeto, naturale al rimettersi in quieto, quantp 
fu il violento che le costrinse al moto ijvje 
quinci la reciprocazione delle andate e d« 
ritorni -, come nelle corde sonore quando ,si 
vibrano, e ne’ pendoli quando ondeggianoiiie 
cento e mille volle trapassano dì qua’ e'di- 
della linea, ì pendoli dal punlP»"'^ 
in cui. scemata di volta in volta un pocojla 
forza deiragitazione, hanno finalmente 
marsi. E questo nelle particelle do! contitiuo 
dibattuto e moventisi, bollicando, e guizzando 
nelle vacuità de’ lor pori , e propriamente • il 
tremore intrinseco: nè a me rimane che itgi* 
gìugnervì, fuor solamente quel che nel capi* 
telo precedente udimmo protestare al Kepièt 
rq: Haec mihi videtur causa mirabilis hujttìf 
experimenti. Qui me felicior esf indugine menf 
tiSf ei palmum dabo^ . ,ìujÌ 

Maraviglioso ancora è, il tremore nella ve* 
locità , e nell’ ampiezza del dilatarsi cho. gìè 
tante volte abbiam detta, Se il suono: ò::tre^ 
mor d’ aria , e non altro, o se vani del pari 
nel uiuoversi il tremor dell* aria, 0 ^1 suonò^ 
il suono dell’artiglieria (secondo quel che nri 
contammo addietro) sentito da venti miglili 
loutano in una trentesima p;irte d^unt quarto’ 
dora, dà ben chiaro a CQuoscerCj quanto ve- 

; , ' i ^ W 1 » 
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locemerite'vadà* 11' sèi^gglàr df- Qtì^le'^^gtta- 

S« ptìl si d^ba fllosofaré *flél ti*é!rtrtJfe del 
liquidi allfanlenti che di ‘jqUétìo’de’SolìdII' fella 
-è quistione , che and^ebte 'iiofd' |iòeò' a^liihgo 
il tarla’, CorttUfl di fofese ' ne'^ àcrì - 
vono; è II 'rappreseatqre i|l trém^(k^ 'dell’ aria 
■per incnespiunenil cagionaH 'ln 'ie}'’daT primo 
batterla deirageele- sonoro, come di cìrcoll'che 

n^ltai'su pelale deir acqua- la'' percossa , e 
iMiVlpeio dèl' feassolino' che viisl '^gitta. E non 
é'in fatti còsi: perocché la percossa data'al-^ 
rdrte,; iecoir raddensa; éd ella nel rtmèllersl 
alUv sua snatura) rarità ; acquista ' liha'hùova 
fotfca da 'Wtare, e sospignere la ' sHSsegiièhte, 
ef’ifbsl'^adderrslirla v'o inultipllcdr ^le cagiOfti 
del nmtfoversìf' con qualche eOsà'pltì*'Cìhe ih- 
cresparsi, Egli è certo' 'che tanfi colpi Sr dOnnO 
agraria quanto sonò i ritorhl (funb'coida, che 
tién teSa, e ' toccata si vibra: è Sé alcuna delle 
più;grosse d’una violacei sonerà coh’arohétto 
plèsso a una fiamma^ ó a un raggio’ d^àtortif 
wlantf , e visibili in un' raggio'di solc, o ài 
fumo d’una candela spenta, questi''(dìoonp^ll 
Morboft, e parecchi’ àltri)‘si'vedran' trértiblàre: 
éd:.io pDstoirj i ' pressò à où' tàthbu rà bat tèhtéj 
coibàppellQ'infmano pendenfémi daffòt^lo della 
faldp,[i^li$eDtiva percosso da «grii'colpo Che 
sb ddtal^^ tambuPò^Or'^seMl ^diffóndersi' de! 
tremore !|ii]es»à 4 ’fé'^^per' tài''dèl'atfóno,^‘firto a 
Téhtwj’eilrtttìfnl# p(iù hiiglia Itìntailò, tìù'bdanto 
|rt'*tabtemi^q^e:Mn qal fuò^ò ‘sf'pilb sentire 
il rimtK^mibo' deil^i^ttglieria^'’ sia tutto, e non 
altro che un continuato seguitare increspane 
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dosi , e» ondegjpando r ietere», Ofl’iaria: aise » 
per solo atqiiaDto» di <spau(>4iie ili riioanénte ' 
proceda come ^abbiano j detto, farsi ne’corpii du->d 
ri, imi' riserbo' allauftne-: dell’ operaiiiUdefioir-t-xt 
lo, colà dove dall’- interiori fabl»:ìoardnllVjMQec-(ij 
chioy trarrò, onde 'provare la neoessbtp dfcil:*kin,, 
versi muovere r aria sonora, >«90 ;!ìn sòidola: 
tremando,' mai sospinta . in manièra pórticolaret 
da dnogo a' luogo/ > i i ‘.Mjnrjo 
' Tornando dunque a’solidi, io, a chiari q^eroi ' 
coni qualche! particolarità misurala!^ il diifda-& 
dersi del tremore, e se per consentiniuntdkio 
dell’aria j! 0 della lerra^, i colpi <, e d sudjio 
del le ii maggiori v ca mpa ne 1 1 d I Araceli av relibono^ 
qualche ' Corrispondenza con alcuna cosa.deliécr 
più agévoli >ar muoversi nella mia stanza<iolier 
per diritto filo n’ è lontana cento' passi rgiaov 
metrici,' o<in quel"tornov ho tenuto! or'iau fcfc 
tavola, or su la finestra aperta quel miogoam 
bicchier d’altre* vdte», >pimi. d’ acqua finohul- 
l’ork), e una tazza d’argentovivo: e ’l riuscÌH* 
mento ì deir esjìettazionc' è -stato , increspqrsie 
l^icqua* , e *1 ‘ mercurio , altre» volte si ,1 aUb*d' 
no: sì fattaménte, che mi. sì dovette n^èndeci: 
sospetto di bugiardo quel tremore, epe /non 
mi' diceva sempre; il vero. 'E mi ci confermai 
maggiormento allora, che sparandosi ivi àtessn^ 
8(1 ' la ’ piazza del Campidoglio parecchi nmrdT 
schi,' né' l’argentovivo, nel l’acqua mai. si dor: 
starono a quel' roniore , nè < tremarono a qinTi 
Inoni.'Al, centra rio,' m’è Ila l volta* avvenuto*:,; 
vedermeli tremolar «su la tavola, brilla no, on«. 
deggiare velocissiihanieUte, icon <seiripne i latìr 
desimi circoli* dulia circonferenza ut jcenlru.. 
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e jtìò per treye^quatlrò ore ceqiinuale^ sen> 
za 'oòrsuon di ‘fuorìv.nè^niptoAiifYeilttna guisa 
sensibile: )'éLifattameote..cbe td<tnon .Qbbi.a]i:be 
potérmelo I attribuire seiiboniipecd av,venlu^^ 
al- ccmsenbimento col; mioji batter deli cuoi^ 
pepòcòHè provatomi i altre ^vpl to posar la, 
tavola quella; poca, parte del polso dovoiisiulà 
at^seblira)ii guizzar dell’arteria nella, «ua-dia-, 
stole^ vedea sempre il biccbieroi, e Uì tazza 
increspar Touc J’acqua^ Paltra. l’argentovivo : 
e-eirfidsso dalia tavola lil polso, amencjkie^ iun 

cootaneiitè ! quotarsi#* c* >i>>ì > i; » 

uQuol solo cbe bot provato inlallibiie a^son 
guireVl è slatOy. il' non j farsi moto d.i^quuiche 
sbbtli mento nella strada , cbe non se ne!r|-< 
^erilis»oro:Jl;’acqua , e Fargento , , con /lei loro 
contùioate; ondicclle , jpiìi o meno spiritose , 
secondo, la 'più. o meno uimpression delj tre-r. 
more die loro tsi comunicava. Perocché indwT 
bMatoiiè , .che, sbattuta la. terrai piana della 
strida, il Iremor» cagionatone.,, serpeggiando 
sinper >k> «aldo, e grosso muro che ha. in. essa, 
ilrdbodainento, saliva ad una grande altezza^ i 
iìnò ialk) mia stan/.a^i Essa;, .dalle mera il ri- 
ceveva nel pavimento ,1 spianato sopra una 
volta- che il sostiene*, e dal pavimento entrava 
pe*‘)iK piè -della tavola , che i sppra gli , si; por 
«Kivanóc; indi per tutia jessa, e,;finalmciitc nei 
bioehieroiii o inelluj lazza.,i aitarne, , tremolare 
r»rgeotovjvQ,i e racqua.. Appena poi io senr p 
livuiiffoltVoreechio ai tento il primo suojm di 
qualunqilbidairilozza, lO parrò, o cavalli da sé, 
fdic< vofifsseroi a* questa iiYOiUa .,, n- già T aveup 
bcutUo>|)fima di me.v e coiai ocÌMbo a farne 



guizzo che davano: e nel' più à^ihintVfsi il 
battimento dell^ ruote, o!l c 


sembravano lampi , massimaménte^ ’rìiìfatrdo 
que’ deirargenlovlv.o riflessi cientj*ó‘ uno'^éè- 
chio. Trattone' queste infallibili spérienie ;è 
Taltre, cìie di sopra contammb^ ÌlJ tr^ 
sì dell^acqua,;,p sì deirargentoviW ni*'S rlit^ 
scito al provarlo spesse^volfe équivòétiWHQ 
poche altre indubi latamente buglaVàq.’* a 
me^^i iè! data a vedere altra règola tón 'tìhè 
agg iw stirpe , e correggere tante atiòm'tflié^Bt 
moli,, se non la disposizione del meziÒ T^ 
il corpo , sonante, e l’acqua , e l’àrgeù^ó^W ’ 
rispondqntegli col tremore : essetìdo |eerftil^ 
che se la ferra è molle per pioggia v 'èf feùt 
gosa^ U Jrìemito si propaga per essa b'hiertt^ 
o, poco : al contrario dì quando è' bèÙ; 'yeVie 
rasciutta, massimamente dal Sofllar 
montana. Ma questa osservazione non* nll 
tifica altro che il moto della terra^ rinà‘’JlÌQendò 
incerto se v’é l’altro Cetraria, che Sofió’ i tìiJè 
corpi che si tramezzano, ? ' ’mi;T 

Che poi il tremore si appiccichi, pé 
dire, q, daH’un corpo sòlido sj- trasfò^dii rièH- 
l’altrOj oltre al sopradeÌlo, _ ye nq hòi .pìùò\^ 

' di sensibile evidenza, bue travi grjosse, e lun- 
ghe quanto il piu si voglia, ùl$teisù rund rfr- ; 
rittamente in capo all’ altra , 
chino coU’estremjlà, glq, dièémmp^^^'^6^ 
leggier percossa data iii capQ;qlÌ’uha'.|d’ess^ , 
gilla il tremore continuato fino a piedi dei- 


di, più si risiiti vano ancor 
tanto velocemenle ondeggiare 
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rallra. Equi è degnissimo d’ osservarsi , die 

non Wtreuia^I‘À'suf)èrQcie sola ^ oWi^'eosi 

dire 5 lina ^^Iquattro 

dila' Tut&) ii <idlk travé’,' d.u’‘’pl^ ^ 
cQr?largo/e' profondoV dibàUesiV é si pruova, 
al Iromobr ctie fJ' mollo Om 
quando la ^ trave è sospesann 
lik’nM'.x ni «ihWiriì iiiOn di“ 


STtulu liStòTl tlbh.Véi rehe ii.on di. 
deW in terra massimarrtenlé se piana; che 
così più la tocca, 'e più ìMmpediscG. * 

'DI piu; appressate il ginocchio al mezp 
(iW lc4ao secco, e spezzatel di forza; ve ne 
spulipètc serpeggiar per le mani, e perule 

bwqW'ui) ,tremdr si gilS''“7<*“ ^ 
nósséhte ii farvdle stupidire : tanto è d uà 
^cwter fhé f» insieme co’ nervi lUcorso 
S'e:^i spiriti fan per essi. Cosi vedemmo 
la'pVa11a,..qvàndo_ffon si striscia parr'SUI de- 
cDo . ma sjUella’ mordendolo con ispesse in- 
tacciii«ré; guùtó^ mancT al iwieslro , e 
stupidirgliene 'ij braecio, Distendete ancora s^ 
nrA una Wo'é del pili* saldo legno. ohe va^ 
Wa, un liuto; due corde massimamente delle 
oìu^-l'unghe che ne .lóechbte,, fanno prnnie- 
?imeiilé tremare il ' liuto questo la tavola . 
«ssa a voi il braccio , se sopra lei àppnnte. 
lete tesò da'iòmVto, B quésto anCdHa IVohta 
se ve b 1 ^^ .abpociala oda ladano del 
medesimo fe'tótó'Del mànico d* UHa 'liorba 
dato àd'ptft^JI'ro cb’Wtl'btf'stfr quel cHe 
Meri inSCT\cbWtór 4 tf-aWasogli')nelie ossa 
def ólpp,'^' "difeW» ìiV'tniglIor liiogO.' Etuàlo 
basli^n ficPWdF duella '«He' abbiain chia* 
mata WeWrtd egli 


Ili spia l’uno, e rallro, . liquóre , con quareho' 
guizzo che davano : e nel piu ^avVibiiTty^sl' il 
battimenlo dellu mole, o ’l cafpésti§”iie^ pip* 
di, più si risentivano ancor essi \ “Rn'o^ 
tanto veloeemenLe ondeggiare, fc v*r6raYsi,'ctìè 
sembravano lampi , massimàmente ^ 'rtjìl-aWdo 
que’ deirargentovivo riflessi (jenli*ò uno ^^c- 
chio. Trattone queste infallifjlill spérienze ',’’e 
l’allre, che di sopra contammo^ d^trenaoldt 
si dell’acqua, e sì dèirargentovìyo m|'è .ru 
scilo al provarlo spesse volte equivo^^e^H^ 
poche altre indubi latamente bugiardo.’ a 
me {jìl rfata a vedere altra règola coti <!^e 
aggiusbìFe , e correggere tante atìòmallé''Bl 
molii, ;se non da disposizione del mezzo 
il corpo vsonante, e l’acqua , e T!àrgentóÌi^ 
rispondentc^li col tremore: esserido ‘òertó . 
che se la ferra è molle per pioggia , ’é‘ fehf- 
gosa< il Iriemito sì propaga per essa o nient^^ 
o.poco : al contrario di quando è bép 'beóe 
rasciutta, massimamente dal solflar détt'è 
montana. Ma questa osservazione non iiiì 
tifica altro che il moto della terra, rim'èijiefidò 
incerto se v'è l’altro -deiraria, che èonÓ 'i tìùè 
corpi che sì tnmiezzano, 

Che poi il tremore si appìcòìchi,® pèr 'tósi 
dire, e daU’un , corpo sòlido si trasfdpda hèl^ 
l’altrpj oltre al sopradeÙo, ve ne ha piiiòtó 
* di sensibile evidenza. Due travi glosse, e lun- 
ghe quanto il piu si voglia, .di$leSÓ l’unrt'tff- 
riltamente in capo all’ altra , 8Òl‘‘chè si ^tìb- 
chino coirestreinjlà, già diòemmo , Che.' oj^Ùi 
Icggier percossa data in capò all’unà;:d’cssé’, 
gilla il tremore continuato fino a piedi del- 


Digrtize 


101 

r;\Ujpa. E qui è degnissimo d’ osservarsi , elio 
non^ne,,tr;euiana'superacie sola ^ (y-wr 'rosì 

dire ; lina ^crostJ^lpi^ofonda '^o! ^iiyiqiiattro 

dila'. Tutb' il 'corpo della trave, ^ 
ffQ.,e^la^^ó, e' profondoV dIbatlesiV si; praova, 

ej^'io'rco , e al tremolar che fi"’ tnollo piìi 
8er^i\nientb quando la trave è sospesa in 
arialTe tutta liberà al vibniréi , che non di^ 
^tesa m (erra, massimamente se piana;* che 
cpM m tocca,’ e più ìMmpedisce.* 

'pi più : appressate' il ginocchio al me/.zo 
(i^n legno secco, e spezzatel di forza; vene 
Salirete serpeggiar per le mani , e per le 
braccia un tremor sì gagliardo , che sarà 
possente a farvele stupidire ; tanto è il ri*- 
pòrciwter che fa insieme co’ nervi il corso 
che ^i spirili fan per essi. Così vedemmo 
la piada, quando non si striscia pari sul le- 
gno , ma 'saltella mordendolo cò‘n ispesse in- 
tacciituf^ti guizzare in mand^’ar maestro , e 
slupidirglienG il braccio, Distendete ancora so- 
nVrt una tavola del più' saldo legno ^ che v'ab«^ 
bWt^n ImtO', due corde massimamente delle 
pm^dùnghe che ne tocchiate , fanno primie- 
ramente trém are il liuto, questo la tavola , 
a voi il braccio , se sopra lei appunte- 
«pZ fesó d^'^gOh^Vto, e questo unccyHa frohta 
se ve Ta .tèrretè .abbraccia la con la mano del 
medesimo brac^io/Del manico d’ una tiorba 
dato cò’derltr un sordo, quel che 

oneri ìnÌun|‘'trtbìore tf-a^fttsogli 'nelle ossa 
del fepoj'i ‘'diremo iu miglior luogo.' ^'tunto 
bastrm bEÙòva di quella che abbiam chia- 
mata Trasfu^rì^di tremoi'e: non perchè egli 
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sia veruna specie di qualità che si dirami , 
e sparga, e dov’entra cagioni qiudragitaziòne, 
e quel bollicainento che diciamo essere il tre- 
more. Egli non è qualità, ma percO^sSa , che 
col suo impelo proporzionato, l’un corj^ò’in 
moto dà aU’altro quieto > e sol che sìa con- 
dizionato con disposizione a riceverla; senza 
più, ancor egli guizza, e tremola come l’altro. 

Perciocché poi ogni tremore è moto, é co- 
me abbiali! detto di sopra l’iina particella del 
solido mossa , e vibrata, muove , e vibi*a' lé 
circostanti a lei, ne siegue per evidenza , il 
tremore non potersi diffondere in istanti daì- 
l’un capo aH’allro d’un corpo , or sia flussi- 
bile, o solido. Velocemente sì, quanto appé- 
na può crederlo chi non ha consideral'ò. il 
dilatarsi che dicevam poc’anzi del suono, per 
lunghissimo spazio, in brevissimo tempo; Nè 
io mi sarei condotto a ragionar di quesló, sé 
non mi fosse venuto alle mani più d’un au- 
tore espostosi a sostenere , che un corpo so- 
lido, e inflessibile, se si desse in naturaVtt^- 
merebbe tutto nel medesimo indivisibile istan*' 
te. Come un bastone, che altri o il tràggà a 
sé, 0 il rispinga , non si può muovere , che 
non si muova tutto. , 

Maravìglìomi in prima della comparazione, 
che non fa nulla al proposito, mentre col molo 
del corpo inflessibile non si riscontra il molo 
del bastone, ma il corpo, indivisibile in quanto 
si considera in ragione d’ un tulio *, e purè 
perciocché in fatti lungo, e largot, non jiKis- 
sibile ad esser mosso .senza progVesSiìme di 
parli, e successione di tempo. 11 dir poi che 
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un corpo inflessibile , se si desse in natura , 
tremerebbe tutto in istanti, è distni;?;^er(ì l’ un 
presupposto coll’altro , perchè corpo inllessi- 
bile , o non sareblie inflessibile , o non tre- 
merebbe. Conveniva provare (ciè che nè han 
fatto , nè forse avverrà mai che il possano ) 
fra Je particelle del corpo inflessibile che dee 
trcj^are , nè la quiete repugnarsi col moto , 
nè il moto con la quiete. Ma , come dicon la 
luce diffondersi per qualunque grandissimo 
spàndo in istante, perchè non ha contrario da 
vincere con azione che passi dalla parte già 
viniia alla susseguente da vincere; similmente 
nel corpo inflessibile , il mòto non avere a 
disiare la quiete, con resistenza dell*una< , e 
nqp aizion successiva dell’altro. 

Hitnan per ultimo a certificar del contra- 
rio^ cbi ha creduto , e voluto far credere , 
una .qualunque smisurata campana, dice 
egli,, ed io v’aggiungo un quantunque saldis- 
simo corpo di sterminata grandezza, non può 
trerpqre con una parte di sè, e coll’alba ri- 
m^UjO^si immobile, come dianzi. E a dir vero, 
se. la campana tremasse ab intrinseco per ri- 
preso di febbre che la prendesse, avrei per 
ragionevole almeno il dubitarne: conciosieco- 
sacefiè possa agevolmente ^irsi -, che corpo 
omogeneo consenta con tutto sè al principio 
del tremore che l’agita dentro. Ma non è egli 
vero, che ogni corpo avente le sue parli ben 
situale, e secondo natura quiete, solo ab e- 
strjuseco, e per violenza si muove? Dunque 
con resisten^ : e sol per quanto la contra- 
ria impression dell’agente ha forza per muo- 
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sere , maggior della sua per resistere ? Ma 
questa, viflù inotiva npn può ella^ essere di 
sfera taulo,4pr,tissima , ^aì t^nto*^‘débbÌìssi- 
mo spirilo ,,ptiè m ,dle,ei palmi di spa/io , e 
di , contrasto, . si 4 ,>i iuta, e consumata ft) ? 
racolo, da tmoe wia giunta a^dw^ue c(è- 
gli incredibili di Paleratp, elici qq leggìe^^^ 
dato sul piè- della più ulta ^upè del Caìfcako, 
basti a sconimun\;e,rla tutta ^^entfo ^ e.^iUriìe 
corrt're il Irtunore. dal fondo, duo alla ‘dima , 
0 daH’un lato airaltro« E una truppa di ^àfrain , 
la’l cui calpestio vedemmo consentir fa 
tremando sensibilmente fino a un mOitóofrt 
glio , e forse ancor a due miglia distóif'o , 
.metterà in ìscotjmento Europa, Asia, Afriba , 
ii mondo uuovov scenderà giù^ perigli •^bi^si 
fino al cono;» vò -àellinferno: e fara^iobbes'^^^ 
da lido a lido il mare oceano, epmpyVafJqù^ 
in qn biecliiérò. 


0 

--fi 
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Capo sisttisìB'''^'"' 


Se il suono trapassi le mura dà un ^ldlif ^àU 
,;*i Valtro; eoimi\ possa, Similinente a^t^ac- 
<^ua; sa le si penetri dentro, talché sóW^^sa 
-ì ^<si oda ehi parla fuor d'essa. Opinioni 
trarie intorba essere il vet^po^ 
- . roso-, e .s^/ficimte a. fr^met^p U Jilòno, 

: fiome sVinf^o(jitep^ la rypcp;; dentro la sai- 
•9.de2%a< d' un muro, .^ ’Ì peaelp]p;;e ’j, trapcissì , 
' e giunga, 5 ^ far;si udire i^a ebi;‘e jnbtla stàiiza 

' i’ 

(t) Svid^s in PatacpUalo, jy^gfPj 
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conli"i>a quesia'^nd aldini pare difTicoUà da 


condursi la^,filQsòr^‘^ ‘^ bai tare il capp a un 
muro-:,Rer^iiiàpera/?()nc di poterne rinvenire 
sol»WQP$ :9t)e koddisfaccià. Nè. può dirsi sola - 

ziqné ;&iè soddìto^ il negare il debito di 
80 #'%e: cioè , negare che ; il suono , n<m 
clic tiapassi lé^ viscere, ma ne pur entn nella 
Dr\m pelle d’ lin muro: è M piir udirsi par- 
lare di là dà esse, provenir da ciò , che u- 
^ndo ^lé‘’pài'ole fuor della càrnmera dove si 
prdferj^^^ tanto serpeggino, e circuita- , 
no ,\fee 'trovata la porta, o le finestre del a 
st^^ còhtigua, enlrin per esser^ed è finita 

là 

muro. Così han detto alcuni, ed lo npn mego 
che ùon si‘à dir quanto basta a non patbr*inu“ 
loip: od ' è Ut' risposta ordinaria di quegli, ^Che 
nella' filosofiòa schermaglia han pòi’ buonU pa- 
rala, negar sempre il fiitto di cui non truo- 
vano la ragione. 

lo siedo, e studio tulio aecóstato a un inu- 
rp - .comune alla mia , stanza , e ad nn al ra 
contìgua-, e se in quella si parla, subito il 
senio-' e se avvicino al muro T òrecchio , ne 
' odo le parole scolpite, e chiare: vero’ è, che 
attesa la grossezza del muro mastro eh egli 
è , 'rpi sembranb venir da lontano : nè può 

fars'i^allrimerill, per la ragione ne appor- 
teremo qpi, appresso. Tolgpmi poi dappresso 
al muro, é Idtl^^nii fò,in su dà porla, e map- 
pì^^o'illa dìiife Pumif aperte: e 
qiiìvi, n^^ 4;ti^ iriténdereV èórhe dianzi, quel 
che si parla di là dal muro, jpa ne pur m ac- 
corgo che vi si parli. Come dunque non tra- 
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Ónssa la vo^o il muro viVjniy àf quale’ «àólo, 
é ben arfieolnla ' la 'sehW i’V p'iiàfeà ' per’ le ’ft- 
nestrb, 'e pV'f la ‘pòrta dòVe' nòh Td '^euto' né 
pur confusa? è èhe Sarà 'se ’ v' a‘^g?ù%OÌ"'òhfe 
appressato 'rq^ebéhio’ ial fn‘urò/;ii3^6 
g I io i 1 rag ioìia r * ‘('ìèlfà éto rì5éa ’còn t 
la porta e la ’finpslra della flira V'SièiM’bBb 
chiuse, e sigillate? ed è véì^Ò.'TNé silfìlggò 
la (hnì(M)llà, caccJiindosf per^gli‘'èbrè‘bd^vfSt 
le fetóurd} pèF Ì^ifsfò»i^#ll^'ehe’‘èi‘fl^^^ 
ser ' m tffò, él &^W‘èss i I abidV'?^ 

ttaspirinb e sf ddìrW- 

tìb: <qufe4ll''fóblbHÒàtr’ìf»mjMio’; ^tìòa’nib ti*'è 

ir'ra\'o?b''i(>1iPMf‘‘' e Stve(iiiin0ute'‘b8.t.'- 
"ioéésb'V 'lairfb' meglio 'Irasnietldu le parótó*, 
e dbVunquè àppressnite loro ì* orecchio', 
le iiditel *' ‘ ' ^yoiq'-ii •f' f-i r;e 

Dall’un estremo airiiltrb', non fo’^ii^ò''^ 

Stìto un modernb filosofo, ’hia pàséià'ebtìèPchi 
si desse a credere^ che il’ muro' peròtisétt'^iion*- 
’Vien dir' t'bsì) dalla '‘Itàlb-rià del ‘siitìdcyV'tt-é- 
•n^9se, ‘e tremando vibrds^e' l^iria delld fetì.fo 
cbmfgUa, e senza pia,’ la Vendesse sdhpA,'^® 
''sodantefle ■medesime paròle’ ‘dàffe qiiafi'‘bà'Vr- 
"’cevuta ’ I’ 'impressione!.. Tanto a|)peòa Sl"‘|jriiò 
Vónceaére''a!r impelò, ’e^'allHirto' dèll’arid'idh'e 
-sospingono'' lé camionaté ','' ò h’ VimbòmbT'dél 
’Mòrigibello^o aglì'swppì dé^gagli tdd- 

■'òT.^'Né punto vaie '■il ricdf^dà’fci '«ròéf Vhé''®n- 
-biard detto pOc’ariziPÒhé ùfiipPiòripidià di brod- 
fzò' alta quantO 'è ' la àtaturS >d^u*rf uOmb“,^‘e 
^^losstf un 'p-àlbid8<put'''àòlS^^ 

'èh«, o batta IcòdVa' purttÒ' <f 
adunque 'Hrèitì^. Nb?i 'giuocd fatto da 
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comparazione tra l’ago, e la voce, la cami)a- 
na e,’l niuro^ Conveniva provare, che par- 
lando incontro al fianco d’iina campana, ella 
Iremi^ poi quinci argomentando voler che al- 
ti ettah lo siegua del muro. Nè però seguireb- 
be, volendo chi ne ha addotta la parità, che 
la campana sia sospesa in aria , non posata 
in terra , nel che, quanto al presente effetto 
del tremolare*», e del sonare , la disferenzia 
susta nzialmen le dal muro , nè da quella può 
trarsi buona conseguenza per questo. Chi niega 
cl}(EijÌa voce trapassi il muro, non niega che 
peT(’plendo, 0 fregando con la, punta d’un ago 
il|muro non se ne senta dall’altra parte il suo- 
no: ina v’è di questo una troppo altra ragio- 
na, cioè una troppo altra forza da quella che 
ha la semplice vibrazione dell’ aria stampata 
^pll’immagine delle parole. 

- ' Quel dunque che a me ne pare , è , che 
‘.siccome nel passare che fa la voce per lo sodo 
jd’un muro, non interviene altra forza che di 
rqueir aria sonora die parlando s’increspa, e 
si fa^ipudeggiare, così queirarìa in nuU’altro 
eserciti la, sua forza , che nell’ aria , cui è 
agente proporzionalo per muoverla, cioè per 
imprimerle i medesimi suoi tremori. Or se il 
I muro, sarà tutto dentro così pien d’aria, co- 
_nie< i’ é di pori-, de’ quali se n’è pien l’oro si 
denso, e l’acciaio sì duro, come dicemmo po- 
_c’ anzi, ed è altresì vero de’marmi, non so- 
lamente d*i quegli che chiamano campanini , 
ma d’ ógni specie più salda: quanto più una 
parete , che rispetto’ ad essi può dirsi sofiì- 
JjCe, e spugnosa? ma sia ella, se tanto si vuol 
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clif; sin, una continuala falda di pieti^ viva; 
non vi gravi udire un poco a .lungo Seneca , 
dove fa da filosofo naturate*: ed io in /questo 
la tengo seco, e con le sue parole (ma non 
de’ testi che ve ne ha malamente scorretti ) 
manifesto il mio senso (1). Fox, qua ratiorie 
per parietutn munimenta transmittitur P nisi 
quod solido quoque aer inest, qui sonum rx- 
trinsecus missum et accipit^ et remiltiL Sci^ 
licet spirilu non aperta tantum intendens^ sed 
cliam abdita, et inclusa, Quod illi facere exr- 
peditum est , quia nusquam dioisusj sed per 
ipsa quibus separavi videtur, coit secum. In- 
terponas licet muros, et medium altitudinem 
montium ; per omnia ista prohibetur nohis 
esse pervius^ non sibi: id enim intercludilur 
tantum per quod illum nos segui possumus, 
Ipse quidem transit per ipsum quo scindilur^ 
et media non circumfundit tantum.^ et ulriih^ 
que cingiti sed permeat ab aelhere lucidissiìnp 
aer in lerram usque diffusus. 

E questo è l’etere^ ,dcl quale ancora diedi 
un cenno nel trattato della pressione, e della 
tensione : cioè quella di sua natura purissi- 
ma, e sottilissima aria del cielo, che si con- 
tinova tin qua giù*, nè ditTerisce da questa che 
chiamiamo elemento, se non solo, ed in quanto 
ella qui giù, per tutto il circuito dell’ atmo- 
sfera è ingrossala, e fecciosa per l’estrinseco 
mischiamento dell’ esalazioni, e de’vapori che 
al continuo si lievano da questo , come so- 
gliam chiamarlo , globo terraqueo , e cooi- 

(1) Qu. nat. 1. 2. c. 9. et 10. 
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prende ciò cjie v’ha in,,easo di corpi .sempli- 
ci inbti ; i quali ancori»e$si perpclna- 

menle^pvaporortO' ^-ei;gittano il (più apiriloso 
delle toro sustanze^iche si permi&chiu-eoiPe- 
tqrèijt fl t l’addensa. Ort^i. come iw acqua, tor- 
bida, et brodoloso, pur è acqua< :6}iBe\ vi po- 
niam deotrò .'diverse specie di legni asciutti-, 
frassino, pioppo, abelo, acerov suvero, 
ci» , tiglio V cord io:, salcio^» cerco, SJUiibncoy 
tutti P un ^più dell’ altro spugnosi ^ o densi*, 
sugheranno F. umor di quelF acqua fecciosa 
mol^oidiversamcnle V cioè secondo la misura 
de’lbr.jpori’più o men dilicati, e genlilii pe- 
rocdiò'vr' minutissimi , non attrarranno a sè 
altro che il sottilissimo dell’acqua a cui solo . 
possono dar iuogor^ma i' maggiori, a propor- 
zion della loro . ampiezza, si lasceran penetrare 
da particelle più grosse, e meno purgate: co- 
me appunto.àl feltrare , che si fa de’ liquori 
impuri, e torbidi: quanto ha più fitto .il panno 
per cui debbon passare , tanto se ne’distil- 
iaoo più sottili , e più limpidi : perocohè jl 
grosso .con cui erano permischiati:, non ha 
in (tanta spessezza, e strettezza, passo che il 
tRuiiìietta: similmente deH’aria: il più sottile 
d’essa, e che più tiene dell’etere, cioè del nul- 
l^itro phe aria, si penetra deiìtro a’corpi più 
tìUi.^je:che per condizione delle lor forme ri- 
chieggono pori di maggior sottigliezza: e sia 
di. questi la materia divelle Tarte ha compo- *, 
sto- un muro. Così riesce vero il detto da Se- 
neca , quod solido- .quoque qer inest : e die 
perciò nusquam divisus^ sed per ipsa quibus' 
separavi videlur, eoil secum. ' ^ ^ 

Barioli voi* LXXlll. 7 
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Presupposta questa^ filosonav'ia qualeua.me 
noi più pensarvi, è paruta snmpie più. vera, 
c erodo che mal ne possa di meno dii non 
vuol pittarsi dietro ad Epicuro , e in flutto 
farsela seco con gli Atomi, e col Vacuo: non 
v’avrà onde scandalez/Airsi, udendo dire, che 
la voce proferita in una stanza , trapassa il 
corpo del muro, ed entra a farsi sentire nel- 
r altra : conciosiecosacchè questo sia altret- 
tanto che dire , die la voce , dall’ aria della 
nammera dove si parla, passa per P aria -del 
muro che si tramezza, ed entra nell’aria dell^ 
stanza contigua dove è sentita. Si nominan 
tre arie quella ch’è una sola coni innata, bepr 
chè'una parte d’essa, cioè quella ch’òuie 
pori del muro, sia tanto sottile , quanto» son 
minuti i pori ch’ella empie, e sol perdono 
puro etere, o vicina ad esserlo. ‘ 

! Nè farà effetto da prenderne maraviglia l’-ur 
dir di là dal muro le voci , come venissero 
da lontano. Cosi de’ necessariamente avveni- 
re: sì perchè meno sensibile è la percog^q 
èhe dà al timpano dell’ udito, o all’ ària più 
grossa die la riceve^ un aria dilicalissimtrpo- 
rocchè sottilissima, qual è rinternata nel mu- 
ro : e si ancora , perchè le centomila ritìesr 
sioni che fa 1* aria nelle particelle che coiTjLr 
pongono il muro, ne dissipan l’azione in getìn 
parìe: non essendo i pori del muro come qud 
dei cristailof cui Aristotile immaginò esser fo- 
rali diritto,!e paralleli, acciocché, ila luceuatv* 
bia per essi libero il passo, e senza ostacolo 
si trasmetta. E ben può avvenire, che il mu- 
ro sia di (anta grossezza, che I’ aria de’ suoi 
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pori finisca l'impressione del molo, e del Ire- 
more prima» di: giugnore a passarlo#^ In tanto 
fi' me si fa ‘molto probabile III dire», (die le 
moflomissime particelle del muro consentano 
affi'or esse a qualche agitazione ,* secondo i il 
battimento delP'aria de’suoi porr,' ma questa 
pef la sull piccolezza non esser cosa possente 
a dir che il muro ondeggi*, e per essa divenga 
còrpo sonoro, 'movente 1’ aria contigua a' lui ■ 
con veruna sensibile vibra'zione» 

Seipopsla vero, che il suono entri neirac»- 
qiia^o si spegna al toccarla, onde chi è sot- 
t'essa col’ capo, sia uomo, sia pesce, non oda 
nulla di quanto altri parla fuor d’ essai^: non 
sarebbe quistione da farsi, ie qualche moder* 
ino filosofo di non piccola autorità y non ilha* 
Tesse negato ; e più d' un altro peri convin- 
cerlo di manifèsto errore non- allegassero in 
priiovà del contrario certe loro sperienze nien- 
te giovevoli al bisogno, , : ì c; - 

"H Penetra il suono l’acqua, ed' sommersi, uo- 
mini,'»e- pesci', dove non sieno in profondo al 
mare^ r odono > e se son voci articolate le 
intendono. Ne fan fede i notalori, e i pesca- 
tori 'delle perle, e de' frutti marini? e a me 
F hà'i testificato di sè un giovane;>‘ che anne- 
gandosi, e smarrito , pure udiva di parlarne 
oliò; I'*' compagni facevano d’in' su la riva- dql 
fiume. De’opcsciy elie odano pruovanlo i . vi- 
vai, nc- quali a* un grido, o a un suono, s’a- 
donano a prendere il lor pasto (i).i''iifa ìiin 
oloorlgCi I" madii isq cid 

Lià.M, op. 110. ned 3 .fillofagi; Iz 
ioo8'9ij cnc '1 ndo \s92aoig elnaJ. ib m 
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Qìèid? quód nóimn hóh^M^ et -adfmagisftri'J^ • ^ 
''^iVoèem quù'qué^^i venit tHcUusf 

’i ■ I .■ ».i' .1, . •< \ìj •. - 


dissé 11 poéla Marziale de’’ pesci sacri*“d€fllo 
stagno di ‘Baia:- e Plinio il vecchio, pttco 
nanzi a Marziale (1) Pisces igrtiirfm aùdilus tèe 
membra habent, nec for amina; audire* tameii 
eos^palam est^ nipote cum plaUsu c&ngrègari 
(eros ad cibum consuetudine in quibitsdam vi- 
variis'spectatur : et in piscinis Caesaris^gè^ 
nera piscium ad nomen^ venire ; quosddmsiH^ 
Non han (dice) i pesci Korgano deU’ii* 
di lèv ina se-l’tidir di -fatto pruova per* neCeà^ 
sita ‘dì cónsegifenza che l’abbiano, audii^Mi 
‘est e qui cèrtamente audire • 
sqlo ttòWrftre, che mentre venivano '«d‘ 
ài'Sentivan chiamati. Notissimo “poi ad ognii^ 
ftb ‘è Vocile (2) Delphinus con hamini^'tantÙM 
amicum ‘animai' est y verùm et musica àrt'e^ 
muldetur symphoniae cantu^ et praecipUe ^hg^^ 
drauli sono. E quel famoso, che ne’tempi éH 
Abgusto portava a ^portarsi per sul mare -un 
ihnciullo, Inelamatus a puero^ quamvis ‘oeaut^ 
tus atque ‘abdilus ;'eT imo ad volabat. E dei 
muggini, il Laurenti {5) nella sua pulilis^jna 
NolomÌa,/)«scw (dice) optime audire novit qtU 
mUqilum noctumae inter fu^ piseatioUH ^ ^ 

^ ' Quanto alle - sperierae v ohe iruovo ^ addotti^ 


cont ro ' il ‘ Fromondo, e ■ se * altri' v*ha che - nie4 

1 J >,* k'.iU-.'Ji'i t)"j -iwiiùifll 

óiiM ... ■ •; iÌLi'!-' ni<‘ 1 
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ghi qI suono il |)enelrarsì coll’ acqua : il di- 
re, che se un vaso di metallo cade in un poz- 
>io, se ne ode il suono della percossa che dà 
nel fondo j non trae seco por conseguenza , 
che quei suono si riabbia dall’acqua, piutto- 
sto che dalla terra, che riceve il colpo, e ne 
concepisce il tremore che porta jl suono. Con- 
veniva addnr di ciò una pruova fatta non in 
un pozzo ma in alto mare, o in mezzo a un 
lago, e quanto più da lungi alla terra, tanto 
meglio fora per lo risonare deir acqua. Lo 
slesso ancora può dirsi del rompere a forza 
di muriella, e di picconi, schegge, e falde di 
scoglio in fondo al mare, e sentirsene il rim^i 
boniho. Che quanto si è all’ incresparsi che 
allora fa la superficie dell’acqua, è semplicità 
il credere, che sieno vibrazioni del suono cho 
salga su di fondo al mare, quelle che sono a- 
gilazioni dell’ acqua , cagionate dal muoversi 
delle braccia, e degli strumenti che colà giù 
maneggiano. 

p Penetra il suono per l’acqua, perchè Tac*- 
qua^i come per mille sperienze si pruova , ò 
tutta penetrata daH’aria: nulla astante l’aver 
detto il filosofo nel sessantunesimo problenia 
deir undecima sezióne; Vox minime in aqua 
sentiri polest , quoniam minus aqua inanit , 
quam ut aerem capere, vocemque transmiltere 
possit. Vox enim aer quidam est; egli si vuole 
intendere secondo la sua medesima spiega- 
zione: nella quale apertamente dichiara, che 
quel Vox minime^ vale lo stesso òhe Vux mi- 
nima. Qual poi sia la vara unione , e conti- 
nuazione delle menome particelle dell’acqua, 
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é' se -queéte sieri 'tette- a- uititnodo irecvlorp.in^^ 
ti'Irtseéui flbitedine' figurate; oon ba'qui >1uogo 
il 'discorrerriev'ift^iwtre al bisogno presente 
basta il poter filosofar 'd’essa, quanto airarnr 
mettere il suono, come dicevam poc’anzi del 
trasmetterlo per le mura, 

'• Maggior difficoltà è quella, che il naodesir 
ino Aristotile , e seco ‘parecciii altri , del suro 
pàtrtito^ muovono conira il 'vetro, quanto air 
r’dSsere si fattamente- poroso , che^ trasmetla 
l^iV’ìa, e p«.r conseguente.il suono: 
àéi^ qilidam^est^^€'ùme egli definiva .poc-ansi* 
'Èv’è''di maraviglioiso- in questa particolar;quif- 
MlMtó,'"che^^esseodo' ellai’da giudicarsi col j^ 
td^é 'quàl che- si trnovi^ stabilirlo con Jaj^ujìK 
gione*, v’ha de’filosofi; che senza fattape sp^ 
rién^èa veruna , ne statuiscono, fermamente>jivl 
flfV ' 0 ’b no, ' come a’ lor pensièri pamto.^orj- 
^'•^Quanto dunque sì^ll' al non essere il vetro 
Irenetrabile ’da verun "suono: , ifon'v* ha .dutir 
bio^, che l’ avrebbono efficacemente -prqvnt^ 
dtfi'nóii èàsere *41 ‘ Vetro poroso , se ave^ero 
efficacèniènte'J.provatov eh’ egli non è porosq: 
s*" *^li i ncm '» ha < dentro ; ,vacu ilà> v fiWi® 
qtianto'^è, 'tWito è'Hon altro che ^sustanzi^ 4» 
VbtVo*, al certo* nè vi* capei aria sdentco, oèfve 
w’èntra di fuori: adanque‘<n*è\Schiusa\àn.tut|o 
Ki '’'Voèe^’‘^ooiF mirh^yaer quidam >4st, , *t i A 
-^^‘Ghe'poì n;on sìa; poroso, (tralasciatane. altre 
ffrhbvè di minor peso ) evvi iprimieramènfte 
^qwèlia^ déf filosofo (1),' che disse^uendisse iNe- 
ro, iiìtÀim dmsissimum estt> e che NmntiiJUt 

(1) Eodem pr<Al.- r .«liiHynTj f,b&.raCI (t) 



prcu^^iimia (jsuorwn mealttumj angustia- • col- 
tigii'tmpedhmtm: ut ' 0 t 7 ri<m*! {ì tsi -compruova 
ifolle{*inniimeral)iH'Sperien 2 e. ée’tìioti che chiai- 
spiritali^ de’qtiarr abbiamo quel vnghisi- 
5>imo libra d’Erone: perocché procedendo tutti 
que’ maravigliosi giuochi dell’ acqua, a for^a 
di t**’®ssìone -d’aria, se i vasi, e i cahnoncelli 
del vetro avesser pori aperti a ^ricever l’aria 
di fuori,, tutto il lavoro d’entro se ine andreb- 
*in'‘3pia. ' " . '• 

i" Che di rem poi delle piìnisquisite, sperienze 
'ìhtornofa troppo più sottili' materie, faltp dajr 
Pseruditissi ma Roberto Boy le? se non che,, ^ 
ctìsei vinto^ eiconviato NuUatmus (dieq) 
iis^sentio^t^ui put<mt\ vitrtm facihjpe* 
i/ì}étrarii posse^ ipct, ■ ut mulU^txdunt , a .Uguor 
ribus ' ohymveis;i i>e/ , ut ! quidam ab • mgeniiO' ^ir 
vo,-*vel^i Ut aia, saltem db aere,- nostra : i puffi 
àpidi(Me»^istae, experimentist iilishnan eonso- 
neftf, iquae ad eas .examinandasude] industria 
ut ffx> Sioi scripto- fmeo- patet.. Così egli . 
oi 3 Per >r altraf parte, non abbianv^nolj priiiaip- 
’^fflfenteHla Aristotile nel' sopracitato, problpr 
*'rtfe^che il A’etro trasmette, la luce, perchè ha 
-P pori disposti >a filf diritto»?. Haec, causa est 
(dice agli) turi etiam per ùtrum^ quod, 4 enr 
mmmum esty transpicere'liceatioO d^L ci^^ip^e 
è, perchÒ Bei»\ vetro meaius^\respondefUui 4 ^ 
noni sì imbeve (fpgli,' e per <60511] ^ire, 
'^HhiiS’ wiznppa bUto(di-‘iqce UiiVetip (lall’una 
• sdpertìiileofina^^H’aHva? fadunquei dovfè:!e^f!*^ 

splène sfltrellantovdi poriVqtianMi^ dihilvfio* WO" 
(1) Detecta penelrab. vitri, < 
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mandiani ora se in que^meati, quando i\.’ ve-, 
tro è allo scuro, v’ è puro vacuo? Ciò non 
è da aspettarsi da Aristotile, che non ammise 
mai Vacuo in natura, Dunque allora son piq-r, 
ni. Se non d’ aria, di che altro? siasi ella di! 
quella sottilissima che va con titolo d^ eterq^ 

0 di qualunque altra può fingersi^ abbiam Tq? 
ria di fuori continuata con quella d’ entro ilr 
vetro , e per essa possibile il passaggio alla 
voce, come discorremmo poc’anjii del mmrot 
vox enim aer quidam est, 

Quanto poi si è alle sperienze del doltisal-r, 
ipo Boyle *, io pur so certo, che v’ ha do’ Ih 
qupii chimici , che tengono più dello spirito 
che del corpo, $i fattamente, c|i’e2'andio sugp 
gellati a fuoco dentro vasi di vetro , se no 
volano fuori come a finestre aperte , per gli 
spiragli d’esso. E) non ha gran tempo che un 
eminente filosofo, e medico , e nelle materie 
chimìché mollo bene sperimentato, m’ha ren- 
dulp sicuro , per isperienza presane da v lui 
stesso più volte , clic chiuso ermeticamente 
r argon lo vivo dentro un uovo chimico Ceh’ è 
un tal vaso di vetro) e datagli una prima, di- 
sposizion di calore dentro |’ acqua tiepida, e 
poi boglienle, indi messo ad un suono di gra-» 
di eguali, il mercurio si schiude tutto dall’upr 
vo stanza romperne la corteccia , ed esce ad 
incrostarlo di fuori. Emmi dipoi avvenuto dji’ 
vedpr la dottissima lettera del Morhofi, sopra 
lo , spezzar de’ bicchieri col suono^ nella qua- 
le , non solamente pruova a lungo , il vetro 
esser poroso-, e i pori pieni d’aria soUilissi-^ 
ma, 0 d’ etere che voglia dirsi , ma forte si 
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maraviglia , se' pur tqtlora v’ è cbi dopo tan- 
te 'ra^iórti Spét'iehi’èV’ rìÒn "sa farsi a ere-! 
dèrio:""' ^ 

Ut 


^ . 1 , 


Che poi parlandoci dno ' tramezzati * da unài 
Iq4‘tfa“df i'dlró , I’ uno'nòn Uènta' T altro i^F 
Véramentè 'Ohe fai "voce’ nón' abbia àllrb pas- 
sà'ggiO èbd il vétro i non e da' farsene' nia* 
r'd^lia 'Uscendo fdor derpetlO a chi pària 
l^'anb" ‘della voeé' tanto grossa, rispetto a’ pori! 
del ■ vistro quanto umida , e vaporosa: Ma' 
S^éyi‘ è vero ciò che altri ha scrìtto ch(^ 
chiusa a fuoco dentro un vaso di vetro Unir 
dldàth ;"ella era sentita cantare atPocchiÒ'del 
S(!^*llio'ne‘^' trudvi chi 11' può, senza pori aperti 
, per’ dove quell’ aria , e quel sùòtò 
d^^'ènfro usciva^ a 'farsi udire di fuori?!' 
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CAPO OTTAVO 
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V, ' j il -jiniqèi 


Tt opposta* ed esaminata la^ Èperienìa^ deità 
."'Èpezzai* che si' fa de' bicchieri a pura fòrza 
suono \ si cerca ^ se v* intèrvènga Hte- 
': “nibre' armonico per necessilh^'b per aiutójr 
, ij'iunta (f una nuova spèrienza da ésèfei'- 
"^'iar r ingégno , cercandone la cagione.' 

j ‘.r w 4 / w- . àir . 

I * - * I 

" Il primo udir che feci . chi mi' contò, ]e mi 
difedd per riuscita quella Oggidi assai fa nrosa 
reperieUzii dello spezzar che si Ta de’ bìóchiéii 
àr pura' ' è" viVa forza di sUonp i ni’ invogliò 

frW'Ve'' rf?' firnvnrnTÌrt nntfcihll' mhhìe- 


OVJ UJlLUIJif UtU levivi^. « Ve tuo ) 

sonata; Colt* akdicUlo.'sn'’Óna ^vìòw J!ò altro 

ì • , lil’; )f -n u i* *■ 
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tale striimeoto gagliardp , ui^a ,pQrda lefnpe- 
rata all’ unisono col vero tuon dej 
al subito passar clie si faccia da questa, alp 
r ottava acuta , imiiiantenente il biccliiero,,y^ 
in pezzi : io ne, traeva una indubitabile con^ 
ferraazione del tremore armonico , stabilito 
con un così manifesto , e pellegrino riuscii 
mento. Poi facendomi ancor più avanti, e 
r avvenuto al bicchiere , passando a quel che 
di conseguire nelle parli solide, e negli umor[) 
del corpo umano , mossi a tremare da’ tre^ 
mori del suono', mi pareva poterne assai ra- 
gionevolmente didurre , non essere da spaoi». 
cia,rsi per favolose in tutto certe rairabiiì. 
operazioni, che si cagionan ne’ corpi (e per 
consentimento^ negli animi nostri ) impre^. 
si(^ge di musica, i cui tremori armonici (di- 
ceva io ) se bastano a mettere un vetro ,[\qi. 
tanto dibattimento eh’ egli noi può soderjrq,, 
e scoppia ; non potranno ancora i medesimi 
operar de’ moti eziandio violenti ne’ nostr^i* 
corpi, composti di materie più agevoli Uiri^» 
ceyerne 1* .agitazione ? e dovrà provenirnè 
quello , che le consuete leggi della natura 
spongono., e vogliono che siegna dal mutare 
stato gli umori, passando con alterazion su- 
bìlana da una tempera in un altra^ : 

Ma sia di ciò che vuole i venendo allatlpij 
quel che ho potuto fin ora intenderne, e 
derido, , si è, ch(‘ lo scoppiar de’ ùiechiof^ 
percossi , e dibattiiti dal suono,, |è cosaiìnop 
solamente indubitabile, ..pia sì divulgati ,|,p 
corrente , chq_ oggidì appena \’ è (dicopp.) 
osteria in Olanda in,. cjn; sp, yi giugno.vpfis}- 
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f»i6dd^*d‘éH*'operà4ioné , chlé^chfe^a1tk-i'^Ì [JfciS 

tiri ’sòlò ,’ ma quantte**S 0 rio' 1 é 
chi' prtò‘ ’ entrare* itn‘ tremar ^ ^gfiardd''^'«^(jiy 
bàtteré e contiuassate Vetro. 
té 'f^he- Qualunque modo si' prènda 
dèfle bssèèvanze >nécéssarie”a guardarsi 
^o'I *éhé siegUà'' r effetto : e cominciando da 
^'tiesttì.*'' ’ ■ ‘ .-jii.L: ; m 

éristàllo , sia Vetro , non ogni ' Ibrm^ 
ch’*egK ‘abbia il t rendè abilte al tremore 


coppa . 

trfiè * Ulivi 'chianianb a cartoccio ', altri a cam- 
pli'rtè.’ Ótìamtb alla gràndézzb delle coppe (bhe 
scile ‘ esse si hùnno a cófnsìdè’rare, non il garaltìrS 
nè”* il plède;, qual’ che ne sia la matèria^’V‘o 
iV lavoro') ne ho vedute spezzar* ,dèì!é alt^ 
Sei'^,^''fe seite dita-; e larghe hi bocca tre iti 
qé’htftrO*'ma potranno’ alzarsi ,"*e distarsi' ah-' 
èhh'ftno al doppio. Le inedesime coppe,* itìù^- 
siiMdmente se piccole ,'hon sieno sottilisslthé'ij 
tìS^^VOsse indìscrelartiente : perchè queste rTi^ 
sélanò* Iróppo béstie al tremare f'tjUellé 
un suon si ùCùtO:»* Che mal pùòi la voce’h^a- 
èa*^**fe Woce di petto , come *de’ essere , é ,èa- 
gffórda 'l' irtillàMó.* €he ‘pòi'hbbianó il labpPè 
rtVéVsUlo , *‘'èspbrU> in (bòri j* eziandìo 
éib^VKtói'l non uutìceV^'èd'io ne 'hò in féde hu 
thlr Wbtìhl#’ , *Un2liOhna*' 
pébèféetié ^ r*allra*‘ ' fu si^Ccatà me vè^éhtC^ 

dàl'isiMló<y% ’dalK ihsopporthbir tremore ché 
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ne concepì. Ben nocerebbe in gran maniera, 
e forse in lutto , alla sperienza , se la coppa 
non fosse affatto liscia , e piana , ma con al 
fianco orecchi , o manichi , o bottoni , o co- 
tali altri adornamenti. Se Tesser fessa nuo- 
ca , o giovi , non ho a dirne , se non ; che 
a qualunque gridata , eziandio se di voce non 
consonante , si faccia a una tal coppa , la 
fenditura si allungherà , onde lo spezzarsi 
alla fine , non sarà effetto da potersi attri- 
buire a forza di tremor consonante. Ma so- • 
pra tutto , pulitissima de’ esser la coppa , e 
ben rasciulta : altrimenti il gridare sarebbe ' 
indarno allo scuoterla. Ed io più volte ho 
provato , di farmi rispondere nel suo tuon 
naturale a un bicchiero, indi tuffarlo nell’ ac- 
qua , e trattonel fuori , e rigridatogli al fianco 
assai più gagliardamente che dianzi , non sen- 
tirne verun suono agli orecchi, nè niun trie- 
mito alla mano. Queste sono le condizioni ri- 
chieste alla buona abitudine del bicchiere. 

Passiamo ora ad esporre i modi , quanti ne 
ho f buoni , e non buoni , da mettere in atto 
la sperienza. E’I primo sia , farvi con la bocca , 
sopra la bocca del bicchiere , e gitlargli den- 
tro un grande scoppio di voce. All’ udirlo , 
il misero, senza più, andrà in pezzi; ma 
voi avrete perduto il bicchiere , e non acqui- 
stalo nulla , che il saperlo meritasse nè pur 
quella pochissima spesa : perocché lo spez- 
zarsi non è per tremor di suono , ma per 
impelo d’aria. Ella scoccata con quell’impeto- 
si vementc che le imprime la forza del gri- 
do , punta , urla , e percuote a’ fianchi del 
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biccliiero : e avvenendo eh* ella sia piìi pos- 
sente nell’atto del sospignerne che fa all’ in- 
fuori le parli , che questo al resislere man- 
tenendo ristrette insieme e unile le une alle 
altre , necessario è che ne siegua il dividersi^ 
e lacerarsi. E Che ciò sia vero ; se vi pro- 
’ verete a dar sopra il bicchiero un grido di 
suon distonante affatto dal proprio d’esso . 
il medesimo bicchiere non sia liscio , o che 
sia bagnato, tutto ciò nulki ostante, ne se- 
guirà lo spezzarsi : perchè qui non opera il 
tremor d’ entro , ma la violenza di fuori. 

. Tutto altramente da quello che io ne aspet- 
tava m’ è avvenuto di vedere in un bicchiero 
sospeso da un filo innanzi alla bocca d* una 
tromba , e sonando questa gagliardo , e lun- 
gamente , e in tuono acuto sicché pareva il 
proprio del bicchiero , non però seguire in 
esso lo spezzamento che parea da promettersi 
indubitato: presupposto il non mancare al- 
r opera veruna delle condizioni necessaria- 
mente richieste. Se già non fosse perchè il 
bicchiero trema assai meno quan to è libero, 
e tutto in aria , che quando è tenuto forte- 
mente nel gambo , o nel piede : ovcro, per- 
chè il grido eh’ esce immediatamente del pet- 
to , e della bocca , quanto è più vicino al 
suo principio tanto il battimento delle vibra- 
zioni sia i‘iù forte : e queste indubitatamente 
sien quelle , alle cui maggiori percosse si 
dee la maggior impressione del tremore nel 
bicchiero -, e dal tremore l’ immediata cagione 
dello spezzamento. Ne parlerò più avanti 5 
perciò qui solamenté l’ accenno , e do per 
Cartoli voL LXXUL 8 
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vero; , ,clie il suono da sé , non è cosa abile 
a rtiidver' nullà : e^’ie v|- * 
bt^zi'óùl da sè’*(dové p’ofeseif'O scnmprf^tìàl^r 
dai suono) sonò j^òssenlr d nati 0 vere q^UanlbJf" 
muove J 'o dJciàmò che' ihuòve , e'che’ òpé^^ 
il'.'^jouo,' 

‘ li ' terzo' modo’ *^ 01 ” si dà peé vero* da^^ tesiti- * 
monib non, noàimato^ , 'ma mr conViérie* 
giógnere quel" che. ne trùbvqy eibè , che'^^- 
gnissimb di fede : altrimenH* 'mólto agevoì 
?ebbe tl repntae inehzognà qpel Óhe'lión*i4rf^? 
scendo potrà n^rsiW disgrazia., Questo ‘ è 
trovar dué bicdirnH che s^^^ , per cosi*dhj 

ré V’ geàielfi f ?n- ìfuahló di tuon somtgliaiilii'* 
e unisoni P uh cdll^alVrii ' si - perfettamente 
che udendoli'^' 1’ uno non 'si discerna dàli^àl; 
trq. Trovati , si pongano assai vicini 'ùl-' 
r un dessi si freghi M orlo .cori la punta del 
dito bagnata , conie insegnammo altrove.* 
gll’^’frémerà,* e strillerà forte’: e l’ altro, sèhM‘ 
pjS^ éhé' udirlo , scoppierà : credo che per do-* 
lo^^dell’ 'essergli tormentato il compagno* TP’ 
b«''segré'tò che questo è\ l’ ebbe un valentfuo-^ 
mi ‘dà un suo ' amicò;, e soggiugno (enfavr^ 
e^d''in àèyphis qui nùnn’fài ditnidio comméie 
disèònabàhì b T cfommà è Tecdessó det tiibn 
maggióre éÒpifa‘'il minore^ è' 'costituisce l’ ul- 
tiitìó'sensihiìé'i^ musica) «c 

ad‘‘V^ids^x éònurà tantum sonar al^ 

ier^n ’dl^réhen^ persuadere mihi 

ef^éh ^sUm^ riisi exploràta narrantis fi-* 

una gran' ''ritirata VqUè) ' 
rfeftfé^éf'é’Tàntà perfezJone^'d fra’ bìc- 

chiièH'i' bbe non si sopporti fra essi ne anche 
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una, ^jffarenza iriscu^U^i^ > QU*' ® * del- 

il (;omma: e pur Ja, 
V co^pe , ho dello a! trove nog I i effeiti 
s^sibifi , cho sempre han qualche più o meu 
latitudine, non procede matematicamente ^ per 
differenze insensibili. Soggiugne , appresso, che 
rifatta ,la pruova in scyphis qui per Diapa- 
5 o^,^pipè per, un otta Va) accuratissitm CQjfi^ 
ne minimam fiderà} in veni cànr 
sai^fitiarh , e’I medesimo è avvenuto a ,rae 
fra^due bicchieri o niente , o^pochlssimoidlf- 
féc6n^,4b suono : nè On^ ora , ho ; trovato, qhi 
di, questa, isperienza sappia nulla, 
piùt.ayanti , -nè.di veduta < nè per, udita. 

,Jliljgìi0r,pàssb| è questo che ora diamo, e 
ci porla jal quarto modo che accennai dap- 
principio : e mi fu presupposto sperienza riq-t 
scita, ad un ìbreslierè in Firenze: ina.per cerr|j 


carne da chi , essendo vero il saprebbe, non , • 
m’è avvenuto di trovarne che 'giarnmaì si fa-^ 
cesse. Prendasi il vero tuon del bicchiero„p 
su una gran viola la corda che gli. risponde 
allV unisono. Con essa accostatosi , quanto )j 
piu si può dappresso .al bicchiero , si snoni 
coll’archetto ben calcalo quella tal cordai ma 
tenendo senza alleiitare per quattro , cinque, 
più o meno - battute la medesima intensione 
del medesimo tuono ,.Gno,a vedere , e., senr. 
tire il bicchier fortemente agitato dal j^e; . 
more che ne avi^à conceputo. Allora 
suÈitamente'f poli’ archetto su la corda ehé 
rende ,j*;oÌla va acuta , e suónisi còn.vclpeità 
e buon polso , e incontanente il bicchiero , 
darà lo scoppio che il mette in pezzi. 
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La cngiojie dì questo' ‘grazioso effetto, lèg- 
gendola io quasi' là mèdeisima in almeno tre 
valenti uomini , che ne hanno filosofato, giù- ' 
dicai , non potersene addurre altra tìè p^ù 
schietta , nè più scientifica , nè più vera : e 
forse il medesimo ne parrà ancor a voi. Que- 
sta è il non potersi accordarè fra sè diie mo- 
vimenti applicati nel medesimo tempo a di- 
battere diversamente le medesimé parlicett^' 
d’ un corpo. Per intenderlo nella materia pijÙ^ 
sente, discorriamne così. Verità certissima' e 
quella che abbiam già cento volte ridetta, le 
vibrazioni che si fan dalla corda acuta d’ o- 
gni ottava , essere in qualunque data parti- 
cella di teii'.po doppie in numero di quelle 
che nello stesso tempo si fanno dalla corda 
grave della medesima ottava : talmente che 
se questa in una battuta di polso fa cinque 
^yibrazioni , 1’ acuta ne farà dieci. Adunque , 
s^ . il medesimo tempo , con le medesime parti 
^qpvrà, consentire a’ tremori delle due corde , 
^putà e grave, d’ un ottava, dovrà muoversi 
"tutto insieme con due maniere di moti, dòVjuali 
) imo sia il doppio più veloce dell’ altro* r' il 
che è tanto ijupossibilé a èoncppirsi ^ e ad 
essere j quanio che un punto di quantità in 
un punto di lempò , di a due triémiti, e ne 
dia un sólo. ' 

Qr che il bicchicro sia costretto ad umre 
iùi's, è quésti due moti non possibili ad accor- 
rfàr^i,' è agevolissimo il dimoslrailo. Peroc- 
^chè ,, ben è vero che le due éorde deìl’ ot- 
tava non si suonano , centra il bicchieró al 
medesimo ìempo , ma I’ una dopo l’ altra: 
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I>ur , ciò nulla ostante , corre per indubita- 
to , è con ragione , <ihe dui sonar gagliardo 
c|ie SI è fatto per quattro, .cinque, più o men 
battute la corda unisona col tuon del bicchie- 
rp , questo Iia conceputa V impressione d’ un 
iippeto, che il porta a continuare il medesirnp 
tcìemito ancor dopo cessato il sonar della corda 
elle r incitava a dibattersi : siccome abbiam 
pjp volte detto avvenire di tutti i corpi che 
lian niella^ e sono agitati o ab estrinseco, o 
dajrintrinseco principio ch’è in essi, e*l chia- 
mano di restituzione. Dunque saltandosi su- 
bitamente coir archetto dalla corda bassa a 
sonar la sua acuta in ottava , sopraggiugne 
al bicchiero necessità dj muoversi secondo 
r impulso della corda grave, e secondo quel 
deir acuta ^ cioè con una vibrazione , e*con 
due al medesimo tempo: il che non potendo 
egli fare, come abbiam- dimostrato, necessà- 
rio è, che se ne scompiglino, e disuniscany le 
parti, rapite ad ubbidire a due principii epp- 
trarii', e questo con violenza , perchè i due 
tremori da’quali è agitato sono vementi cpnie 
i lor suoni, che perciò si richieggono gagliar- 
di. Così scommessene fra loro le parli con 
impeto, il bicchiero con impelo va in pezzi. 
Tal dunque è la cagione dello spezzar de'bic- 
chieri: ed io l’ho condotta per quella via iin 
po’ diversa, che m’è parata la piu dappr^s^o 
al vero, e la più efficace al provare.^, Non però 
m’è fin’ ora avvenuto di trovare chi giiùniiipi 
mettesse in fatti questa sperienza , o TÙa ve- 
desse per altrui mano operata con istrumenti 
da cordò; e per più ragioni che ne ho , at- 



tenentisi parie allo strumento, e parte al bic- 
chicro, mi sembra sì malagevole il poter riu- 
scire, che non lo spero. . 

Messi dunque da parte gli strumenti e da 
corde, e da fiato, teniamci alla voce umana, 
perdi* essa è l’ infallibile: e dell’ usarsi, come 
dicevam delle corde, salendo prestamente al- 
r ottava acuta, ne do in fede questa autore- 
vole relazione venutami da Firenze. « Ho sen- 
ti ti lo da chi ha veduta l’esperienza in Olan- 
« da , che quell’ oste che faceva queste rqt- ' 
« ture, accordava la voce sua all’unisono del 
t( bicchiero, tenendolo fortemente per il gam- 
a bo ; e che tal bicchiero era liscio: e dopo 
a aver per qualche breve tempo tenuta la rae- 
u. desima voce , a un tratto la mutava, p in 
tt alto , 0 in basso : e che nel mutarla , se- 
te guiva il rompimento. Questo però non suc- 
t< cedeva sempre nelle mutazioni di voci acute 
a in,, gravi , ma bensì per il contrario, delle 
tt^piii gravi nelle più acute', e sempre quando 
«. ad un tratto si saliva all* ottava. Nell’ atto 
« del rompersi , si sentiva un forte , e tor- 

mentpso scotimento, nei braccio, e polso di 
^ chi teneVa il bicchiero; giacché quel buòn 
a uomo volendo far la pruova , o teneva il 
t< bicchiero in mano da sé , o lo faceva te- . 
« nere ad altri che ne fosse stato curioso.» 

Stabilita dunque, come abbiam detto fin’ora, 
e la sperienza dello spezzarsi i bicchieri nel- 
Pàtto del montare il lor tuono all’ottava acu- 
ta: e, la cagione dei violento dibatterli, e con- 
qùassàrli che fanno al medesimo tempo due 
diversi tremori , che sono il costitutivo in- 
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Irinsi^co dell* ottava: cìii. nÒq dirà*essersi di- 
moslrato per evidenza, che H tremóre armo- 
nico deir ottava non solamente interviene in 
quest’ opera, ma ch’egli e^ il lutto d’essa, in 
quanto, dove egli non fosse, è non influisse, 
non seguirebbe I’ efi*etto ? é cosi n’ è certa- 
mente paruto a que’ filosofi tutto insiemp e 
matematici , eh’ io diceva averne scritto con 
molta lode. “ . 

j(,Ma non si è perciò tolta a-veruno la facultà 
d’esaminare, di dubitare,' e quel che a me è 
intervenuto, di non aver per vero di quanto 
si è ragionalo fin’ ora, altro che il materiale 
della sperienza: non altresì, che^la cagione 
dello spezzarsi la coppa al bicchiero, sia quel 
salto mortale che egli dà, lanciandosi dal l’u- 
nisono fino all* ottava :-e^ nòn potendo pren- 
dere a misura conveniente il tempo del Qon- 
tralempo, nè cominciare il moto dal conirà- 
inoto , senza essere tuttavia rapito dall’ ‘uno 
mentre si dà a rapire dall’ altro, gli avviene 
quel che agl’ incauti , che si gittanò dà^una 
carrozza mentre ella corre, e ‘^mai non è clic 
non istramazzino , e diano in terra lin colpo 
spesse volte mortale. Quanto dunque si é' al 
tremore armonico dell^oltava, 19 tóo pèf ^sa 
actidéntale al rompersi del^HcchYero: póV^^^ 
chè. senza esso può Vonipèrsi, ó conj,^$^ó^^^^^ 
non si rompere: le quali duò pàrtY|'.,deÌfe 
ragione, sonò In debitó di pro’Yàre:ié;^cp^iù- 
dando dalla seconda. , , 

Chi può darmi ad infénderQ^ j,dlij| rr^^ 
mori, diversi de|1’ unisono.,' c 
eessariamenle si uniscariò' nel bicchiero, e in 
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lui non possnnò' unirsi senza spezzarlo, men--’ 
tre io pur gli ho ben cento volte unUi ^cinè 
mai il bicchier si è spezzato? avvien questo 
nel .fregar che si fa il polpastrello del dito in 
su r orlo a un bicchiero, or sia pieno d’ 
qua, or vuolo. Mentre egli canta, premetelo 
alquanto più , e salterà air ottava; e rallen^^ 
tando, smonterà dall’ottava: e tornerà al suon 
di prima: e tutto senza, scoppiare, nè fender<r 
si. Che poi in questo fatto le vibrazioni pas^ 
sino dall’uno al due, che sono i numeri del- 
l’ottava, ne do in fede sensibile la sperienza 
del dottissimo Galilei, cui ricordammo addie-r 
tro, e per più sicurezza mi giova il farne riu- 
dir qui le parole: (c Ed io (dice) più volte mi 
« sono incontralo nel fare al modo detto so- 
« nare un bicchiero assai grande , e quasi 
« pieno d’acqua, e veder prima le. onde neW 
« I’ acqua con estrema egualità formate. Ed 
<( accadendo tal volta , che 'I tuono del bic- 
chiero salti un ottava più alto, neH’istesso 
«^''momento ho visto ciascheduna delle dette 
« onde dividersi in due; accidente, Che molto 
« ^chiaramente conclude, la forma dell’ ottava 
« esser dupla. » Così egli. Se dunque dura 
r impression del primo tremore (che in que^- 
sto fregar deirorlo a’bicchieri è gagliardissi- 
mo) quando sopragrugne il secondo ch’è pro- 
prio delFOttava acuta, egli durerà ancor qui^ 
é il bicchièro il sojvporta , e non si Spezza. 
Che se non può farsi altrimenti che non si 
spezzi mentre que’due tremori accolti insieme 
il dibattono*, adunque, non si truovano insieme 
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otIMmPÌu KvPPngQ-jU». biccl^iero frì^ jte jstiiur. 
ftientii- da; corde (ejo stes«), avverrà fratdue 
da fiato) e,run d’essi , !>uona airunisonb, Talr 
tfp airottavai l’oufoJ’altrQjJnsierne; e’Ì,bjpT 
«Jbierp, secondo il trejp^^rè impressogli da cia,- 
QOpqo, risponde ad7^ai0nduq,.mè perciò scOpr 
jdof »è screpolafl.EJ PPS^P 

^’egU < ubbidisca' a^, un trejiiQi] spio,,, oc. vagita 
6bo sia quell delI’uiii^o’D05„o,qitóV deU’OJllayav 
e l’altro suoni^iodarno allp snii^overlo, ricòrdo 
Hi)pOi|ers| unir ^ più (tremori annoDÌci . in fua 
corpo (S^^nQrO/,y, corno llvmoslrammo per evir ‘ 
den%a . nell’arpicor.do : p’I Galilei ne diede ip 
jicu(wiV4sensibi|e i po^zoliOi dette setole cho 
'4mntanamo. (più (addietro „ moyentisi al .vibrar 
delle (Corde, ,if cu, i tromQriieran. loro ,propoi;f 
adppaU, Nè ,a rpe,, sé volessi distendermi, aj dji,- 
«hia ra rio,,, riuscirebbe , spero,,, argom®'^^ 4* 
poca ìfor^a il splament^j acceu nar cbe IJOi jcljp 
maggior efìlcapia ayrebbe^a spezzare, il. piÓr 

/.diiqro, il farlo sa|lar,.col, suono' alla Quinta,, 
jcbet.air Ottava ^ pprcbènla; Quinta , /qpard^^^ ,Ò 
.■pjii, lontani' dill^unisonp, tardo più , ,il diba|t^- • 

•«ebbe* ó.' i) . ’ t!) fUi.y 1 

-, Finatmopte (e questa ,, ohe i forse rnpnpj jl 
pare, è„ la . ragion j più, forte allo striiiger^iifl” 
glie te )?, impelo , ^ e la gagl ia r^iA. A Ho . / 

.faleliv Passar, dairuBÌsppo,aH’Qitavà ' j^r^o 
4:lre.Àl bicchier, ,npfl si, >pazza,:- aiooopìrac^v, 
date gagtiardia iaìlA vocoi,Oi(i(‘teAriolA 
tui.i la medes^a (OOta, si spessa 
spezzarsi è forza di giigiiardia , non d’armo- 
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nia. E questa è la seconda ragione , che, ap- 
portai, e in’é agevolissimo il provarla , /Cpn- 
ciosiecosacchè io ne abbia in fede la sperièii- 
za, e le mie orecchie , e i miei occhi testi- 
moni di veduta, e d’udita, e ne son debitore 
al sig. Cornelio Meyer Olandese- 

Questi , me presente , si provò a più (Jj- 
dodici bicchieri, tre de’quali felicemente scop- 
piarono: i due, senza rimanergliene in mano 
altro che il piede: il terzo die aveva iì lf|b- 
bro riversato, si tenne con la metà di sè in- 
tera sul gambo, l’altra se ne andò in minuz* 
zeli. Deile tre volle, l’una diede un poco d’on- 
da alla voce, come sarebbe alternando mi fa, 
o fa sol: le altre due la mantenne distessi e 
ferma su la medesima nota; nè v’ ebbe salto 
airOltava , nè alla Quinta , nè a verun altra 
delle minor consonanze; e senza più , i bic- 
chieri scoppiarono: nè sarà che fallisca la spe- 
rienza a chiunque altro voglia provarvisi, so- 
lamente che non gli manchino le disposi^’pn 
naturali : che perciò son richieste , e sono 
tutta l’arte che v’abbisogna : e qualche par- 
ticolare osservanza che pur è necessaria a 
' sapersi ( e parte io ne vidi, parte glie ne do- 
mandai) eccole brevemente esposte, con quelle 
poche giunte che lor verremo facendo ap- 
presso. 

. Prendere il tuon del bicchiere, con dargli 
una leggici' picchiata: fariosi con la metà d'un 
lato per poco più o men di due dita, presso 
alla bocca per traverso : e con la voce imi- 
tare il suono , e ciò per una qualche mezza 
battuta: che vale (disse) a stuzzicarlo, e meU 




AllbW, ìfifèiJé^iiHafVo- 

^ce; 'Conirhuaria',‘^^lìtÌ^^ 

nW .tetiipó W ttó liii - 



e asciutti , tutti 'eran di quella forala' èlle 
“ctoàWianti a i^rtócclo^aili di cof>pa sette di- 
ta,/ ’^.c^rcà , e' larghi Mtì bocca da (juatlro o 
ciUqòelNè volere esser < soverchio grandi o 
piccoli/ troppo gròssi, o sottili, il che tutto 
credo doversi misurare col rispetto che de’ 
avere ir bicchiero coòiparató còn la qualità , 
e quantità' della voce dicchi si accinge a spCT- 
zarlo: avendomi detto egli stesso/, d'uVeì*he 
fatti scoppiare altrove do' piu alti qwattyo , 
cinqueJ,^e sèi dita: come pur de^ i versati c*ol 
labbro , etsporti in* fuòri 'quanto é làr^'^Un 
^djto. É ^iicl eh* è> più da Stimarsi'^, cbè' pt^o- 
vaiosi a^' rompere fa seconda volta ‘q’uejgffi'Òhe 
la pritn’a avean perduta solamente la metà 
della coppa, gli era ben riuscito il fardi nuòvo 
scoppiare Pallra meta. . ; , 

" La voce,^ ch^è deSsà qUèìfà* qhè^fà^ tn^tàf ro- 
pernzione, è * di pochi' l’averla qtìUI sr wébifeSiè, 
cioè chiara, di pelto;^’ fellema, < tagtienfé/ éP ,ètl- 
r unisono col btechierd;'Sfenfea ^que^tc^’coli^ 
zioni , si grida Indarno' , / perché il bicctifer^ 
non si rènde. 'Peteiò’ ancora ‘^àltri è più di- 
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spostO'fQ jsp9Zliqr^sie> cf iWW) j j 

altta, sì lineila «ome j nella gra(n(|<rM 

e ehi 'avrà pereiò una sj^lai nofei u chi jfrffve tc t 
chi tre 0 ancor più, delle effièaei,.j\è ogifPOjq 
che può. rompere . un bic^ieit'o potrà romperò 
di nuovo I quella metà^ fcbe pe^' a^venturp^sariu 
rày come bordello. avveairei tal; vOUàyrimaea.q 
intera-, ma vìi. 8i rìohiedéràouna troppa mesfeia 
gìor gagliardia di spetto, (PenOcohè,i avendo l§io 
portata meco quella inélàidel bìcabiero dàAg 
labbro riversato cHé rimase egida i^ sul gg^bo, « 
pruovo, che igittàndoleoun fJ^teigfidoial pà^v 
cO',i trema ben o-^suoba^ì, imft'!così,idebMfr'R 
mente, ^.e'ponr.aggiugneiaHh nìefcà degPinwr 
teri chéMie ho somiglianti ad esso. .iw vT. ni 
.Or se. ho a dir brevemenlei quello, tche a 
me’ ne pare,',.. in questa speriénza non inter;oi 
viene altro che virtù dMmpulso!, e torzahdba 
pettOf e dMmpulso datò a colpiate questi ifperil 
qUenlisslmi cioè quante sonoile i ^ vibrazivonìa 
deli^ ^oce, la quale avcorebè continuate' pii 
unisona pur nondimeno tutta è oonHnua^joa’a 
cbijlremore^ e^FCome ho détto altrove, laimànOo 
posta, ^ in siit|>©tto ihprUova, le tanto ipiUi ilbf) 
soirtHs) #nan^àniJ( grido ptìi^gagliar^otQoeTjI 
stO'ijpel’coSfe^dBflque pìù^dtense, più iflipfetuose^a 
piùirifor^prf ^quanta pKi;. vicine allaVbocca - oifea 
d>s^-ono^( m$f jtellano per cosi dire ili btcchieriO^a 
d 4 Sposto> pe^hè Unisonp, sa ricevere, ^eiìconn 
sentSrcT quasi natirabnentle a que’colpìi fC qninm 
diliiintutto ;^mflsuo^rsin»fi% ijtremace y>(i4U} 
baittersi. in ogni , sua |>afScpllb, 

^riamente slogata^^ jOfe Cobs© fÉfcjettTdlhtuitti 
i corpi «he; bàtfhntodlo f el^ba'tn^ìssìniavU^ 
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trò^'fig^tD ltì'fbidtì»ié¥0 ) (Afe' lo scolìmettlO' 
cKè'^^i ^gila , e il tremof ’cbo li vibra , sia 
tal volta ó sì g:igiiardo «flie ne disgiunga' le 
paWi che tutte' stanno in atto dì boilicaPe 
o'»si irregolare che te) rivolti , e sospinga lo 
unè cóntra le' attre-j e’ da quello siegue rise-, 
pararsi' con impeto , '0 da’ quésto lo ' scbiac-» 
cìaS'^^Slf così del bicchiero'»ch’è d*unaH.tale«pe* 
cife' di' corpi: o' sra' la grande ‘ impetuosità del 
gàl^zare,' che' Io schianti', 0’ II' venirsi incon-^ 
trO''e>^cfbzzarsi' le sue onde con ‘ quelle della 
voce t prema centra se stesso , e- Io 
schiacci,’ o' l’uno- e r altro (ed è forse- il piu 
vero)' egli non vi può reggere ihtero , e va 
in pezzi. ' ‘c r. .■ » 

Ma quanto si è' alla cagione, ognun ne fi- 
losofi 'come gli'iè* in grado,' e truovi 'Con che 
soddisfar meglioialla' difilcoltà^ e a sè stessos 
io'qui non ’ passo oltre all’ argomento propÒ)<<' 
stomi a ftrattare, s*e nello spezzar de^blcchierl' 
itftervenga ' Virlii di tremore amionico: e’^ò-.*' 
slengo,'che. no: e la sperienza che allegammo 
di sopra dello scoppiare ì bicchieri nell^atto 
del montar* la voce 'all’<tftova ideata f è' sì 'da 
lungi > a persuadermi quel tremore acuto 
avere' altro' effetto che* di tremare 'piò 'inten- 
so,' e più efficace (ma non necessario ,* come 
ev-identemente sh pruova da qùest^ltima spe- 
rìenza , nella quale .non^ interviene a^endi-’ 
mento air Ottava ) che Pe por credo richie- 
dersi di necessità *’unigodO,ancorch'egli renda 
iU bicchier più -dteposlGMia ‘ricevere rimpres- 
^bn )d* Una ' voce così ben temperata còn la sua 
naturale: 'e^^l Sìg.iMeyer'it]l' dica^ mai non es- 



sergli avvenuto di spezzarne veruno a forza 
di voce che non gli fosse unisona. 

A così credere m’induce l’aver io qui da- 
vanti otto bicchieri, lutti di tuon diverso, e 
gittando contro a lutti un grido , sentirmi 
risponder da tutti insieme, e da ciascuno di- 
versamente , cioè nel suo tuon naturale. A- 
dunque ogni voce va con impeto di percoti- 
mento possente ad imprimer moto, e tremore 
in qualunque bicchiero di tuon diverso.^ 
dunque si aggiugnerà all’intensione del grido, 
quel che darebbe Tesser grido unisono al bic- 
chiere-, non truovo ragion che mi pruovi, che 
questo non possa riuscir bastevole a spezzarlo. 
E quanto alla materia proposta , siime detto 
abbastanza. 

Facciamle ora la giunta d’una sperienza pia- 
cevole, se non in quanto forse ancor essa darà 
il suo che pensare , e che penare a chi ne 
vorrà diffinir la cagione. La scoperse il caso 
al medesimo Sig. Meyer , ed io glie ' la vidi 
rifare ben dieci volte. Provatosi pochi di pri- 
ma a spezzar con la voce un bicchiero non 
tenuto col piè stretto in mano , ma tutto in 
aria pendente da un filo legatogli al gambo, 
e perciò alquanto obliquo : appena gli ebbe 
còntinuala la voce incontro al fianco una o 
due battute, che il bicchiero tutto improviso 
gli' corse incontro, quasi per atlacarglisi alle 
labbra , e fatto quell’appressamento , rivoltò 
la bocca dove avea prima il fianco. Quante 
volte rifece la sperienza, osservata da me at- 
tentissimamenle, altrettante seguirono fpie’due 
moli delTapprcssarsi, e del rivoltarsi.Or que- 
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st<^(ftop potea /s^|i<«v{)^c)lb’egli <ai,tFaess«-il 
fiato, interrompèndGi:>lai eontiiiua^iopj detta vo- 
ce!) perch’ella/ era ' tuila r Uo . filo seguilo, e può 
teoeria 'funga ie idistesa per due e /ire ;voUe " 
più tefD];k). Mè al contrario, avveniva,Tips^Ìò 
cbé rinato della voce :sospigriesse più. loo^ 
tano .il bicchiero , .onde poi fosse un vero 
dondolare, e a^jcioarglisi , ^quel che parejiqi 
Ùtt.itoto v^r. da sè-: perocché io bene av|r 
a/«feai cott’^chio, cbe U.bicchiero!Si:sffava4fp«> 
mòbile contro; alia, i yoce; • e ’i sqo primo . lorsì 
dati perpeodioo^V rcra .^uell* atto del venirgli 
IneodUoit.^j'A d4è. a ; vedere ancor < meglio) il 
Eotiargiiqebe fisoeja tromba eoo la bocca d'essa 
Inori' dì.idue dfta vicina al fianco del bicchie- 
ro, ed . esso non muoversi punto nulla a niun 
versoi" "f'-' f ( V* V'?. ■'>) 

r tSarà un dilettoci sentire le diverse bollisi 
sime speculazrio.ni che sopra questo ^atto ver^ 
raouo in luente a’^losofi nel farsi, a rinv/f^ 
Otre f la cagione d’ un cosi strano efietto. lo 
yo dar. la mia per un sogno, e pdbo- men che 
tOol sia davvero^.ìn quanto gol venne io, ca,po 
4a .notte susseguente, mentFe.>ranbìsticando ùi 
vejoei.di idormire. Sarebbe mai (.dissi,) .questa 
una (orza di pression naturale deU’anarCb’ .è' 
dietro .ah.bicchiero?f‘D«c wse.vi ipaionpoertè: 
l^uoa vfChei quella idietijOj è più freddai e, più 
densa^ ^aU^a, ebe quella oh’è/fra il bicctiiero 
efila* bócca qhe grida^ è; più calda, .e^ più tà- 
adunque* qui; ha luogo là .virtù .elastica ^ 
Ci.n’è Roliiral ekeito ii sospigniinento. del biic- 
cjtiero) verso quelch’iè .mcn possenle .airesi- 
.^alere,' cioò il'.ariai. più« rara tra/l bicchiero, e 
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la bocca. E ’l rivolgersi del Jìicpliìero,. sara an,T 
èor esso un accorrere coiraria piò grossa dr 
che è pieno. Che poi Tària dietro ^al bicchi^EO: 
si rimanga piò densa, per che si difenda vi 
si priiovi dallo spargersi che fa da’ lati del 
bicchiero, eh’ è conoide, 1 aria calda e i anti- 
che gli si spira contro: così quella dietro nonji 
ne partecipa le qualità, e si rlman piò fred-- 
da^ e piò densa come era, è con ciò possente^ 

a dilatarsi, e dar la spinta; al bicchiere, ago.T' 
volissimo a muoversi con impulso di pochisc^. 
sima forza , in quanto è sospeso da un filo , 
che il tien tutto libero in aria. .v . ; i.e 
lo avea scritto fin qui , nò, altro mi rrnia-- 
ueva che aggiugneret quando mi si die, dopo 
lungamente cercatolo , a vedere un tratlat;Oa> 
solfo nome di lettera di Daniel Giorgio Mo~ 
rkof , de scypho vitreo per certum 'humanae 
vocis sonum ruplo. Kilonii 16,72. Lettolo avir» 
damente, ne giudicai dotto l autore» e l oper«l 
piena d’erudizione, e d’ingegno. Vidi in essa, 
avervd dèi favorevole , e del contrario a mefc 
oltre al filosofare ch’egli adopera, didolto dai 
principii d’ un tal moderno sistema democri^ 
tico riformato , che a me non va punto pel 
verso. Ma che che sia di ciò: rattenentesi alla 
materia presente, m’alletta a fare, una brieve 
giunta allo scritto , e qui , e .se altrove nai 
verrà alle mani cosa non disutile a sap,ersi.i 
Cónta dunque il Morhofi, ch’egli si abbattè 
a vedere in Amsterdam la sperienza fatta, e 
rifatta piò volte da sempre il npedesimo ope- 
ratore, eh’ era un uomo che di suo niesticra 
vendea cervogia, o birra, e vino. I bicchieri 
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non ^*r»no dl'ifigfiira che* traesse al conoide ; 
nià cavi , e come egli dice, corpacciuti, tra * 
il*^(ilrcolo, e l’ellissi. Spiatone con un U^ggier 
t^’co il suono , mccm , quae diapason vitri 
sùperabat tonum , insonabat : e *1 biccliiero , 
airudirla confinuaréi, fremeva, tremava, e alla 
fine dava lo scoppio che il metteva in pezzi: 
e sembra, che lo spezzarsi fosse determinato 
ad 'iin modo: cioè ita y ut ruptura orbicula- 
ris obliqua per venir em scyphi, ipsosque pe- 
dis nofios ex adversa oris parte transiret. Era 
poi condizione tanto necessariamente dovuta, 
che la diapason , cioè T ottava, fosse isquisir- 
tamen te ottava, che dove ella disvariasse d’un 
coma, anzi di pure un mezzo coma, la fatica 
era presa indarno a seguirne )’ operazione, 
Provovvisi il Morhofi in Olanda; passò in In^- 
ghilterrn, e quivi trasse a provarvisi que’dotti 
deir accademia reale , nè ad essi^ per quanr 
tunque gridare , saldissimi su T ottava , ma^ 
potè venir fatto di condurre niun tal bicchicro 
a gittare una crepatura , non che del tutto 
fendere,' e spezzarsi. Bene avvisò, che le vot- 
cali A, Er 1, non avean tanta forza da met- 
terlo in tremare quanto jl nostro V italiano; 
per le molti riflessioni , dice», che si fan di 
quel suono tenendo la bocca socchiusa nel pror 
ferirlo, dove quell’ altre vocali aprono più- le 
labbra^ e disfogano il palato, Vide ancora ciò 
che vai grandemente a confermare la verità 
de’tremori armonici de’quali abbiam ragionata 
a suo luogo: che posato sopra una tavola un 
bicchiero, dcntrovi delt’ucqua quel più o meno 
appunto che bisognò a temperarlo all’ ottava 
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Con una tromba: al sonargli questa incontro, 
egli tremando si dibaltea sì gagliardo , che 
gli schizzi delPacqua che gittava alto, e lon- 
tano facevano una pioggetta che spruzzò quasi 
quanto era larga la tavola. 

Presupposto dunque tristo il fin’ ora conta- 
to, credè il Morhofi, ciò ch’egli vide in Am- 
sterdam nello spezzar del bicchiere , esser 
tutto il possibile, a vedersi*, e non mai altri- 
menti condursi a scoppiare un bicchiere che 
a viva forza di voce, che gli fosse consonante 
in ottava: e grandemente si ammira (e gran 
ragione ne avrebbe se fosse vero ) che i’ ot-:- 
tava il possa, e noi possa l’unisono:' il quale 
ben solletica, dice, e fa guizzar qualche poco 
il bicchiere , ma noi mette in que’ triemiti , 
nè gli cagiona quegli sbattimenti che il rom- 
pono. Questo dunque essere privilegio concei- 
duto dalla natura alla sola reina delle conso^ 
nanze e madre dell’ armonia, eh’ è l’ottava: 
perocché niun bicchiero a niun altra, nè purè 
un pochissimo si risente. Fattosi poi a cer- 
carne la ragione, e ’l modo, contVssa difficile 
impresa essere il trovarlo: e’I dimostra vero 
co’ fatti s’egli credette esser questo che alle- 
ga: Corpuscola undularum aerearum vocepro^ 
pulsatarum , hoc praccipue in sono (dell’ ot- 
tava) poris vilri esse configurala, ut eos su- 
beanl. In reliquis (or sia l’unisono, o la quin- 
ta, 0 qualunque altra delle minor consonan- 
ze) non ita. E sopra ciò sicgue a filosofar con 
ingegno-, ch’è tutto quel buono che può darsi 
al difendere d’ una causa non buona. Peroc- 
ché falso è il presupposto del non ispezzarsi 
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il biccbicro se non ^al 'suono d’ una voce in 
ottava , avendolo io veduto , e potendo! ve- 
dere ogni altro qui in Roma, fatto scoppiare 
con la voce airunisono: e bicchier non ellit- 
tico , ma conoide , e con ogni altra vocale 
in bocca, che l’V, 'italiano. Talché la filosofìa 
de’pori, e de'corpicciuoli dell’aria configurati, 
e perciò solo abili al penetrarli : e la com- 
pressione , e schiacciamenti degli anelli , e 
delle armine del vetro, non è vera operazion 
di natura, ma falsa ipotesi di fantasia. 

Quello a che mi serve la sperienza di que- 
sto valent’uomo, è, stabilirmi nel creder vero 
quel che bo accennato di sopra , del potersi 
rompere i bicchieri, non solamente, come qui, 
coll’unisono, ma coll’ottava in Amsterdam, e 
con la quinta, dove un dì forse avverrà che 
si truovi petto , voce , e bicchiefo propor- 
zionati fra sé : perocché stimo, non ogni vo- 
ce essere indifferentemente acconcia a spez- 
zare ogni varietà di bicchieri, ancorché, con- 
sonanti; ma qual più affarsi all’ uno qual 
più all’altro. ■ ■ , ,.| V-, 
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TRAHATO QUARTO 

. ' . .t 

DELLE MISUBE DB’ SUONI. 







CAPQ PRIMO 

f ' 

ha, temperata missione deWacuto^ e del grave , 
nel suono, essere la cagion naturale dpi dt- 
lettar -^che fanno le consonanze. Prima di 
stabilirlo, se ne apportano altre diverse opi- 
nioni; e più ai disteso V antica degli ato- 
misti. • 

•• 

} ■ 

Di che natura sieno, e per qual sensitiva, 
o intellettuai cagione le consonanze armoniche 
universalmente dilettino; sono* due domande 
da soddisfarsi con una sola risposta: ma una 
risposta che soddisfaccia , o io male avviso , 
o sarà più agevole il .domandarla a cento fi- 
losofi, che Taverla da' uno. ‘ ‘ 

Qui v’è'in opera il senso dell’udito con quei 
suoi tanti ordigni che al nolomizzarlo ne mo- 
streremo: qui v’è l’anima, .ctm in esso ascol- 
ta, e ode: e v’è Tudir eh’ ella fa per via di 
picchiale di due arie sospinte: l’una di fuori 
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all’ orecchio , ^ V altra .dentro : ma concordi; 
amendue , quella !tìr fiiOrì* à "'Mtfefre quella' 
d’entro a rispon(We”feertitnre a tuono del fine-', 
desimo battim^to«.d^ul (perciocché favelliàmoi 
di musica ) vi sono te proporzioni armonìe^ ^ 
regolatrici del suono, e regolata atK^ esse' al' 
un proprio contò di* fiurneri‘: e 'quèHo s^ed^Éj 
che indarno si canterebbe 'di (bori, v’è dèfn-*^ 
tro un occnlfissimo Iddio sa che, a cui queflér’*^ 
médesime proporzioni d^bpno èssere propioj^r ' 
zionate. • ' • < » 

Tutti (come dicemmo addietro) portiam na-|^ 
scendo intavolataci in capo per naturale istinto*' 
hi partitura della musica, senza chiavi nò tonì^/' 
pi, senza spazii nè linee, senza modi nè tuoni'^' 
segnati in note visibili : è come fin ne' bauT-^ 
bini d’ un giorno *, il gusto da. sè stesso dì- 
sCeroe il mele dall* assenzio , e stende verso ’ 
quel dolce la lingua, e da questo amaro tutta 
in sè la ritrae: similmente ì’ orecchiOv senza 
altro magistero di musica che T innatoci per ' 
natura , distingue il dolce delle consonanze 
dall* amaro delle dtssomnze: quelle, tutto si 
apre a- riceverle con dfieMo*, queste, giacché * 
non può chiudersi^ vorrebbe 'esser sordo per'' 
non udirle. = my I vfr . 

Ciò ch’è' iiato'rà^ o suo proprio istinto', dissé ’ 
vero il filosofo (i), che mai nè si dimentica’ 
per disusanza, nè per contipria, usanza , muta 
stilè, e natura. §e per giorni, e per mesi, e 
pèr anni sì continovasse lanciando contro . àr* 


cielo uria pietra , ella non perciò mai preni'' 

,■•1. .• ,ff ?r J'-'' 

' (1) ' Moral. lib. 2. cap. 1. '' . ' 'I f;. v 
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derù uìun amor uUc stelle , niuii appetito di 
salir verso loro *, ma in finir d’ esser mossa 
contro alla sua naturale inclinazione, ch’è al- 
l’in giù versò il centro, non Tavrà diminuita 
d’un atomo più che dianzi. Lo stesso avverrà 
ip, noij allHidir che per quantunque si voglia 
gran tempo facessimo, o a ripieno, o a mula 
di yoci , 0 di strumenti , lo sconserto delle 
sempre spiacevoli dissonanze, e de’tuoni sto- 
nal^ì :, non però mai ci si muterebbe in capo 
queir innato sistema dell’ armonia che v’ ab- 
biamo: e cantando per dilettarci, subito bat- 
terenimo, le ottave , e le quinte , tanto più 
agéyplinehte , quanto elle sono più perfette 
ne’,mui)eri , più faciji nel componimento , e 
più eccellenti nel suono. 

V’è dunque dentro una facoltà, una cagio- 
ne, un principio di questi effetti, si fra loro 
contrarii , com’ è il dispiacere al piacere , la 
sconsolazione al diletto. Or questo che .che 
sia , il senso aiutanleci a rinvenirlo, ci fa la 
scorta giovevole fino all’ entrare nel laberin-^ 
lo: e dico di quel laberinto , che i notomisti 
bau trovato scolpito dalla natura in un sas- 
soso pezzo d’ osso dentro all’ orecchio ; e ne 
parleremo a suo luogo. Quivi entra il suono, 
e dall’un giro nell’ttltro velocìssimamente pas- 
sando, va a farsi giudicare dall’anima, s’egli 
è misuralo a quelle proporzioni che la dilet- 
tano. La filosofia gli tien dietro, ma con gli 
occhi indarno aperti dalla curiosità di vedere, 
in che consista quell’atto del giudicarne. Ella, 
Caeca regens vesligia, si rimane al buio delia 
verità dentro alle . tenebre di que’seni: e quel 
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eh’ è più miserabile , senza filo da uscirne i 
ond’è l’andar ch’ella fa tuttavia avvolgendosi 
in cerca di quello , che nè pur sa se trova- 
tolo, sia quel che desso che cerca * Perocché 
qual cagione del ‘piacer tanto nell’armonia le 
consonanze può credersi esser la vera, men- 
tre ne sono più dissonanti fra sè i giudizii 
de’ filosofi dotti, che le voci de' musici igno- 
ranti ? 

Evvi dunque chi misura tutta, come essi di- 
cono, la quiditày e l’essenza delle consonan- 
ze, e delle dissonanze, dal solo piacer' che le 
une, e dispiacere che le altre fanno alla na- 
‘ tura. Altra ragione non potersene allegare , 
che non si termini in questa- Piac>e (dicon) 
r ollava , perchè la sua forma consiste nella 
prima , e semplicissima progressione del nu- 
mero, che dall’ uno, che rappresenta l’uniso- 
: no , passa immediatamente al due : e uno, e 
due, sono i termini armonici, e la forma pro- 
pria dell’ottava. Sia vero; ma riman tuttavia 
a rispondere, perchè l’ottava compresa sotto 
que’ numeri che fra sè han proporzione dop- 
pia, sia abile a dilettar l’udito piuttosto che' 
a tormentarlo ? La musica speculativa , non 
viene per diduzione di principii che chiama- 
no , per sé noti^ o in veruna maniera scien- 
tifici, e dimostrali. Pittagora principe de’ fi- 
losofi, e niatemalico eccellente (come l’erano 
tutti i buoni filosofi di que’tempi) si fece in- 
segnare dagli orecchi il suono, dall’ anima il 
diletto , dalle bilance il peso , e dal numero 
la proporzione de’marlelli, che battendo l’aii- 
Cudiue si accordavano in consonanza. Così trovò 
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lo jiùsiire do’siioni, de’quali gli orocchi, e per 
gli orecchi l’anima si dilettava. Non rinvenne 
egli già in vctrun di qne’ mimerì, nè aperta, 
nè'^ chiusa alcuna infullibil ragione, per cui 
provare, la natura doversi coiiflpiacèr d’esso, 
e dilettarsene piuttosto che di qualunque àl- 
trò dissimile t ma presupposto già il diletto 
dell’anima , mostrò quelle essere le misure, 
quegli i numeri del suono che le rendeva di- 
letlOr Adunque la prima e l’ultima cagione del 
dilettar che fannof-le consonanze , altra non 
è che il dilettarsene la natura. Così ne par- 
lano alcuni.fi 

Altri -lutto al contrario: dilettarsene la na- 
tura sol perciò che le consonanze di lor na- 
tura sono esse le abili a dilettarla : nè per 
istrano chfe «paia il dirlo, sembra lor malage- 
vole il provarlo: benché forse per troppo as- 
sottigliare, la spuntino. Tutta dùnque la mu- 
sica (dicono', e dicon vero)' è corrispondenza, 
e ordine di proporzioni: e le proporzioni sou 
di ()nel genere d’enti, che i filosofi chiamano 
della ragione: non perch’elle non siano altrove 
che nella mento, ma perciocchella sola è pos- 
sente a conoscerle dove sono^ e quinci in essa 
il’ godere deli’ rntendere che vi sono, 11 che- 
ha prnova evidente negli animali , forniti di 
buone orecchie, e .certi ancora d’acutissimo 
udito. Ma die prò al dilettarsi la musica, della 
quale indarno senton le voci, mentre non ne 
comprendono quel che in esse è 1’ essenziale 
dell’armonia? cioè, non ‘il suono da sè, nè 
molti suoni differenti fra àè, ma le loro pro- 
porzioni, e la ben commisurata corrìsponden- 

, Bartoli voi. LXXJJI, 9 
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za, e lo scambievole miscliiamenlo del grave 
coH’aciito ne’gradi che fra lor si comportano. 
Il che essendo riserbalo a comprendersi dalla 
sola mente , ne siegue per conseguenza, che 
il senso delPudilo, considerato da sè, rimanga 
escluso dal potersi compiacer della musica. Il 
dir poi che si faceva poc’ anzi , essere stala 
al mondo prima 1’ armonia che V armonica , 
cioè prima le consonanze, che la loro specu- 
lazione insegnala dalla natura a pitlagora: è 
un manifesto abbaglio. Conciosiecosacchè altro 
sia il non averne conosciute le proporzioni 
altro il non essere state in uso prima di rin- 
venirle. Quanto ab orbe condilo si cantava , 
e piaceva, non piaceva se non in quanto^ era 
proporzionato: adunque dalla proporzione ve- 
niva tutto il poter dilettare: e ’l dilettarsene 
della mente non nasceva altronde, che dal co- 
noscere quel che già v’ era. 

Così van queste due prime opinioni tenen- 
dosi agli estremi contrarii. Ma perciocché trop- 
po, a dir vero, tiene del violento il persua- 
dersi, che il senso non si diletti, pur essen- 
dovi una sì gran differenza tra 1’ udire una 
musica sonante agli orecchi, e specularne col- 
*^r intelletto una mutola , nelle suo pure pro- 
porzioni : nel che fare ben può compiacersi 
la mente eziandio d’ un sordo , ma non mai 
'dilettarsene la natura^ nè provar gli effetti di 
quelle maravigliose impressioni die la musica 
è possente a cagionar negli effetti, òr sìa nel 
malinconico, o nell’ allegro, nel grave, o nel 
placido, nel furioso, e guerriero, o nel molle 
e donnesco: perciò bene c saviamente fu sla- 
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bilila da Boezio , e da opfnun si accetta per 
valida quella definizione (1) , Ilarmonica est 
facultas differeniias auclorum^ et gravium so^ 
norum^ sensu, et ralione perpendens: e riman 
solamente a trovare qual sia il proprio e na- 
turale stilo del piignere, e ferire che il suono 
fa l’organo dell’udito, sì fattamente, che il 
modo teniilo dalle consonanze il diletti , e ’l 
contrario delle dissonanze il contristi. 

Assai de’ valenti uomini v’ ha , che inse- 
gnano , quello delle consonanze essere un 
gentile solletico , che le percosse dèli’ aria 
bene ordinate , fanno al timpano dell’ udito; 
siccome al contrario quello delle dissonanze, 
non essere un solleticare con grazia , ma un 
mordere , un grafiìare , se non vogliani dire 
con un di loro , straziare con rabbia. Per di- 
chiararlo col fatto , ricordano quel che noi 
già più volle abbiam detto ; le due corde del- 
J’ ottava , che in lunghezza sono P una il 
doppio deir altra , muoversi 1’ una il doppio 
più velocemenle dell’ altra ; talché mentre la 
lunga che dà il grave , va e torna una vol- 
ta ^ la corta che dà l'acuto, fa due andate, 
e due ritorni. Dunque ad ogni due vibrazioni 
di questa , amendue le corde dell* ottava si 
truovino a ferire insieme daccordo l’aria verso 
la medesima parte. Similmente 1’ acuta della 
quinta , *fa tre vibrazioni intere mentre la sua 
grave ne compie due : perciò ad ogni tre 
deir acuta battono insieme. Or questo è il sol- 
letico , questo ii gran diletto che ne riceve 

(1) Harmon. lib. 5. c. 1. ^ 
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r udilo : sentirsi percuotere a due colpi in- 
siciiio dall’ aria vibrata , e sospinta secondo 
le vibrazioni , e le sospinte datele dalle cor- 
de. Siccome al contrario, le dissonanze, clic 
sol dopo parecchi ondeggiamenti della corda 
si scontrano a ricominciare, e a bàttere c.o’ lor 
due colpi insieme 1’ aria verso il timpano , 
fieramente lo straziano , tenendolo in' eoa 
lunga espetlazione , e desiderio , e pena', ol- 
tre (1) allo stare in perpetuo tormento in- 
flettersi in due diverse maniere per accon- 
sentire^ ed ubbidire alle sempre discordi batr 
titure \ come scrisse un valente sostenitore 
di questo armonioso solletico, ' 

Questa è l’opinione , che -per quanto io 
vegga , oggidì corre , ed è assai seguitata : 
nulla ostante che altri ne dicesse per giuoco, 
eh’ ella è seguitata , perchè chi le va dietro 
non la vede in faccia , altrimenti non la se- 
guiterebbe, Par veramente ; che quanto a 
lode di bella apparenza , la meriti : perocché 
‘ispone , e dà l^ne ad intendere il suo peur; 
siero : ma presuppone quel che vorrebbe 
udirsi provalo. Se il sentirsi picchiar sovente 
l’organo dell'udito da due colpi insieme d’aria 
vibrata armonicamente, cioè secondo i numeri 
delle consonanze, è quello che il solletica, quello 
che il diletta^ passi la speculazione per buona. 
Ma chi ce ne assicura? o qual ragione ci si ap- 
porta ( come filosofo dee far con filosofo ) in 
pruova dell’ essere que’ ballimenti così ordi- 
nali , la cagion fisica del diletto ? se (jueslo 


(i) Gali!, fol. 60 
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non si dimostra , ed è quel che cerchinm di 
sapere , la speculazione si rimane , il più che 
sia , in qualità d’ ipotesi : ed eziandio secondo 
ipotesi non corre tanto felicemente , che non 
v’ abbia' de’ passi molto difficili a valicare. 

Perocché , se quanto più sovente s’ accor- 
dano le vibrazioni a ferire insieme il timpano 
deir udito , tanfo 1’ armonia riesce più gra- 
ta , e di maggior diletto •, sarà conseguente 
nécessario il dire , che più vicina olle conso- 
nanze perfette, e piu dilettevole all’ orecchio 
sia^‘- [a Dialèssaron , cioè la quarta , che il 
Ditono , e ’l Semiditono , che son la terza 
maggiore , e la minore. Perfettissima , e dol- 
cissima è 1’ ottava , perchè ad ogni due ri- 
torni della corda acuta , questa , e la grave 
s’ incontrano a ferire insieme l’ orecchio. Dopo 
lei la quinta , che il fa ad ogni tre ondazioni 
intere. ‘5fa la quarta il ferisce ad ogni quat- 
tro , la terza maggiore ad ogni cinque , la 
minore ad ogni sei : adunque più de’gra'dire 
all’orecchio la quarta, che le due terze;' il 
che non si vuol concedere da maestri delP ar- 
te : come si dirà al trattarne qui appresso. 
Adunque la presupposta ipotesi dèi diletto 
maggiore non si accorda qui col battere in- 
sieme più spesso. Che direm poi della Disdid- 
pason , eh’ è la decimaquinta , o quel eh’ è 
il medesimo , due ottave ? se la sua forma 
costitutiva è di quattro ad uno, convien dire 
che la corda’ acuta non si accordi a battere 
con la grave , se non dopo quattro vibrazioni 
intere : c nondimeno in ragion d’ armonia , 
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é di diletto , si bq per altrettanto una ottava 
che due. . , - 

Oltre di ciò , si parla del ferire insieme^ 
due colpi delle^ vibrazioni dell’ aria come se 
Cfue’ colpi fossero possibili a sentirsi dall’. u<* 
dito distintamente dagli altri che noi feriscono 
insiemé : giacché' nell’ insieme consiste il ner-' 
bo 5 e la forza di questa opinione. Ma se còni* 
fessiam tutti , tanta essere la velocità delle 
vibrazioni, che il senso non ne può. igi udir 
care se non come' d’ un mòto , e per conse- 
guente , d’ un suono continuato ; dove ino? 
véra il senso dell’ udito , o tempo o modo 
da separare i colpi uniti , e concordi, da’ di- 
suniti , e discordi , per dilettarsi di quegli , 
e non di questi ? E pur dovrà sent^^ji distia*, 
tamente , e provar l’ impressione, degli uni 
dilTerente da quella degli altri': conciosieco- 
sacchè .( secondo il presupposto da questa opi- 
nione ) i colpi dati insieme ^ essi soll.^ sieno 
gli armonici. Che se cosi de’ concordi come 
de’ discordi si la , per la loro inestimubil pre- 
stezza , un tutto quasi continuato 4 come po- 
trà negarsi , che non abbiano -a riuscir nelle 
terze , maggiore ,\e minore y,. più sensibili i 
colpi falsi, che sono , come, aMiiam. detto , 
cinque , e -sei per, uno , che i buoni ? II che 
non avvenendo, adunque, il diletto i che .ca- 
gionano le consonanze ,, nascerà altronde che 
dal picchiar due colpi d’' aria " vibrata unita- 
mente l’ organo deH’tìd ito. Così* riman tut- 
tora salda , e intera , per chi vuole usarla, 
la libertà del proporre alcuna, altra' cagione 
del tanto dilettarci che fanno le consonanze. 
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v'Edhk^ uiiaital Be.’ truavo venuta in capo ad 
un emiiientìssiino ingegno (I) , e da lui pro- 
pósta noin senzu^ fuUà, prinia ma sincera con- 
fessione deli' esser questo /cbe prendevai a 
distrigare on de’ più intrigati nodi cbe 1^6%* 
gano òlle;, mani, alle unghie , a’, denti: delia fi- 
losofia aiutantesi. in tuttOi le pianiere giovC' 
voli a disciogiierloj. E quanto a ciò^ dice, vero, 
e ‘assai bene/ il «nostra e-^i pruova la ragione 
€b^;)egli ne apporta :< cioè : quanto al tCorpo, 
uuncerto ntescoiaìmento d’ e di, ri- 
jyó 8 o,iTjbe 3 ’ udito riceve da un tale oggetto 
quaiaèoii suono in varie particelle di tempo: 
eiU'iOqsbavvieendare il moto con la quiete, 
convenir ^chp riesca dilettevole al senso ,,^per 
roccbè cpoferisce alla sua conservazione. Quanto 
al K anima , H dilettarsi eonsìsle nella >rifieis- 
sione che tacitamente fa r ioteiletto.;*. iodom 
a 'quella Muniibrme ^ ef beo regolata va itetA. che 
si ‘discerne , nell’ oggetto. Tanlor/a t me. 
eh’ egli ne dica : e perciocché ^.nouoièf i g^u 
fatto tdifiìcile il giudicarne , per, ine hiiviti l' a- 
verloicpsì semplicemente proposto. siavi! 
medesimo > dii quest' altro eh’ è» peusiero, d’ un 
'celebre lnac€hiDatoreid^una nuova iìiosofiat, 
.e d’ ununuovo mondo ( 2 ). .-n., r. ii i > 
j'i /Tutti i /sensi (dice,'eg)i)i SOfyo - cape voli.. del , 
diletto’ loro conveniente e^lor.firiopwo ,i per 
istruzion di natura; Adunque .necessità vuole 
che Tra ogni» senso ,;je TiSuo uggiitto i,. e oel- 
T oggetto stesso ^ fra. le sue parti y v- abbia , 

••jf ■ \ <v ' V MI . ’j '• , fi'ffiY 

’* (4) CardjfPaft.Md^o alile. f> «: ’ ! 

. (2)' Cartes.-Jlanpoù- 'JM> [ d» v} 
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proporzione la quale tolga le difficoltà, e la 
confusione che interverrebbe nell* esercizio del 
sentire : perocché la difficoltà dimininsce, la 
confusione impedisce il diletto. Quanto dun- 
que a* suoni , che son 1’ oggetto proprio del- 
V udito , quegli che sono accordati con nu- 
meri aventi fra sé termine di proporzion mag- 
giore , hanno altresì muggior facilità all' es- 
ser compresi. Or qual proporzion maggiore, 
e per conseguente di maggior facilità per com- 
prenderla , di quella eh* è fra Tuno, e’I due? 
e questa è f ottava : poi fra ’l due e ’l tre ? 
e questa è la quinta. Adunque s’elle sono le 
proporzioni più facili a comprendersi , sono 
ancora le consonanze più abili a dilettarci. 
Così egli , o appunto , o più o men dappres- 
so , tenendosi por avventura sul filosofarne 
dell’antico Nicomaco (t) che avvisò^ il diletto 
delle consonanze procedere al medesimo passo 
che il giudizio della natura : la quale , pro- 
postale una quantità, or sia discreta, o con- 
tinua , non può proseguire in esSa più schiet-* 
tamente , che per i numeri uno , due, tre \ 
co’ quali comparati si formano le consonanze 
perfette : essendo 1’ uno e ’l due i termini 
delja Diapason •• il due e *1 tre , ■ que’ della 
Diapente ; I’ uno e ’l tre , que’ della Diapà- 
sondiapente , cioè nel linguaggio de’ musici, 
d’ una idodecima , ovvero una quinta sopra 
l’ ottava ', avuta per assai migliore che la 
, semplice quinta. 

Di queste , e d’ altre ancor più sollevate 


(1) Boet. Bariiion. lib, 


1. e. 9. 


f r* 




Dig=" by 


155 

speculazioni , quélki.grao maestra del filar 
sonile eh- è la flietatìsica , ne pirà far fusa 
grosse , « piene*di que’ suoi -^iri di - capo , 
dentro a' quifii eircostrive e contempla le ca- 
gioni di tutti gli effètti particolari messe'^^iit 
astrazion di principii universali : belli a ve- 
dere , inutili ad usore >: perdóccliè niente at 
fallo della quistione proposta , cioè irli’ inten- 
dere che pur vorremmo , l’ iromediala’cagion 
naturale , del tanto , e cosi variamente* di-« 
Iettarci che fanno le cfùisonanze. ‘ ' 

. Biman dunque a: vedere f se bjistcrà a, sotl^ 
disfarci T anti^ scuola ( che la - moderna irr 
parecchi .die la ''professano è mollo differen-. 
te. 6' molto avaria .) degli epicurei atoirrlsli , 
democjùlici , come- più volentieri si^ chia- 
mano ^ |:^roceh’essi\, lutto all’ oppòsto de’ me-* 
lafisici , filosofa.n della natura per semplici 
e immediate cagiónird’ Ordine niente affro che 
naturale. A- veder 'còino quegli soddisfacciano 
pienamente a tutte le quistiòni altenentisi alia 
malcria del suono* senza dilungarsi da’ loro' 
principii universali , nè attrrbuire>ul molo de- 
gli àtomi quel eh’ è debito alla loro figura i, ' 
mi vo* prender piacere di spazinrrnivi dentro 
UD poco,.e a chi non è usato a questa filo- 
sotìa V e ne desidera qualche contezza col suo 
prò e.contra , sporgliené., brevemente il si- 
stema. ' • • ; I 

. Il suono (dicono) primiérammite è»<corpo 
e sostanza. Tanto l’è il susurro come il vento,»' 
tanto. jlACuggito come il lione , il fremilo co- 
me il mare, il tuono come lac nuvola: e die 
il sieno ^ nè se ne possa altrimenti , essendo 
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il suono , eziandio in quanto tale , non modo 
d’ ente , ina ente da sè positivo e reale in 
natura^ tal è la diiiiostrazion che ne appor- 
tano : che essendo fra il non essere^ e V es- 
sere , e scambievolmente fra l’essere, e ’l non 
essere , una lontananza infinita , dove ha la 
natura finita quell’ infinita possanza , che si 
richiede a far di niente qualche cosa , o di 
qualche cosa niente? Adunque non vi sono 
accidenti , sotto il genere si comprende ogni 
specie di qualità , perocch’ essi, secondo quel- 
r essenziale , e inseparabile loro proprietà , 
del potere adesse , et abesse , per l’ adesse 
hanno a passare dal niente che erano all’ en- 
te , e per l’ abesse dall’ ente che sono al 
niente. Nè voglion che si filosofi altrimenti di 
quelle che i Peripatetici chiamano forme su- 
stanziali: ancorch’ elle non possano adesse , 
et abesse sine subiecti corruptione , perocché 
nulla meno esse che le forme accidentali, dal 
nihil sui eh’ erano prima d’ esser prodotte , 
hanno a passare' all’ essere quella sustanza 
che sono : e da questa , nelle distruzioni , 
tornare a quel primo nihil suo eh’ erano 
dianzi. 

Ciò presupposto , e secondo essi bastevol- 
mente provato con quel loro sì celebre. 

Ex nihilo nihil , in nihilum nil posse re- 
verti ; per evidenza ne siegue che adunque, 
di quanto si produce , si genera si trasmuta, 
e trasforma nella natura , i lor principii deb- 
bono essere ingenerabili , e incorrottibili , 
permanenti, e perpetui : il che essendo , è 
necessario il didurre , che il farsi , e disfarsi 
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di quanto si produce , e si distrugge , non 
sia punto altro che unire, e disumVe ; con- 
giugnere e separare , commettere e scommet- 
tere diversamente questi principìi : cioè , a 
dirla Analmente , questi atomi , appunto co- 
me i caratteri dell’ alfabeto , che essendo ab 
estrinseco indifferenti a compor di sè orazione 
o poema, istoria o romanzo, vituperii o lo- 
di •, e ogni nome che esprime , e ogni verbo 
che unisce , e ogni tempo che determina : e 
affermare e negare, e in somma dire, e di- 
sdire quanto ad ognuno è in piacere ; non 
abbisognano d’ altro , che d* accozzarsi diver- 
samente : nel qual atto rimanendo ogni let- 
tera a quel eh’ era in sè , non è più quel ' 
di’ era nel significare coll’ altre : Così Roma, 
e Amor , così Laurus^ e Ursula , sono voci ‘ 
composte con le medesime lettere, ma il com- 
posto che ne provviene non ha l’uno punto 
nulla dell’essere , delle proprietà, della for- 
ma dell’ altro. 

Sono poi questi Atomi corpicelli, e sostan- 
zinole , le più menomissiine che si possano 
immaginare capevoli di quantità. Hanno gran- 
dezze^ diverse , figure svariatissime , e per 
giunta fatta da Epicuro a que’di Democrito, 
due movimenti 1’ un diritto , 1’ altro obliquo, 
d’urti, e sospinte, che si danno allo scontrar- 
si: altrimenti se piovessero sempre diritto mai 
non si accozzerebbono a formar di sè nulla : 
al che solo serve il moto che lor s’ imprime 
ab estrinseco. 

Quanto si è alla loro' entitàj l’atomo, con- 
sideralo da sè , può dirsi , anzi ( secondo il 
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pfoprio fiiosolìiniej che non è nhiha 

specie' di natura: non cielo notamente que'del 
' cielo, non terra <|ik*’ della terra n(V oro, nè 
luce, qne^ deir oro , e que’ della luce j^ allri- 
. menti, conile jsarebbe I’ atorno prtneepté UfU-^ 
mrsale , e indifferente a poter divenire iOgni 
cpsa, s* egli fosse- già natura determinato ad 
ei^sere. una particolare specie di 'cose?'Nè oon 
ciò sS.timano^ rendersi jjifnto difficilé. ad Jnten* 
d.ere,. come I’ una cosa -si trasformi (che nel 
loivr vocabolario più correUamerlte si'dice'tra-^ 
sfiguri) neiraltra: e gii atomi «d’iin aglio >puz-. 
zolentet, divengano una giuncìflgliu odorosa. 
Uditene (il modo^ e la Cagione , che vi man- 
' tengono così cl)iarissin>a a vederla , che non 
abbisogna di, p|ù che mostrarla.- , -/ * r > 

■* Non^v’è (dicoiTo). ab certo, mente umana,' 
il C4i intendimento basti ^a ^comprendere rin> 
comprensìbile moltitudine , e* ‘in numerabile 
numero de-’ milioni, gravido ciascun d’essi di 
una, per così dirla, finita- infinità di uiiiioni; 
ddl^.vrtuUe. fra sè differenti , e' svariatissime 
combinazioni , .ette son ‘possibili a farsi degli 
atomi che compiQngorio jid corpi», per efes^mpio, 
do un gìglio, e lo stesso >è d’ ogni altro: conr- 
cjosrecosaeciiè non v’abbia id mondo ente in- 
dividno dal^nmoomo al massimo , 4i qualtior 
qne specie^ e< natura, che a motomiz/arlo^fino 
all’mltijnei sue*. indivisibili particelle , nomasi 
sfarini ,. 0 , si risolva in puri atomi : tutti su- 
s| 4 tnza^ e tutti non altro ‘ Che una sii^tanza 
che, come abbiam detto poc'anzi, non» è*; ve- 
runa .sttstaura «ieterinmata, affinchè possa tra-- 
sfigiirarsi in lutk*. U quejsfo sì'Vuobljenc in- 
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t#)ndere, perocché qui è lutto il nerbo di que- 
sta filosofìa : non potendosi sostenere il non 
farsi mai india di nuovo, se non dall’ avervi 
per ogni cosa da farsi^ principii , che di lor 
natura non sien niuna cosa , c divengano o- 
gni specie di cose, senza più che cambiarne 
collegamento, disposizione, e sito. 

Son dunque differenti di mole , cioè mag- 
giori, e' minori: ma quel che può, e vale più 
di nuli’ altro , e multiplica senza fine la di- 
versità delle combinazioni, sono dissomiglian- 
tissimi di figure: perocché altri ne credono 
essere sferici, altri cubici, altri conici, e ci- 
lindrici, e quadrali, e ov.nli, e accanalati , e 
concavi, e rispianati: poi di tante facce, e di 
fallii angoli, di quanti n’ è capevole un cor- 
po: varietà e moltitudine che sovrapassa ogni 
numero. Or aggiugnete a questi , come essi 
pur fanno, i lunghi, i circolari , gl’ inarcati, 
i convolti a spira, i distesi , gli uncinati, gli 
aguzzi, gli spuntati, i cornuti., gli strambi, 
gli aggomitolati, i bistondi, i bìsquadri, i bis- 
lunghi, i bistorti; e agora, e saette, e sma- 
niglie , e roncigli, e forche , e punteruoli, e 
biette, e seghe, e pestelli: Domine, che non 
dico ogni cosa? mentre secondo essi non v’è 
figura di corpo possibile a concepir col pen- 
siero, che ciascuna da sé .non abbia atomi in- 
finiti. Questi dunque di così svariate corpo- 
rature, attitudini, e fattezze, son qne’primi, 
e universali principii d’ ogni composizion na- 
turale , e senza più che combijiarsi fra loro 
diversamente, diverso è il lavoiio che foggia" 
no : sicché i medesimi accozzali a un modo 
Bartoli voi. LXXlll. 10 
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■ alila Eneide di Virgilio, pub esservi, per non 
(1) Vasari Procm. dal lil>. 1. della Vite de’i’iU. 


dir vi snrà, ancor quella, per cui vcrran com- 
posti (prendiamne per esempio questi) gli epi- 
grammi di Marziale? Dove dunque un Virgi- 
lio ci comparisse trasfiguralo in un Marziale, 
andremmo noi cercando la favolosa Circe, che 
col tocco della sua magica verga abbia ope- 
rato questo miracolo ? Se Marziale, e Virgi- 
lio eran le medesime lettere , e per esse si 
erano 1’ uno in corpo all’ altro, qual maravi- 
glia, che queste medesime parlino or da Vir- 
gilio , or da Marziale ? Se con la medesima 
cera si figura un lione , e con la medesinra 
rimpastata se ne forma una pecora*, non sarà 
egli una pecora (è pensier d^ un moderno a- 
lomista) chi dirà, eh’ elle sono due cere dif- 
ferenti , e non una sola sotto due differenti 
figure? Or voi, dite lo stesso degli atomi, che^ 
sotto la tal determinala combinazione e di- 
sponimenlo , compongono il bellissimo corpo 
d’un giglio^ i medesimi, senza altro che rac- 
cozzarli altramente, vi formeranno una selce, 
una lappola, uno sterpo da boscaglia, un rogo 
da siepe: anzi a dir brieve, quanti altri sva- 
riatissimi generi di componimenti hanno i loro 
atomi , e per così dire , i loro caratteri in 
quel giglio ? Ogni cosa dunque è in potenza 
ogni cosa. Quanti individui ha la natura, tulli 
son Protei, e Vertunni, dispostissimi a tras- 
formarsi in acqua , in fuoco, in vento, in a- 
nimali, in alberi, in pietre vive, in tutto. 

Puossi filosofare della natura o più schiet- 
to, 0 più universale, o più accomodato all’in- 
tendersi , con niente più che , T udirsi ? ma 
solameli la che non tragga innanzi la curiosi- 
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tù, o por moglìo dir , la ragione con le sue 
giuste domnnrìe, a richiedere. Da chi mai ap- 
prendessero gli atomi ad usar così dollamente 
la regola delle combinazioni, per lo cui ma- 
gistero vengano a foggiar lavori capcvoli di 
tanta sapienza, e maestria, quanta ne chiude 
in sè. il niaraviglioso corpicello d’una luccio- 
la, d’ un moschdrino, d’ una zanzara*, e lani- 
ma che rinforma, l’avviva, e ne muove den- 
tro e di fuori tante macchinucce, tanti invi- 
sibili ordigni, bisognevoli a tutte le operazion 
naturali, e alle animali de’ sensi, della fanta- 
sia, degli appetiti: e ciò senza ninno istinto 
che gli atomi abbiano come principio loro in- 
trinseco per natura*, senza niun ministero d’a- 
gente estrinseco che li maneggi con arte , e 
gli Ordini con disegno? Può con essi il caso," 
permischiandoli alla ventura , condurre sì a- 
gevolmente a perfezione fatture di tanta ec- 
cellenza, che non v’è sottigliezza di mente in 
filosofo , che basti ad intenderne delle mille 
parti le dieci? molto' meno industria di mano 
in artefice , che giunga ad imitarne 11 sem- 
plice materiale? Conu! si attraggono gli ato- 
mi somiglianti dove bisognano somiglianti , 
senza ninno scambievole vincolo della non cre- 
dibile simpatia? e i dissomigliantl, dove an- 
cor essi bisognano, come si dispongon da sè 
con la simmétria , coll* ordine, colf intendi- 
mento eh’ è necessario a comporre, e conca- 
tenare le parti organiche, e officiali d’un tale 
animaluccio , determinato a tal corpo , a tal 
natura , a tali operazioni , a tal fine del suo 
essere al mondo? 
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Poche voci bisognano per aflermare, e po- 
che altre ne bisognano per negare quel che 
si vuol presupposto, e non provalo •, che gli 
atomi sieno essi tutto da sè cugìon materia- 
le, efficiente , e formale di quanto si lavora 
nel mondo. Ma se ogni cosa non è lavorio del 
caso , dov’ è la finale , e l’ ideale che regoli 
Teflìcieote dove ella pur vi fosse? Veggo dis- 
solversi una fabbrica, e trasmutarsi in un al- 
tra: ma non veggo le pietre correr da sè me- 
desime a collocarsi altre sopra , altre sotto, 
ciascuna appunto dove le vorrebbe il disegno 
dell* architetto , dove le disporrebbe 1’ arte 
de'capimastri, e l’opera de’ manuali. Nè pure 
i poeti con tutta la loro onnipotenza nel fin- 
gere, si ardirono a voler tanto : perciò die- 
dero alle corde della celerà d’Anfione, la forza 
da muovere, e da attrarre; e alla loro armo- 
nia la virtù da ordinare con regolata propor- 
zione, e consonanza dell’un coirai tro, i sassi 
che fabbricaron le famose mura di Tebe. Si 
rada per se texerent (disse vero il filosofo) 
et pleetra citahram pulsarent, haud sane vel 
architecli minislros ; vel domini servos desi- 
derarent (1). Se gli atomi si dispongono, da 
sè stessi, se formano senza idea, senza dise- 
gno, senza intendimento quel che non v’ha fra 
gli uomini intendimento che pienamente il 
comprenda , ben può domadnar Ciceroné , a 
Valleio Epicureo, che ha fatto, o che fa Dio 
ai mondo? 

Bellissima è la comparazione degli atomi 

(1) Àrist. 1. polit. cap. 3. 
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co’caraUori dell* alftibeto; e un moderno Ato- 
mista se li fa giocare come i pezzi degli scac- 
chi al vincere che vorrebbe di gran partite, 
senza più che variamente ordinarli. I carat- 
teri dunque, con nulT altro che muoverli , e 
trasporli , parlano in ogni lingua , significan 
ogni cosa, espongono ogni pensiero , si tra- 
sformano in qualsivoglia svariatissimo argo- 
mento : e contano agl’ istorici , e cantano a’ 
poeti, e insegnano ogni scienza , e come la 
materia prima de’Peripaletici, non sono in se 
questo nè quello , c senza mutar natura si 
trasmutano in ogni forma. 

Ma la bellissima comparazione ch’ella è (ed 
è cosa degli antichi Democritisti ) sia dello 
con buona pace di quel valcnt’uom che tanto 
le attribuisce, non fa nulla a proposito. Peroc- 
ché r A , mai non può valere per altro che 
A , nè il B per altro che B: e così gli altri 
caratteri: dove s* abbia a comporre , cioè a 
significare. Oro, e Perle, Rupi, e Monti, Fiu- 
mi, e Bivi, e mille altri somiglianti vocaboli, 
l’A non vi può aver luogo, nè può divenire 
elemento di quel composto. Se dunque tale 
individuazione , e rislrignimenlo di facultà 
riianno ancor gli atomi dalla propria figura, 
rAlomo già non è più quel principio univer- 
sale che si predicava: e che in quanlo tale, 
è per intrinseca quidìtà essenzialmente obbli- 
gato a non es^re ninna cosa, per poter di- 
venire ogni cosa. Se poi l’oro ha i suoi pro- 
pri! atomi determinatigli dalia tal figura, l’a- 
vranno altresì tutte l’ altre specie de’ corpi , 
c semplici, e lijisti, come noi li chiamiamo *, 
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nè qwgli deir una 'specie V coneorreranoo al 
componiménto .detl*n|(ré.€te se gli atomi 
prìr detPo'ró,' (prop dico, 111 quanto cosi fra 
lor eòmbinalr'-divengono'’orO) sono I medesi- 
mi ^clie’qne* de* fiori, de’ sassi , deiracqiiai' e 
(f^ni altra specie di coinrposli , ma- in es^r 
combinati altramimte da quello eh* eraa nel^ 
l!qro; chi non vedo , che vana , e falsa è la 
cómpàrazione che se ne fa co’ <;aratteri del-^ 
l’alfabeto, i quali in qualunque parola si Iruor 
inho,‘ mai non vaglipn per* altro da quel che 
aoQÒ?‘'e compongono un tutto , eh e il vaca- 
bolo misto di; vari» tutti , che sono i carat- 
teri, ’é^con d'essi 'interissimo nella sua par- 
ticolare essènza ' e natura, se così è lecito di 
cbiamaHa. , 

OItrfe*'a èl6‘, riman sempre vivo il debitd 
d’assegnare un principio intrinseco, e deter- 
minato, o estrinseco, e determinante a dise- 
gno que’lavori, che se non può senza grande 
studio , e grande ingegno comprendersi ’ H 
belio, r ammirabile , l’artificioso che hanno , 
come potran formarsi senza nhin atto di mente, 
senza ninna regola d'esemplare? 1 caratteri 
detl’Eneide, fra le innumerabili combinazioni 
ebe son possibili a farsene, conterranno per 
a^entiira' gli. Epigrammi di' Murzialm ma che 
in , fatti si trasmutino io, essi (e similmente 
gli' atomf d’un giglio in que*'d'ona 'rosa) non 
,m’ ^ potuto mai entrare in cupo altre^inodo 
chetili mostri possibile a ceocepicsi .j se non 
qublt*ìfi^bS8|Ìn£^'à, credersi del sistema di De- 
mócrftb, è deiripotesi d’Epicuro, molto bene 
avveduti' rimo e l’altro nel ridhiedere, e nel 
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gratuito presupporre che Fecero, Elernilà nel 
tempo del (.oiilinualo lavoro, Lninensilcì nello 
spazio, Infinità nel numero, e per cosi dinj 
nella massa degli atomi, Perpctuild nel molo, 
e nelle combinazioni. Con questo adunamento 
di condizioni, e di presupposti , il caso può 
fare e disfare ógni cosa: e allora, o non v’è 
Dio, come secondo essi non v’era, o v’è co- 
me se non vi fosse ; e per conseguente può 
cantare a bocca piena Lucrezio commentator 
d’Epicuro (1). 

Juvatque^ novos^decerpere flores, ^ _ 
Insignemque m4!Ò.jcapiti pelerà inde coronami 
linde prius nulli velarint tempora Musae 
Primum.j quod niagnis doceor de rebus: et arclis 
Relligionum animos nodis exsolvere^pergo. 


Cosi detto degli Àtomi all’ antica, e solo in 
quanto, o poco più di quanto era bisognevole 
a non isperti nella loro filosofia saperne, indi 
giudicar secondo i loro principii quel che sia 
il suono, quello che l'armonia, e da qual ca> 
gione provenga il diletto che se ne trae: senza 
moto (dicono questi Atomisti, e in ciò dicon 
vero ) non si fu suono. Poi sieguono \ nè si 
fa. moto sonoro senza percotimento *, nè per- 
cotimento iche non tragga fuori del corpo so- 
nante un diluvio d’atomi, che portati, ocuct 
ciati dall’impeto loro impresso dalla pèrcqssa, 
sì spargono per .'Ogni parte , e giungono al- 
r orécchio. La maggiore o minor forza del ' 


(1) Lib,. 1, , 
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colpo , ne irne fuori più o meno : e più o * 
men ne continua il gitlamento , la lunga, o 
brieve durata del vibrarsi , e tremolare che 
fa il corpo: ma non ogni sorte d’atomi esce 
fuor d'ogni corpo. Come questi son differenti 
nel quale^ e nel quanto^ cioè nella , specie e 
nella mole^ altresì gli, atomi che ne scaturi- 
scono. Una corda d’oro gilta i suoi proprii , 
e una diminugia i suoi. Le medesime, lunghe 
altrettanto, al toccarle, si ritengono in corpo 
que’primi, e ne menan fuori altri d’altra gran- 
dezza, e figura: altrimenti tutte le corde so- 
nerehbeno la medesima nota. 

Ciò presupposto , ancorché non del lutto 
secondo i loro principi! ; come filosofan dei 
sapori , che tanta ne sia la varietà , quanto 
varie sono le nicchie, le cavernette, i buche- 
relli, de’quali sono punteggiati la lingua e il 
palato: tutte vacuità menomissime non si può 
dir quanto , e figurate diversissimaménte : e 
allora sentiamo il sapor dolce, quando gli ato- 
mi entrali bene e s’incassano misuratissiu)a- 
mente nella cavità ch’è la propria del dolce*, ‘ 
e facciamo ch’ella sia emisfèrica, tali ancora 
saranno gli atomi del zucchero, e del mele: 
e se que’ deir agro sono triangolari , e pun- 
genti , si acconceran nella loro cav^rnetta 
triangolare, e con sol tanto , quel sapore ci 
dovrà parer agro : e a proporzion di questi 
ancor gli altri. Similmente il suono: perchè 
v’è tanta moltitudine, e varietà d’atomi, quan- 
ta di suoni: e Taverne quell’ attuai sensazio- 
ne, che chiamiamo udire *, non è altro , che . • 
allogarsi i tali atomi proprii del tal suono , 
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iKi’ l:iH proprii lor dell organo del- 

P iidilo: cioè ne’ conformi , e corrispondenti 
col cavo a cjuel (’li’ è I’ alomo nel con'esso. 
essi (la loro stessi vi si allnogano dentro: e 
allora noi , senza altra manifattura udiamo: 
come altra non ne abbisogna alla lingua per 
lo saper dolce che de’ sontin* , se non met- 
tersi nella lor cavernetta gli atomi di quella 
tal figura , eh* è la propria del saper dolce. 

Quanto poi al diletto deirarmonia-, non v’ha 
onde altro si tragga , che dal trovarsi nel 
timpano gli atonn sonori proporzionati fra se 
nella grandezza, secondo i numeri delle con- 
sonanze. Perciò gli eguali nella quantità dei 
lor corpi, daranno a sentire Tunisono, i doppi 
l’un deH’altro, l'Ottava^ i rispondentisì in pro- 
porzione sesquialtera, la Quinta: e così del ri- 
njanenle. Or qui fac(nasi a domandare chi ne 
ha più agio di me, se (juesto non è addurre 
una ragione puramente intellettuale. Piacciono 
le consonanze degli atomi, in quanto gli ato- 
mi, sono fra loro |)roporzionali‘, e per la ca- 
gione contraria , (iispiacciono le dissonanze: 
dove è qui la cagione immediata sensibile fi- 
sica del diletto? e pur nella filosofia naturale 
questa è la sola approvata , la sola voluta , 
la sola ammessa, e la sempre pronmssa dagli 

Atomisti. . 

Molto diversamente , e con assai miglior 
senno ne filosofali que’moderni nella medesi- 
ma scuola, che al moto , e al percotimento 
degli atomi attribuiscono la formazione del 
suono : e dalla più o meno prestezza c ga- 
gUardia nel ferir che fanno il timpano dell u- 
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dito, «riconoscono ii suono più d merto acuto. 
‘ o grave, debile, o forte: e ’r diletto deli’ ar- 
monioso, diilhi ber»; misurata proporzióne de’ 
battìrnenfi fatti al medesimo tempo. Di qìie- 
sti autóri e' manifesto a vedere che qui non 
si ragiona. Nella conclusione dell’ opera, che 
verrà dietro alla Notomia dell’ orecchio , ac- 
tennerò quel bene o male che mi* parrà di 
questa loro opinione. ' • 

Qui a definire secondo’ quelle che a méne 
par più' vero, qual sia la semplice, e imme- 
(tiata cagìoQ naturale del dilettarci la musica: 
diif'o, à'verla' indovinala gli Antichi^ e leggersi 
appreso il sommo Filosofo, e Musico di tutta 
perfeziodèj Bòezio: cui prima eh’ io faccia u- 
dìre , presuppongo ‘ che sarebbe da hgual- 
mente sciocco il domandare , perchè rocchio 
vegga, che domandare, perchè gli piaccia li 
bello ? non ve n’ essendo altra 'ragion prima 
ed ultima a noi manifesta, che il così essersi 
voluto, che sia: il che è ridursi ad una ca- 
gione, della quale non si può dar ragione. 

Iddio che ha macchinato d'invenzione que- 
sto sensibile, e sensitivo, ch’èranimale, tanti 
sensi gli ha dati,' e non più, perchè sol tanti 
bastavano ad abbracciare la moltitudine, eia 
varietà delle materie che ha il móndo , e la 
natura, convenienlisì all’animale, e ne ha for- 
i sensi con essenziale,' e intrinseca di- 
sposiziOne ^^‘a ^icyJer ' degli oggetti loro pró- 
porziònuti; ’e pér oatùral conseguente, afflig- 
gersi de'conlraritl'Cùé dùnque piaccia il dol- 
ce, ’e dlàpiàcèlàd n’è cagión* naturale 

H tempeèaraenio deirórgauo, secondo il quale 
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il p^latov ^ màe^r ^no Tra sè quettn «cu^- 
bievole proporzione che si richiede a far che 
Tatto iinisca Toggetto alla potenza, eii essa^ 
ch’è un appetito , se ne soddisfaccia: il cho 
tutto è per necessilà di costituzion- naturala 
è questa non ha sopra di sè altra • ragione 
che mefaflsica. 

Di' più, io porlo opinione, che in tutti gW 
oggetti de’ sensi sia vero quel che parecchi 
filosofi han relicemente speculato in tornc^a'cqf 
lori: avervi gli estremi in quel geóei^t e dal 
mezzQ;.ad"essi , il più , e ’T meno , • misuralo 
per gradi:'#r^uesli, temperali fra sè a tanta 
o. a 'Uànt’ nllrh misura , produr vàrii misti 
cioè. tutta la:diversi!à de’ colori: onde è na- 
to, che rocchio abl>ia< non solamente una ra- 
gionevole latitudine del suo oggetto , ma id 
ossa il uam, sommamente' necessario per di^ 
stinguere e dilettare i e T medesimo si vuoi 
dire degli odori , de’ sapori , e per fino an- 
cora del tallo, e il 'medesimo avvien de’suonl 
in riguardo all'udito. 1 loro estremi sono l’ti:- 
ctUo e^'ì grave^ non presi assofwtamen/e; che 
( come= liO detto altrove ) la natura, non gli 
ìì{\ ma comparati) T uno coll’ altro. In que- 
sti, \\' dissimile -accordalo^ è l’origine del di- 
. letto: perchè tutto simile^ non apporta pia- 
cere,, ò di fa», dispiacere. Quid 

est coneonantiaF scrisse. Bacchio un de’Greci 
Armonisti) Mistura duorum'^ sonar um, 'qui a- 
cumine^ et gravitate differentes sumuntur: in 
qua canLus nihil amplius videtùr>de gravìore 
'^participare sono^ quctm de acutiore; nec quic- 
quam amp^u8^'de'a^^(ior&y quam de gravio- 
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re : 0 ciò perchè sono mistura , nella quale 
entraiulo il gra\e a mescolarsi coiraculo, fan 
per rorecchio quel «he due colori allorcliio, 
e due sapori' ài palato^^ che misctiìandosi,'già 
più non sono nè 'I* uno nè 1 * altro, ma l’.uno 
e r altro- in un terzo, ^ 

Confusi dunque insieme senza confusione i 
suoni, sono abili a produrre secondo il^ tem- 
peramento , e i gradi deir uno e dell’altro , 
più 0 men diletto agli orecchi. Una tal por- 
zione di suoli; grave, e due tali d’acuto, mi- 
schiate darmedesimo tempo che le unisca , 
sono la tempera deH’ottava, dilefttosissima al- 
r udito. Due 'di grave, e tre d’ acuto, fanno 
la còinposizion della quinta , non so se piu 
saporita , so che nulla men grata.* Le altre 
consortanze meno perfette , terza , e sesta , 
maggiori, e minori , sono' ciascuna un parti- 
colar mischiato a lai misura d’acuto' e di gra- 
ve , che ne provviene in ciascuna la siiui in- 
dividuale proprietà'^ eflScacissima , non sola- 
mente al Gomun bisogno del dilettare col va- 
rio, ma quel eh’ è nin ìmpareggiabil piacere, 
passiònar l’animo con una innocente commo- 
zion degli affetti t perciocché hanno , altre', 
una (per cosi dirla) vena di malinconico,. al- 
tre , d’ allegro j queste' di furioso , quelle di 
placido: certe sòno spiritose « vivaci , certe 
languide e dolenti: e dove esse. schiette non 
giungono, han facullù di spruzzarsi’ cou' qual- 
che stilla di queB’ agro, idi quell’ acerbo , di 
■quel niente da' sè solo piacevole<-che hanno 
le dissonanze e ritornando subito a conso- 
nanza, Va fan parere doppiamente soave. 
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Tutto questo bel magistero , non è altro 
che un artitìcioso mescolamento di suon gra- 
ve, 0 d’ acuto , con troppe pm varietà , che 
tulli i gradi dell’ agrodolce , e di qualunque 
altro sapore da consolarsene il palato. E per 
fin dove non pare che si permischino, come 
avviene in una voce sola che canti, pur quella 
vicinanza delle varie note, eh’ entrano (come 
i colori deU’iride) con le loro estremità l’una 
nell’altra, secondo quel che diremo più avan- 
ti, cagiona il suo non piccol piacere all’ udi- 
to : e fra un coro di voci, e una voce sola, 
v’è nel dilettare, la differenra, che fra il ve- 
dere una danza piena, e un solo che balli. 

E quanto si è all’ immediata, e non meta- 
fisica, ma tutta (per quanto a me ne paia ) 
naturai cagione del diletto che si trae dalla 
musica, secondo quel ch’io m’avea proposto, 
siane detto abbastanza , sol che ne fiìccia u- 
dire, come ho promesso, il parutone come a 
bacchio, così a Boezio, anzi prima di loro a 
Nicomaco, cui confessa aver giustamente in ciò 
coni radette a Platone. In his vocibus ( dice 
Boezio ) quae nulla inaequalitale discordante 
nulla omnino consonantia est : etenim conso- 
nàntia est , dissimilium intér se vocuum in 
unum redacia concordia. Consonantia est\ 
acuii soni gravisque mistura^ sitavi ter, uni- 
forrnilerque auribus accidens. Dissonantia ve- 
ro , duorum sonorum sibiinct pennislorum ^ 
ad aures veniens aspera alque iniucunda per- 
cussio. Nam cum sibimet misceri nolunt, et 
quodammodo inlegcr ulerque nititur perveni- 
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re, cumque àlter alt^i òffictt, ad sensiim uter- 
que insuamter Iransmittilur, Cosi egli ed io 
con lui (1). - 

CAPO SECONDO ^ 

» 't ■ y 

Delle consonanze in particolare^ e se fra esse 

• si debba il primo luogo all* unisono. 

Così ragionato in comune dell’ armoniosa 
niischianza de'suoni cagion del piacere che ne 
trae rudilo: proseguiamo a cercare, se v’ha 
cosa utile a sapersi intorno a’particolari tem^ 
peramenli deiraculo, e del grave, che secondo 
le lor varie proporzioni , formano varie con- 
sonanze , ciascuna delle quali ha il suo pro- 
prio diletto con che ricreare l’orecchio. 

1 maestri del contrapunto, hanno i lor ca- 
noni, e le lor regole pratiche, come si fa del- 
r arti : e le ha lor dettate il buon giudizio , 
e il comune consentimento degli orecchi, che 
come dimostreremo ancora più, avanti, sono 
' gli arbitri , e i ditBnitori di quei che a loro 
si conviene, e di quello ette no. E chi si prende 
la poco gradila , e niente util fatica di vo- 
lerne ristrignere le licenze , provandone fal- 
se , e da non doversi usare le consonanze , 
che ridotte a numeri non rispondono al vero 
nigorismo delle proporzioni armòniche; i savii 
contrapuntisti , se ne fan beffe, quasi d’ uo- 
iiiini , che vogliono ,una musica intelMtuale 
. per le anime separate, o per la mente in està- 

* I . * » 

(i) Lìb. 1. Harm. cap. 3. e cip. S. 
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si, non per i sensi uinnni. E come {?ià qiiel- 
I antico scrii tor di lra^M‘die, Pomponio secon- 
do, al dirglisi dagli amici, che cassasse, che 
correggesse, che riinu lasse alcun dello, alcun 
(atto delle sue tragedie , solca loro rispon- 
dere (1), ad populum provoco: altresì questi, 
appellano al tribunale , e chieggono la sen- 
tenza dal buon giudizio degli ascoltanti , che 
abbiano buon orecchio. 

Quel dunque che lor s^itliene, è il pratico 
disponimento delle note consonanti , e ancor 
delle dissonanti, e le osservanze de’modi e dei 
tuoni, con quanto altro si comprende neH’arte 
del confraiHiulo ', e non è materia da dover- 
mene io intramettere. Molto meno diffondermi 
nel contrario, esaminando come altri ha fal- 
lo, un gran processo di quistioncelle, non va- 
levoli ad altro , che a multiplicar parole , e 
accrescer fogli, per cui quel che sarebbe un 
libro ordinario nella dottrina, divenga almeno 
un volume straordinario nella grandezza: co- 
me a dire, se una tal consonanza sia parto- 
rita da una tal altra che 1’ avesse in corpo \ 
se due terze nascono dalla quinta : la terza 
e la quarta dalla sesta , o al contrarlo , se 
queste sono esse quelle che compongon la quin- 
ta , e la sesta, con>e le parti un tutto: e di 
così fatte una molcitudine noiosa per fino a 
recitarla , quanto più a disputarla. Veniain 
dunque a quel poco che m’è paruto aver qual- 
che merito per sapersi. 

E primieramente, 1’ unisono: che è il can- 

(1) Plin, 2. lib. 7. episl. i7. Celeri. 
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tar dì due o di più sempre fermi su la me- 
desima nota: rcrudilissimo fra Mersenno, ne 
fu sì parziale, sì vago, sì passionato d’ uiuo- 
re, che gli parve questa dell’unisono, che non 
è consonanza , essere la più perfettissima di 
tulle le possibili consonanze: e non perdona 
a parole da persuaderlo : ne allega ragioni , 
eziandio di quelle che sogliam chiamare a prio- 
ri^ che come più intrinseche alla causa, son 
più valide nelle pruove : poi ancora usa ab 
estrinseco comparazioni , e misterii , didolti 
daU’algebra, dalla meccanica, dalla medicina, 
e per Uno dalla divinità: e non lascia d* ag- 
giugnervi un ragionamento spirituale da pro- 
fittarne per r anima. E non ha dubbio , che 
può chiamarsi beata quella volontà., che s’ac- 
corda all’unisono con quella di Dio. Altro mag- 
giorment.e non desiderò il Salvatore, che quel 
Fiat volunlas tua sicut iti cado et in terra: 
nòdi sé altro più sovente protestò e ridisse, 
che di non avere altro volere e non volere , 
che di quello del suo drvin padre. Vero è che 
nella musica il fatto va un poco diversamente: 
perocché volontà non ajqcordàta a|r unisono 
con quella , di Dio, è dissonante: dove ne suo- 
ni, il primo dipartirsi duiruiiisono, che si fa 
coir ottava , tende una perfettissima conso- 
nanza. 

Ma la ragione di quel valente uomo tratta 
dall’ intrìnseco della musica, e da aversi cs^a 
sola in conto di qualche cosa, ridotta a’suoi 
menomi termini, è questa. Consistendo la con- 
sonanza nell’ unione de’suoni^ quanto i suoni 
saran più uniti’, laDU>> sarà maggióre, e nii- 
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gliore la consonanza. Ma non v’è, nè può es- 
servi unlon fra’ suoni maggior di quella che 
richiede l’unisono: adunque egli è la maggio- 
re, e la miglior d’ infra tulle le consonanze. 
E siegue a riscontrare l’union che costituisce 
r unisono con quelle onde si formano le due 
consonanze, e pruova rollava nien dolce, e 
la quinta men soave. Conciòsiecosacchè la 
quinta non si unisca se non ad ogni tre vi- 
brazioni, e l’ottava ad ogni due: dove 1’ uni- 
sono che ha sempre eguale il molto delle sue 
parti , ha per conseguente le vibrazioni che 
sempre battono insieme. 

Così egli: e scrivendolo, convien dire che 
non gli risovvenisse della dilTinizione , che , 
come dicemmo poc’anzi , il chiarissimo Sena- 
tore Boezio, mille cencinquanta e più anni fa, 
avea pubblicata al mondò, e da quanti, pri- 
ma, e dopo lui hanno avuti in capo orecchi 
musici , e mente armonica , si è accettata : 
cioè (1) che In his vocihus quae nulla inae- 
qualilate discor dant, nulla omnino consonan- 
tia est, Etenim eonsonantia est Dissimilihm 
inter se vocwn in unum redaeta concardia. 
Dove dunque Boezio, e la ragione, e ’l comu- 
ne consentimento, e far consonanza richieg- 
gono Inegualità di suoni^ come pub ricono- 
scersi semina consonanza , dove n’ è somma 
egualità? Poi, che sarebbe , sé quella dell’u- 
nisono non potesse, altro che per usurpazio- 
ne, chiamarsi Egualità^ mentre ella è da dirsi 
più secondo il vero Identitai sì fattamente , 

' (f) Lib; 
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che In quanto due voci non paiono una sola, 
in tanto l’unisono è difeltuoso. E avvenga che 
pur così fatto come sol può aversi, i Contra- 
puntisti l’adoprino alcuna volta, il modo stesso, 
e la cagion dell’ usarlo ben mostra , che noi 
riconoscono per consonanza, nè fra esse l’am- 
mettono. 

Piacemi poi non solamente come graziosa 
a udire> ma come vera, a chi ben la consi- 
dera, la ragione che il dottissimo Fracastorio 
apportò, del non potersi gradire l’unisono (l): 
perocché 1’ orecchio (dice) da lui tenuto In- 
teso ad ascoltarlo, non impara nulla : e scher- 
nisce , 0 almeno abusa la pazienza del più 
impaziente fra tutti i sensi •, mentre cinquanta 
corde su la medesima nota , cinquanta boc- 
che con la medesima voce , gridando tutte a 
uno stesso tuono, come par^assero a un sor- 
do , o non ì’ essendo il volessero assordare, 
non gli dicono tutte insieme più di quel ch’e- 
gli subito intenderebbe se gliel dicesse una 
sola corda , o una sola voce. E se ho ancor 
io a scherzare un poco , dico , parermi, che 
due suoni unisoni si dicano 1’ uno all’ altro 
quel die aliquid conira , ut duo simus (2) , 
che. Celio oratore ricordato da Seneca, disse 
non senza sdegno , a colui, che in ogni cosa 
avea preso a dir come lui, con quell’ 
ajo , Negas nego f eh’ è un degli unisoni del- 
r adulazione. Finalmente , per non lasciar del 
lutto addietro al giudizio de’ maestri neU’ar- 

(1) De Symp> et antip. cap. 14. ’ 

(2) Lib. 3. de ira cap. 8. ■ ^ 
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ie , truovo fra essi di quegl» , clic danno il 

prozio, o’I vanto della maggior dolcezza fra 
tiitìe le c<msonaiize air ottava. Altri no pe- 
roreliè di miglior sapore , e più frizzante es- 
ser la quinta : e ne allegano per ragione con- 
tro all’ ot»ava , l’ aver ella troppo dello smac- 
eato , coll’ esser troppo vicina all’ unisono. 

Passando dunque dall’ unisono a ragionar 
dell’ ottava , sia questa medesima la prima 
quislione die ne disputiamo •, se verariienle 
«dia è fra tulle le consonanze la più vicina 
air unisono: trovando io scrittori di non vol- 
gare autorità , che la sentono tutto all op- 
posto ; cioè , ninna consonanza dilungarsi 
dall’unisono più di lei : e presiipposlol vero 
(come lor sembra verissimo) si fan le croci 
per maraviglia del pur essere tanto soave 
quanto ella è in fatti , nò niun gliel conten- 
de. Che [joi sia vero eh’ ella si discosti piu 
di tutte le consonanze dall’ unisono , eccone 
la loro dimostrazione chiarissima. 

L’ottava (dicono) ha la metà dell’ unisono: 
perocché prese due corde unisone , e tocca- 
tane r una intera, e mezza l’altra se ne òde 
r ottava. Ma della medesima corda unisona , 
la quinta ne ha due terzi^ la quarta, tre quar- 
ti: la terza maggiore, quattro quinti*, la mi- 
nore, cinque sesti: dunque 1’ ottava, a conti 
fatti , ha nien dell’ unisono, e più se ne di- 
lunga , che la quinta, la quarta, le terze: e 
così ancora le seste clic nascono da un altro 

genere di proporzione. 

Chi così ne filosofa, maraviglioml che non 
vegga, provarsi col. suo medesimo argomento, 


Digitized by 


le terzfi , la qiiarla , c le S(^ln , qnanlo son 
più vicine alT unisono, lanlo vincere in p(‘r- 
lezione di consonan/.a la qurnfa , e rollava: 
per non dire ancora del (non niaggrore, che 
delle nove parti ne ha le olio ^ e del mino- 
re, che delle dicci le nove. Or qui, a dir brie-' 
ve, labbaglio sta nell’avere mal presupposto^ 
che quanto più una corda si avvicina con la 
material sua lunghezza all’unisona, tanto più 
ne partecipi.. Egli è tutio alTopposto. Quanto 
la voce, e ’l suono (che qui misuriarh con la 
corda) più s’avvicina con la sua quantità al- 
l’unisono, tanto più tiene dot proprio, e tanto 
meno dell’ unisono , e ne sta più lontano; e 
questo si dimostra per evidenza co’ numeri , 
che costiluiscon le forme proprie delle con- 
sonanze. Perocché uno, e uno, è 1’ unisono. 

Or qual è il più vicin numero all’ uno , che 
il due? e uno e due è la forma che costi- 
tuisce rollava: adunque ninna è, nè può es- 
sere più di lei vicina all’ unisono: tutte Tal- ' 
tre, più 0 méno se ne dilungano: come uno 
e tre ch’è la quinta ottima, cioè la diapason- 
diapente, che vuol dire ottava e quinta, che 
i musici chiaman duodecima; e cosi dell’alice 
imperfette , che sarebbe un fastidio volerle 
tutte paragonare coll’olla va, nella più o men 
lontananza dalla metà dell’unisonQ. 

Venendo ora alle doli proprie dell’ ottava: 
primieramente, è da dirne , che i greci anlt- 
clii , al cui studio, al cui ingegno dobbiamo 
le tante altre parti della matematica , c sin- 
golarmente questa delP armonia ( della quale 
ancora ebbero in uso due altri generi tutti 
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da sè , oltre a quel non puro diatonico, che 
a noi è riinaso) diedero a ciascuna dell’alt re 
consonanze il nome , preso ^ por così dire , 
dalla materia: ma per la sola ottava il tras- 
sero daH’eccellenza. Chiarnaron la quinta dia- 
pente, ch’è dire, fer cinque: la quarta, dia- 
tessaron, per quattro: le terze ditoni, perchè 
si compongono di due tuoni nel modo che di- 
remo appresso : te seste, essacordi , cioè sei 
corde: il nome proprio dell’ ottava , non vol- 
ler che fosse per otto, ma diapason^ che vuol 
dire per tutte^ sottintesovi le consonanze', con- 
ciosiecosacchè or si divida , or si componga 
l’ottava, entrano a comporla tutte le conso- 
nanze -, o quel che forse è più vero , da tei 
armonicamente divisa, nascono tutte le con- 
sonanze. Perocché la prima , e maggior di- 
visione che di lei si faccia , è in quinta e 
quarta. Della quinta si han le due terze , 
maggiore , e minore. Della quarta^ coll’ ima 
o Tattra delle due terze, si han le due seste, 
ancor esse maggiore , e minore. Per via poi 
di composizione’ quinta e quarta fanno otta- 
va: terza e sesta, similmente ottava, nè altre 
consonanze ha la musica. 

Oltre a questa , ha 1’ ottava una singolare 
proprietà , nella quale si assomiglia all’ uni- 
sono, e l’avvisò Aristosseno nel primo, e nel 
secondo libro de'suoi elementi. Questa è, che 
a qualunque consonanza, o dissonanza si ag- 
giunga, non le toglie punto fuor de’Ior tuo- 
ni , ma è con esse non altrimenti che s’ elle 
fossero senza lei, il che non avviene di verun 
altra consonanza : come a dire della quinta , 
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die pur è si , perfetta , e sì dolce, ma se si 
aggiugne alla terza ne proviene una settima 
infelice, e dì sapore amarissimo all' orecchio. 
Che^se pur rollava muta alcuna cosa aggiti- 
gn^ndosi, alle consonanze , è il dar loro una 
cerla maggiore sonorilà , c soavità: e quindi 
l’essere in maggiore slima la duodecima, chp 
la quinta. , 

. Finalmente, privilegio singolare deirottava, 
è, phe,per quantunque se ne aggiungano l’una 
nir, altra, o espresse ciascuna, o con le sole 
nate estreme , mai non sono altro che otti- 
me perchè mai non sono altro che ottave : 
il che non ,avvien delle quinte , nè di verun 
allrn4e|le minori consonanze, che tulle, miil- 
tiplicandosi , danno in isconcissime dissonan- 
ze. Che poi la disdiapason, cioè le due olla- 
ye, che son la decimaquinla de’musici, abbia 
la sua forma in questi numeri, I7— 4, che nel 
gpiere inullìplice, (del quale è la sola ottava) 
dà il quadruplo, non de'recar maravigliar pe- 
fe.cchè essendo le. due ottave, la loro dispo- 
sizione intera, è questa, 1—2—4, ne’ .quali 
.pqraeri tanto è il primo al secondo, quanto 
il secondo al terzo, cioè^ la metà, che ciiciam 
^Qltodoppio. 'l’ogliendosi dupque nella deci- 
il numero di mezzo, eh' è il grave 
deU’, uoa, e acuto dell’altra ottava, è neces- 
^rio a: ‘Seguirne,., che da forma , della deckua- 
.qpin|a sia uno e .quattro., ..,,,1 « V 
; ,.Ch| .poi ha tessuta una lunghissima diceria, 
ordinùìa a recare > in dubbio, se la semplice, 
C oatuiral.ilGonpa dell’ottava, sia qual finora si 
è dimostrala j la ‘proporzione d’uno a due: o 
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più (osto d’nno a quattro, anzi ancora d'uno ir 
ad olio , poleva in pochi versi disbrigare la fi 
quislionc dalla difficollù che noh v’é-, e tutto 
iiisieino ris|iarmiare a Sè la fatica dello- scri- 
vere, e agli altri la pazienza del leggerlo. È 
vero quel che moslrorcmb più avanti y >(‘he 
date due corde egtudi in lunghezza, in gros- 
sezza,' e in tensione, e per cotisegnente uni- 
sone, a voler che Tuna suoni rollava dell’al- 
tra, è necessario ch’ella si faccia grossa, non 
il doppio , ma quattro volte più: e lo -sl'esso 
vedremo esser de’pesi che aclTcscono la ten- 
sione. Vero è altresì , che se due corpi so- 
nori, quali son due campane hanno a rendere 
fra sè rollava, non si debbon formare, l’una, 
due, nè quattro, ma otto volle maggior del- 
r altra: che a dirlo ne’ suoi veri termini è 
procedere nelle corde per ragion duplicata , 
nelle campane per triplicala. Ma tilt tociò, non 
che valer punto a mettere in diiidìio , se la 
proporzione doppia dell’ uno al due sia la for- 
ma dell’ ottava , che anzi da questo medesi- 
mo si conferma, ch’ella veramente it siai' Oer- 
ciocchè non si richiede la borda quattro v e 
la campana otto volle più grossa , se ndii a 
far che si vibrino una volta sola in quel me- 
desimo spazio di tempo , dentro al quale si 
vibreranno due volle la corda e la campana 
che dà Vacuto di quell’ollava*, ma due e uno 
è la proporzione essenziale , e la formi» co- 
sliUìtiva deir ottava*, adunque l’ accreseerè la 
grossezza, o la tensione dellè- corde i,‘'quella 
col corpo , questa col peso tjùadrHplìcato*, e 
r aggiandir le campane ad otto volte tanfo, 
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mentre il farlo non conferisce ad altro che 
ad averne le vibrazioni del medesimo tempo 
misurate fra sè come uno a due , pruova, e 
conferma , questi essere i numeri, questa la 
proporzione doppia, questa la forma naturale 
che costituisce l’ ottava. 

Or passiamo a vedere se v’ ha che notar 
nella quinta , la quale delle due sole conso- 
nanze perfette che ha Tarmonia, è la secon- 
da: seconda dico , non in ragione di meriti, 
ma in ordine al producimento: essendo prima 
r uno e ’l due che producon 1’ ottava, che il 
due , e ’l tre da’ quali è generata la quinta , 
con proporzione sesquialtera, perocché il tre 
comprende il due , e di più una parte , che 
replicata può adeguare il due. 

Di questa soavissima consonanza prenderò 
qui a considerare una sola proprietà , paru- 
tami la più degna di risapersi , ma non po- 
trò farlo che vaglia , se prima non dichiaro 
succintamente , a chi per avventura non la 
sapesse , la famosa divisione , che i Matema- 
tici han fatta delle quantità, che fra se hanno 
corrispondenza di proporzione , dividendole 
in tre diversi generi, secondo il diverso pro- 
cedere de’ loro eccessi comparati fra sè. Pe- 
rocché, se g»‘ eccessi sono eguali , costitui- 
scono la proporzione, e la progressione Arit- 
metica: come a dire, 4, 7, iO, i3 e etc. di 
tre 7 eccede il^ 4, di tre il 10 avanza il 7 , 
e di tre il 43 supera il 10, e così airinfini- 
to : questa , e tutte 1’ altre lei somiglianti 
sono progressioni aritmetiche. Ma se gli ec- 
cessi dell’ un numero sopra l’altro non sono 
Darloli voi* LXXÌJI* 11 
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mnlorialmente eguali, ma simili, costituiscono 
la proporziono Geometrica: c simili si diranno, 
allora, che gli eccessi avran fra sè la mede- 
sima proporzione che glMuteri fra sè.rAdun- 
fpie 3, 9, 27, 81 , e ete, costituiscono pro- 
gression geometrica, perocché come il 5 è una 
terza parte del 9 , o’I 9 una terza del 27 , 
e ’l 27 una terza dell* 81: così il 6 ch’è l’ec- 
cesso fra il 3 e*l 9, e ’l 18 ch’è Teccesso fra 
il 9 e’I 27, e il 54, ch’è fra il 27 e 1’ 81 *, 
sono ciascun di loro un terzo del maggiore: 
e così ben si argomenta , dicendo, come; 5 , 
a 9, e 9 a 27, e 27 ad 81: così 6 a 48 , e 
18, a 34 che sono i loro eccessi. Che se fi- 
nalmente gli eccessi fra il primo, e 'I secon- 
do numero, e fra il secondo e ’l terzo, sono 
fra sè come il primo, e*l terzo , la propor- 
zione si dirà Armonica. Cosi in questi numeri 
3, 4, 6, l’eccesso fra il primo e *1 sr^coiido , 
è 1: fra il secondo e *1 terzo è 2: e tanto è 
uno e< due, quanto tre e sei. Che poi questa 
sia proporzione armonica , vedasi dalle con- 
sonanze che vi s’ inchiudouo: perocché sci c 
tre è la doppia che forma l’ottava: sei equat- 
tro, è sesquialfera e dà la quinta: quattro e 
tre, è sesquiterza , e ne abbiamo la quarta. 

Tutto ciò presupposto: se l’ottava si divi- 
derà secondo la proporzione armonica , la 
quinta verrà sempre collocata sotto la quarta, 
e avrà la parte bassa: ma se sarà divisa arit- 
meticamente, seguirà il contrario, cioè il tro- 
varsi la quinta di' sopra, e la quarta di sotto. 
Divisione dunque armonica dell’ottava sarà in 
questi numeri, 60, 40, 30: de’quali 60 e 50 
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soj>G i;itermini idoiro{laya:.;6pj<»a^^ sonò in 

ragioa !tok]ulaltera^e daubiia'iqtiiiita; >.40 
seaqwiterfeaV: rormao > la quarta. Afa (fnesUaUra 
divisióne,. 60, 45 ; (30, è aritmetica, seòòadp^ 
il 'dettone' poco %: e i due estremi 60e.50j* 
fonnan. Tottava: ,60 e 45, la quarta, . cioària . 
sesqiiilerza; 43 e 50 la quinta ciré se^qiljalt- 
tera. Adunque la divisione .armonica colloca 
nell’ ottava la quinta di sotto ; l’aritmetica 
muta' l'ordine, scambia i luoghi, e vi pianta 
la. quarta, '' ■' 4U <*■ ’ r 

Quanta diversità cagioni nella musica qóer 
sla^>tra8pòsizione dalla quale son nati i Modi 
e 'i 'Tuoni che chiamano Autentiéi,MeirarmOr 
nicu,»ie^ Piagali deiraritmetica, n’è buon ^gin- 
dice il se^so. Suoni una quinta, 0 da sé, 0 
ben situata nell’ottava, cioè sotto la quarta, 
e1la.^' Coii que’suoì contralempi (cosi ne scrisse 
il Galilei, secondo l’opinion sua, e d’altri) a fa, 
u una titillazione , e un solletico tale sopra 
«( la] cartilagine del timpano, che temperando 
<(<la dolcezza con uno spruzzo d'acrimonia. j 
a 'pare (Che insieme soavemente baci e morda. 

({ Così ^egli gentilissimamente. Facciamo ora 
« che la medesima quinta situata al contra- 
tti rio, abbia la quarta sotto: ne (avverrà, che 
cosi, trasposta,. e per così dir capovolta, per-, 
da. tanto di quel suo allegro e. I^rizzante, che 
qtfasr',4^.npl malinconico, e nell’aspro: al certo 
no» »i>ravi\’isa 'per quella tanto 1 gentile,., e 
tutta' amabhe' di' poc’anzi^. B pur (dico io)<le . 
vibrazioni della quarta, è dellai;quinta,..^,no 
ln ‘;tntto le medesitne eh’ eran prima- v e per 
coifséguenlfe,' ancqra I; percòliiiaenli alla car- 
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lilaginé (o come vorran dire i Notomisli, alla 
pelle nervosa) del timpano, son quegli stessi 
che dianzi: adunque il dilettar che la quinta 
faceva, era altro che titillazione, e solletico. 
E che altro ? se non quel che di sopra ho 
detto parermi vero, quanto si è a ragion fi- 
sica , e immediata: cioè , tanto di grave, e 
tanto d’acuto, temperati secondo una tal pro- 
porzione dell’uno coll’altro, che ben si affa , 
e gradisce alla naturale abitudine , e dispo- 
sizione dell’organo deU’udito', che , come di- 
mostrerò nella notomia deirorecchio, al certo 
non è la pellicina,del timpano. Or questo tém- 
peramenlo , nelle due ottave , l’ una con la 
quinta di sotto , l’altra di sopra , manifesta- 
mente si varia: avendo quella della divisione 
armonica, per così dire, cinque gradi di gra- 
ve, e sol quattro d’acuto: dove al contrario, 
quello deU’aritmetica, ne ha cinque d’ acuto 
e sol quattro di grave. Ed è osservazione u- 
niversale che sempre il grave vuole esser più 
che Tacuto: e perciò le maggiori consonanze 
si debbono collocar sotto le minori: e ’l mu- 
tar in ciò stile, è mutar tuono alla musica. 

Appresso Tottava, e la quinta, delle quali 
abbiamo parlato , sia giustizia , sia grazia , 
voglio , che succeda la quarta : malamente 
trattata da alcuni, fino a proverbiarla con det- 
ti che han forte del vergognoso : come è il 
chiamarla che si è fatta Figliuola bastarda 
deir ottava , rispetto alla quinta legitliina. 
Perciò , come le mule , sterile ancor essa, 
ond’ è il mai non partorir nulla , nè mullì- 
plicala , nè divisa. Consonanza ( dice il dot- 
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tissimò Ctirles) ma péssimà *, e doppinmenle 
infdìce^ pèrdiò pii^^ii- làì^lérra» e non giui^ne 
nl^'^iiVnla , e tarilo rìest-oii peggiori le dis- 
srfiiairàé , quantò'^più sì avvicinano alle con- 
somltiz^, massimartienle alle perfette: così il 
tuoriò airnnisono, la settima alPoltavav il tri- 
tono alla quinta : e quasi un tritono minore 
esser la quarta : e ben conoscerla ì maestri 
deV cOnlirapunlo, che mai non l’adoprano sola. 
Fnialmente , la quarta non essere altro che 
un‘ t‘mpi1ura , uno spazio vano , un allunga- 
itÌVmiIo da far che la quinta possa giugnere al- 
r ottava, e le terze alle sesie. 

■ “lidia mò ora dir sua ragione la quarta , e 
difendersi dalle accuse, che la vogliono rea. K 
cominOiàndo da quest’ ultima, deU'essere una 
semplice empilurai ella il niega, e ne ha ogni 
ragione: perciocché non è la quinta, che con 
la giunta dello spazio della quarta , produca 
r ottava: ma l’ottava essa è che produce la 
quinta , e la quarta la un medesimo parto : 
per(iiò questa è secondagenila, noi niega, ma 
non illègittima oltre che più si attiche essa 
air ottava, essendo in proporzione sesqniter- 
za, che la terza maggiore, accettala per buona 
consonanza, benché un grado più lontana dal- 
r ottava, sì come, quella eh’ è di’ proporzion 
sesquiquarta. ' ' ^ 

Ma veniath più alle strette. Dissonanza la 
quarta? qual dissonanza S’aggiugne a conso- 
nanza ché tutta non Ia“ distemperii, e lù gua- 
sti? ma la cjnaila , uhithSi' cori la quinta, in 
clic, le nuocè? anzi quanto lé giova? mentre 
ritien tutto il suo dolce di quinta, e guada- 
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gna oltre ad esso il dolcissimo dell* ottava ? 
guasta ella le terze? coll’ una , e T altra delle 
quali produce l’una è l’altra sesta, pure. amen- 
due consonanti? quanto {X)i si è al non ado- 
perarla i conlrapiintisti sola , forse vorrebbe 
dirsi, non saperla adoperare. Non eragli gran 
maestro, e dottor ncH’arte il Zeriino? o non 
ebbe orecchi da musico quando senti nel vio- 
lone toccarsi quarte soavissime fra ’l bassOì^tì 
il bordone, e fra ’l bordone e’I tenore? o non, 
r ebber que’ tanti, la cui autorità addusse in 
distesa , e in commendazione di questa un 
tempo sì volentieri accolta, oggi si agramente 
ributtata consonanza ? e quelle famosissime 
scuole degli antichi greci , che nella scienza 
armonica sottilizzaron d’ingegno, non dico più 
di quello che facciam noi, ma più di quel che 
intendiamo aver fatto essi ; non diedero alla 
quarta luogo fra le consonanze ? e Pittagora 
nel suo primo sistema , non ne accolse due 
dentro all’ottava con un tuon tramezzo, che , 
aggiuntosi or all’ una , or all’ altra , la facea 
quinta?e d io dò testimonio me stesso, d’aver 
più volle veduto tremar la corda acuta d’una 
quarta ben accordata, al toccarne la bassa: 
ciò che mai non m’è avvenuto con veruna sper 
eie di dissonanze. 

Queste ragioni che o fin qui allegate per 
l’una parte di chi accusa, e per l’allra di chi 
difende la quarta, a me, e spero che ad ogni 
altro , parran di tanto pi?so ai provar prò e 
coutra, che si avrà per lo migliore d’ amen- 
due le parli il venir d’accordo a composizio- 
ne-, concedendo alia quarta l’essere consonun- 
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tulle 
perciò 

agig'ftìdtauHle 'due,' fra )è quali 'ha il suo Iuch 
go, e sono, dairun lato fa' terza, e daU’aUrp 
la> quiififa. * * > 

iiOf]le cohsonanti itnperfellé, che son le ter- 
ze<V»e‘ le seste , delle quali mi riman' qui a 
direi darebbono a chT il volesse un gran che 
disdow^éi-e e lUigarc co’ maéslri del contra- 
punlo^ Sopra V esservi tuoni maggiori, e mi- 
nori, >e le terze,’ e le sesie non doversi com- 
porre*^ indifferentemente degli uni e degli al- 
trui mè'> potersi il tuono 'dividere per mela es- 
sendo proporzione del genere, che chiamano 
sopraparticolare^' che noi comporta: e da que- 
sto> seguire, che partendosi il tuono in due 
semituoni', l’un maggiore ehe è rApotome dei 
grecis e l’ altro minore eh’ è il Diesis*, quello , 
ha pt» di^qUattro, e meno di cinque partì, ‘ 
e questo , più di tre, e meno di quallro";,è. 
quehpiù C'^quel meno, non hanno il quanto 
possibile h determinarsi: e tante, altre di cosi 
fatte isottigliezze dell’ armonia scienliflca, 'che , 
se ne sono composti libri dottissimi, i qual^ 
rinfoeciand a^ Contnipuntisti i non pochi falli 
che ’ commettono nelle mon ‘ legittime "misure 
che danno alle consonanze. Ma essii,' coqle di- 
cemmo alfprincipio, tutto difendono coll’ io- . 
sensibile che sono quelle minùzie e’ne dan,;j 
testimonii g^i Orecchi^’ a’ quali ‘se le lor cob-,, 
sonanze aggradano, 'che altro si 'viiòf da esse „ 
perchè' sien buòne ? ’ ' , 

Quanto dunque si è 'alle tertè, elle sono la 
più utile consonanza che abbia la musica. En- 
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quinta, so ne adnnano qnanle. sf 



vuole^,*(; sal- 
gano 0 discendano pari, ò' si venganp incon- 
tro, o‘si' allontanino, p vadali di pas^ò, ,o, di 
salto, tulio lor si pormetlej sì come qqpjl0> 
che rion soggiacciono a certe leggi, clic il sa- 
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sì Como Composta di due tuoni, interi'/e que- 
sta è sonora , brillante, ardita, L’ all.ra-^ che 
si forma d* un tuono e d’ un semituono/, è 
chiamala minoret e questa dà. nel passionato, 
nel languido , e nel molle, E porne la prima 
con quel suo spirilo vivo e allegro, così que- 
sta col suo malincònico, e fievole, maraviglio- 
samente governano qualunque soggetto prenda 
a trattare la musica : massimamente , che il 


vivpdella terza maggiore iron ie toglie jl.graive 
dovè è bisogno: e ’l malinconico della tpinore 
non iè' scema l’amabile^ e’I soayer, 

, Questo ^medc^nio ir jibssónp in npn piccola 
parte ancor le sesie : pèroccli* elle altresì , 
come le terze , son due: V una maggiore, in 
cui entrano qufiltro tuoni e un seinitupno, e 
la sua forma è fra numeri .5—3. l’altra mi- 
npre pérchè ha sol tre tuòni Interi, e due 
seniilupiii , ed 'è. compresa da numeri ♦ 
pr deile seste v’ ha chi credp ch^ élle sipno 
ènlrato nella u|uSicà per la porta.,ra)^a V pt-** 
rocche la pippdrzion 'de’lor numeri si appar- 
tiene al genere che phiamauo sopraparlknte^ 
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od è dove il maggior de’ due numeri com- 
prende lutto il minore, e oltre ad esso intero 
ne sopravanza un tanto, che per quantunque 
inulliplicarlo mai non giugne a pareggiarsi col 
tutto a cui sopravanza : e tali sono 5 — 5 , 
8 — 5, die abbiain veduto essere i termini delie 
seste. Non cosi il molteplice da cui nasce l’ot- 
tava, non il sopraparticolare, da cui abbiamo 
la quinta , e le due terze. Ma tuttociò nulla 
■ ostante , dico , le seste essere entrale nella 
musica per la porta reale , eh’ è quella delle 
orecchie : le quali , come già dimostrammo 
iieir avvenuto a Pittagora, non ricevono esse 
. dairarmonica speculativa le leggi di quel che 
de’ lor piacere , ma di quel che lor piace è 
uffìzio della speculazione il trovarne dentro 
alle proporzion de’ suoi numeri , se non può 
il perchè, almeno il come. 

•i i - CAPO TERZO - ’ V 

’ Si disputan due celebri qifistioni : se la ve- 
locità del moto sia l* immediata cagione del- 
r acutezza nel suono: e se il suono acuto 
, si contenga nel graie, e n*esca a far sentire 
' varie note in consonanza. 

‘ Del grave, e dell’acuto nel suono, non può 
discorrersi altrimenti di quel che facciamo del 
“^ grande e del piccolo nella quantità, e del tardo 
e del veloce nel molo: cioè per comparazio- 
ne : essimdo vero , che un medesimo suono 
•può chiamarsi gravo, e acuto, come una me- 
desima quantità, grande, e piccola, e un me- 
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desiino mulo, lento, e veloce, rispetto ad un 
maggiore o rninor termine col quale il com- 
pariamo. 

Così bei! potrà dirsi, che il soprano ,è acu- 
lissimo , se si riscontra col basso , perocché 
la più bassa corda che il soprano può gUi- 
gnere a toccare, mai non è bassa qnanlp, la 
più alfa del Ijasso : anzi fra questa e (|nella 
v’ ha degl’ intervalli vuoti che le discostaup., 
Meno acuto il diremo rispetto al tenore ,, a 
cui ^ se non arriva , gli si avvicina : e ancor 
meno a paragon del contralto , col quale ho 
qualche corda comune, e tanto può discender 
l’uno, e salir l’altro, che amendue si trupvin 
pari sul medesimo piano, a far questi col suo 
acuto, quegli col suo basso, l’ unisono. 

Poiché dunque non v’è grado nè misura ps^ 
soluta , per cui si costituisca, e si determini 
un suono a non potersi dir mai altro che gra- 
ve, 0 non mai altro che acuto; ma fra i ter- 
mini estremi, fissi (se pur sono in natura: il 
che non è agevole a provarsi) del primo sepr 
sibila neiracuto, e dell’ultimo nel grave, ogni 
SUOI! di mezzo ha necessariamente e sopra o 
sotto altri suoni, co’ quali, poter essere com- 
parato , e rispetto agli uni , dirsi acuto, rir^ 
spello agli altri grave: perciò si è preso da-^ 
gli antichi un convenevoi partito, d’esprimere 
le differenze de’ gradi della più o meno acu- 
tezza, e gravità del suono, con quegli della 
velocità, e della tardità de’moti che il, cagioT, 
nano, e son pbssibili a contare. Poi f^,ceodo;^i 
ancora più verso il materiale, si è venuto dal 
moto al mobile , e non senza ragione , con- 
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ciósiecosacchè i corpi sonori, (presupposte le 
debite condizioni ) quanto più grandi , tanto 
al muoversi sieno più lenti: e ’l muoversi più 
lento fa suon più grave: sì come all’opposlo, 
il suóri più veloce dal corpo sonoro più pic- 
colo. E di qui è il correre d’una scambievole 
proporzione, or diritta, or rivolta, fra corpo 
d corpo , moto a moto: e suono a suono: e 
corpo a suono , e molo a suono, e a corpo. 

^ Come a dir nell’ ottava ; i numeri della cui 
* forma sono , due, e uno: doppio in acutezza 
n*è il suono, doppio in velocità il moto, sot- 
lodopf)io in grandezza il corpo: perocché due 
palmi di corda sonora , sono il doppio d’ un 
sol palmo , e di questo sol palmo doppia è 
hi \eIoCita del moto, facendo egli due vibra- 
zioni in quel medesimo tempo che i due palmi 
ne forniscono ima sola, e per la doppia velo- 
cità del moto, che il palmo ha, doppia è l’a- 
cu tozza del suono. !Ne solamente è vero che 
una' corda sonora (1) Dimidia in quantilale 
duplex est in acumine , come disse Boezio : 
ma vera universalmente è la regola , ,che il 
medesimo statuì quivi appresso: El spalti^ et 
ttcuminis setnper ordo conversus est ; num 
lanlo^ est chorda major tn acumine , quanto 
fuerit minor in spalio. II proposto finora tiene 
assai del buono , e del vero : il rimanente , 
per quanto a me ne paia, ha necessaria qual- 
che benigna interpretazione, pei' cui mano si 
medichi quel che che sia di non vero che vi 
possa 3{^parire per entroj e non si ferisca di 

(i) Armoniae libro 4. - ' ii; 
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un punto la reputazione di quc* grandi anti- 
chi, e de'parccchi moderni, che pendutisi 
1’ autorilà , massimamente d’ Arislotile, e di 
Platone, insegnano universalmente col Timeo 
di questo , che , Motio quidem velax^' acuta - 
provenit: larda gravis. r . 

Or qui primieramente a veder pi'ovalo.j SC' 
il suòno acuto sì genera, solo, e in tutto dati ’ 
móvimehto veloce, o se provien da altra cai'^’ 
gione ^ sian’ due corde , 1’ una di due palmv! 
ì* altra d’ un s'olo^ pari in grossezza , 
ugualmente: non riman dubbio, che Dimidia 
in quantitate duplex erti in acumine , come 
di/Tìniva Boezio: adunque non è la velocità >, 
quella che dà l’acutezza, nè la tardità la gra- 
vezza^ e quel Mollo quideni velox acuta pro-^ 
venit , larda aulem gravis^ non è da volersi 
intendere come posto in qualità di cagione 
ma puramente di segno : cioè , in quanto^ il 
suon più acuto proviene da un corpo più pic- 
colo , e questo quanto più piccòlo , tanto^è 
più agevole e più presto a muoversi^, éjpiù 
spesso movendosi ferir più sovente 1- aria, -e 
V aria più sovente percossa da un tal còrpo 
sonoro più piccolo, ha per natura di conce- 
pire il suono tanto più acuto, quanto U bat- 
timentò è d’una minor parte di sè, e più fre- 
quente. Così, per finirla, Tacutezza del suowo 
proviene immediatamente dalla frequenza delle 
vibrazioni della porda minore, è dalla minor 
porzione dell’aria eh’ è percossa (e di questa 
sì vuol far conto.) non dalla velocità del vi- 
brarsi: avendo (jucsta nel mòdo chè si è mo- 
strato, il molo c(iuivòloce in aniendife lecorde. 
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D’un altra quistione Iruovo essersi fatto, e 
pur- tiitl,’<9ra farsi un bai Ragionare fra’ do! ti. 
Questa è i se ij suon grava/sia gràvida, del- 
i’acuta, e, sei .chiuda nel.jVenfrej^c ne lo sc?^u- 
da a suo tempo. Parocchév'fj“^oiamo atì^io toc- 
chi una qualunque corda delle più basse, 
voi oltre al suon naluralef.ch’ej)^ ha rendulo, 
np udiste balzar fuori un ottava, una, dap- 
.. decima,. e una decima quinta^^ e poÌ,,a,na'di- 
cessettesima, cbe monta una lerzs», sopra le 
due ottave, vi segnereste aÌÌ!n, dir per aria tanti 
spifili,. che,, tutti eran ,in cprpp a .upa corda: 
ammirereste il buon ^ordine dell’ uscir Pun 
dqpPj l! alito , si come è debito alla ragione 
delle consonanze con che sempre più , verso 
l’acutp si jaceprdanp fra loro, e col basso.Or 
<|ues)o (dicono) avviene jin . fatti: e tanti suoni 
appunto sjbproduconp da quel solo primo ^plta 
corda che jfu tO|ccpta.^dunque. e a dir, 9, .che, 
se n’esjcono, v,’prano: e perchè tutti §pnQ,l’un 
piùj apulo dell’altrp, sarà vero univcrs^iniqple, 
qhe in ogni supn grave si eonlieiiq ogn^, suó- 


suqn||in,_ppn^pnanziV, e, .ottava, pfdqpdpctma, 
Pi quintadecima, é 4i<^essettj^sijpa,ii,!i^^^ 
ae.iiiàiiijsuoi jpedosimi,,iOre^|ii omnl,j,9^ce- 
ptiione n)aÌQ«?s :,ttestimpni giurali la 
spe,rienzai/atlaqeo|cenlO;t,vpije^ fe- 

.deU^ ^jip.^ipgliejzita p?iÌTOan9,giiq^ sppni , 
.Ch’legji rfi| giunlq;j{p|notaiìvi PfiCol)o,;!a iì!»W^tesi- 
ma maggiore stato nicptei,incno che a- 
ver negli, orecchi un sagginolo armonico, che 
Bar Ioli voi. LXXIII. 12 
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I oq Quanto alla verità ^ej, fatto,, cipè-deirudirsi, 
Ptdivisarsi,, iu,.,,up,,.sq 9 nò tanta 4' ''àrsila di 
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si sbilancia per fino con la v(;‘ntesima parte 
d’ un gran di suono. Ben saviamente ’v’ ag- 
giugne , che non tutti i circostanti aniici , 
dotti, e musici, udivano quello stesso cìiè e- 
gli : ma chi niente altro che il semplice; è 
puro suon naturale della corda toccata jij chi 
l’ottava, 0 qualche non sp , che, da parerlo. Ma 
Aristotile averle ben egli udi^o: onde fu |’p[c- 
cennarlo in diversi Problemi della dicennOiVp- 
sima sezione. Vero è che con più felice, orec- 
chio al sentir de suoni, che occhio ul >(qdère 
onde venissero; mentre ne alloga per ragio- 
ne. Il contenersi che fa il suono ^acuto- dén- 
tro al grave; altrimenti^ se non v’erai cpme 
, n’è uscito? 

Or qui noi abbiamo due quistionì allp ma- 
ni, e si voglion decidere prima T una, éj^poi 
l’altra. Quella sìa, se veramente il suon grave 
contenga in sè I’ acuto , o acuto U gràvè. 
•Questa, se d’ un suono n’ ésca un ajlrp. 
quanto si è alia prima , il mio risponderle 
iutto riverente a qualunque sia il diverip, de- 
gli altri , è, nè il suon*i acuto contenersi iièl 
-grave, nè il grave neiracnlo: e che la voce 
Contenersi, conliene avviluppale é confuse di- 
verse forme di contenenza, che sviluppale, e. 
distinte fra sè, mostranq la quìstioné propo- 
sta esser vana, e pocp^ dicevole, a filosofo il 
disputarla. . 

Per quello che io ne sappia^ niun di quanti 
v’han messo dentro il capo, e de mani, ^lè pro- 
ceduto in ciò per via di contenenza virtuale, 
Potenziale, Eminenzìale, e somiglianti che sì 
usano nelle scuole ; e non può negarsi che 
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non si tniovino, in natuni: e quel che il Fi- 
losofo accennò, dicendo, il suono acuto con- 
tenersi nel grave, còitmì lungnlo acuto neU’ol- 
tuso, non si vuole inlendere altro che male- 
rialmente; il che avviene qualunque volta on 
éffellò SI truova inchmso nella sua cagione 
per ntodo ^ che questo no»» aversene al- 
ìrimenli , che quella non s’intenda distrutta: 
W(^R^iocchè si conteneva in essa come parte, 
riSii^come virtù d 'essa. Virtualità di potenza, 
'si-'metle in atto d'operazione, salva, e intera 
neT suo essere la potenza: e non che distrug- 
ge hi b diminuirsi , ma ne divien più per- 
fétlà: còme il sole rispetlo al calore *, posto 
eh' egli non sia formalmente caldo. Non così 
l’angólo ottuso. Toltone via un retto, egli già 
più non è, nè si può intendere altroché per 
ingannevor fallacia della mente, rimanere an- 
golo ^ottusò. Or secondo questa maniera di 
contenenza maleriàle, procedono i sostenitori 
del'^^tiòfiò aÒuto contenuto in corpo al grave, 
’e non al contrario, che il grave sia possibile 
il chiudersi dentro Tacuto. 

* QueUò'(dicono) è ralmente contenuto, e 
inchiusQ in un altro, che può trarsene, e se- 
pararsi coiiió parte da un lutto. Così un pal- 
lilo si còntiené in tre , perchè può tèrsene 
uno da tre, è ne sopi^avanzano tìue. Non po- 
trà mica dirsi, e dir bene, in un palmo con - 
tenerseire tre, perchè ad un palhio possiamo 
àggìugnerné due , e saràn tre, Còsi appunto 
del suòno. Se^da una Cordò sono»‘a nc logliam 

la metà, questa ci rende uii ottava in acuto: 
se due terzi, lina quinta, se tre quarti, una 
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quarta, e così delle altre consonanze hnper- 
fetle. Tulio si fa togliendo da (jiiclla primi 
corda or una, or un altra parte di lei: adiin- 
que come tutte v’erano nella quantica , còn- 
vien dire altresì che tutte vi si Conténevan 
nel suono. Ma Tacuto, perchè divenga più ^a- 
ve, gli si vuole aggiugnere quel che non ha: 
cioè un altrettanto di corda perchè renda Tòt 
lava più bassa^ due terzi per averne la qùirt- 
ta , per la quarta tre quarti. Or Comèdi rriàì 
potrà dirsi ch’egli contenga il suono, di cui 
non ha la matèria senza la quale non gli* è 
possìbile il formarlo? Dunque riman dimostratò 
quel che'si era proposto, il suono acuto cort- 
lenexsi attualmente nel grave , il grave nel- 
Tacuto non v’essere in atto, nè contenèrvisi 
in potenza: perciò in quello sentirsi sonar l’ót- 
tava, la duodecima, la decimaquinta luttéaU 
l’in su: in questo, mai nè pure un zitto che 
cali una mezza nota più basso. " 

Ma ée, tutto ciò nulla ostante, si'vuol dàìr 
luogo all’acuto per dir sua ragionò^ egli t?o- 
mincerà dal doujandare, chi è più immédiafò 
per ordine di natura alia produzione del suò- 
no, il corpo mobile, 0 il suo molo? la corda 
t materiale , o là sua vibrazione ? È indubitàio 
a dire, che il Pioto*, sì come quello da Cui 
il corpo, ht^ l’anima onde ancor si fa egli vivo, 
e sonoro, e riceve, é rende lo spìrito pèr cui 
diviene armonico: altrimenti senza esso, die 
altro è, se non corpo mntolo , 'e morto? Se 
. dunque è più dappresso al suono , e 'più gli 
si appartiene il molo, che il corpo; Che dee 
farsi, perchè il moto del suono acuto divenga 
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molo di suon più grave ? non gli va tolto 
della velocità , o a dir , più vero , della fre- 
quenza delle vibrazionij, come al corpo, per- 
c|iè renda suono più acuto, gli si toglie urta 
parte del corpo ? Adunque così al moto del 
suono acuto si lieva perchè diventi grave , 
come al corpo del suon grave si toglie per- 
cjiè divenga acuto. Ma il grave non perciò 
s^j^,<?onvien nell’acuto: adunque nè anche per- 
ciq^ può dirsi che l’acuto si contenga nel grave. 

. Facciamci ora a discorrere co’prindpii più 
iminediatì alia causa , cioè con quegli della 
ragione armonica, e forse al lor lume si mo- 
strerà evidente la fallacia del presupposto, e 
non mai provalo rinchiudersi del suono acuto 
nel grave. Al toccare della corda bassa sen- 
tasi (come vogljon que’dotli) la sua ottava in 
acuto, Or ogni ottava, secondo la sua forma, 
vien costituita da’numeri uno e due , signifi- 
canti le due vibrazioni che de’ fare la corda 
acuta, mentre la grave doppia in lunghezza, 
e sotto doppia in numero di vibrazioni , ne 
fornisce una, sola. Se dunque ora la corda grave 
suona da acuta in quanto suona da- ottava , 
necessario é a dire , che ora^ faccia due vi- 
brazioni, dove prima al medesimo tempo ne 
forniva una sola. Ma due vibrazioni sono il 
molo della metà della medesima corda, adun- 
que ella si vibra con la sola metà di sù stessa, 
e Taltra si ^ta immobile, e chela; il quale, 
come altrove dicemmo, è uno svijirione sì gros- 
so, phe non può entrare in mente, nò uscir 
di bocca a Filosofo. Molto meno quest’ altro : 
che vibrandosi tutta la corda, ma più lenta- 


niente , quella lentezza le vaglia 
tanto elle s’ella Tossa la sola nielà di 'Stj sl^ 
in lunghezza. Tutta la scuoia (degli ;iVrjnQniq| 
s» turerà gli orecchi, per non udirlo; concjOj-, 
siecosacchè corra fra essi per.conceduU), 
come gli archi delle ondazioni d*un .pendpto^^ 
or sieno grandi, o piccoli, e veloci ,i grar)^, 
e lenti i piccoli, pur, ciò nulla ostante , 
uni, e gli altri sono, o passano per isocru^J^ 
cioè falli in tempo eguale; similmente vi- 
brazioni duna ine(Jesima corda, tanto le mag-j^ 
giori veloci, <iome le minori piÙT leuto 
contano per equidiu.tur ne. Talché se il fin qiji.. 
detto, è vero, ne siegue diniostrato iippossi-i, 
bile a contenersi il suono acuto nel grayq ;. 
dovejidosi maggior frequenza di vibpzioni jil 
suono axMito, e minore al grave v nè poten-. 
dosi le une , e le altre avere da un vn|cdes^ 
ma fusto di corda non variaiene Je , circò^, 

stanze, . cir: J :?fr> 

Bel piacere, a dir vero, sarebbe, cantanqpj 
un Basso, sentirgli ripetuta a nota j^ nqtàJaj 
sua medesima parte dal Tenore, dal Conlr^lj^j 
to , dal Soprano, natigli in, bocca da|la. su^. 
stessa vope t la qiial volendo egji sollevare^" 
tant’alto, noi può, CHe se questq.è. privilegiò 
conceduto, S(,olo al sunn d^lle cprde^( e coslu 
vogiion che sia) ^isum teneatis amici^ al séìi-?. 
lire la veramente strana sppculazionp con che 
si è giunto a dimostrare, una spia pprda pp-, 
ter rendere il suono di molte corde, e nòa 
mai altrimenti, die' digradando verso^ l’^nuiò: 
perocché una corda (dicono) è in potenza tante 
corde minori di quante ella è 
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grossezza. Or essnndo ogni corda un cilindro, 
quanti minor" cilindri, che tutti abbian comu- 
ne .il medesimo asse, le possono- concepire 
in còrpo, come cannelli l’iin dentro V altro , 
per tante corde quella sola corda ha valore, 
e potenza. E perciocché P una è 'necessaria- 
ixienl'e più sottile dell’altra, essendo l’una in- 
chiusiv nell’altra, di qui è il sentirne i suoni 
sèn^pre più acuti. 

■^Scambisi la voce Sentirne con quest* altra 
d*1rhmaginarne^ e lutto è véro. Perocché do- 
vendo: essere della stessa condizione l’effetto, 
cioè il suono ch’è prodotto, e la cagion die 
il produce, mentre questa sono le diverse corde 
sottili non esistenti, e reali, ma solo imma- 
ginate dentro la grossa , adunque non esi- 
stente, e reale ma solo immaginato, e fanta- 
stico, dòvrà essere il suono che ne proviene. 
Ma ’sieno eziandio realmente divise non sola- 
mente distinte; sieno contique,-e incannellale 
runa* dentro l’altra le scorze di quelle corda 
che si fingóno nella grpssa , mentre elle vi- 
brandosi tutte insieme non percuotono Paria 
con altra superficie che quell’ una sola che 
le involge, e le fascia tutte in- un medesimo 
còrpo, che varietà di suoni, e. di coosonanze 
possono elle produrre? se due corde attorci- 
- glìate , come tal volta si fa nelle cetere , e 
negli arpicordi, non rendono altro che un suono 
proporzionatamente più grave, ne duran cin- 
que o sei differenti le altrettante che non vi 
sono in fatti, e pur essendovi comporrebbono 
un sol corpo? 

Pérciocchè dunque il suon grave, e Pacu- 
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to, ridevono i lor gradi daJle più o meo fre- 
quenti vibrazioni, e pereotimenti deU’aria: 
può una corda, durante la medesima tensio- 
ne, lame or più mr meno dentro U 'medesin’ 

' ino spazio di tempo: necessario è a didursi , 
che quelle ottave, quelle dodccime , e qaulM 
r altre tutte voci , e suoni più acuti che si 
odono (da chi gli ode) abbiano la lor cagitni 
producente qualche tutt’altra cosa elio sia‘>tìf 
strinseca alla corda. E qui a trovarla ,''si ; é 
dato del capo nelle sjieculazioni alla dispera- 
ta: come a dire*, che l’aria percossa dalla coti) 
da, ripercuota ancor essa la cordavo con un 
veramente inaudito miracolo di natura j l’a-^ 
ria divenga corda, e la corda aria, quanto al 
ministero del sonare. Il modo poi dell^opera- 
zione , non vi alfaticate il capo per inyonirf 
loj perch’egli e sì occultissimo , che quanto 
più si cerca, meno si truova. Così n’è paruto 
quegli che sì sonp perciò rivolti adì! un^ 
più pellegrina filosofia , dell’ esservi (dicono) 
in un aria più arie: e secondo diversi gradi 
della lor sottigliezza , liiversameole ricevere 
l’imprevSsione del batterle che fa la cordavi- ' 
brandosi, 3 e tutte rispondere a consonanza , 
perchè la natura In ogni sua operazione è 
armonica» Di‘ queste arie poi , lo piu sottili ; 
souar più acuto: e non tutte insieme , per- 
chè non tulle sono ugualmente disposte al- 
l’èsser mosse: ma le più sottili- (cb’è cosà in- 
credibile a dire) più tardi; e quindi il salire 
i tuoni sempre più all’alto^ e udirsene le voci 
più acute. Forse perchè T un aria batte Tal- 
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tf»^ eflmsobóVj eifltsudwo^^ppocediMii»' ^ordina-* 
hinieiHe'ji6òs4l8giiBbv>ini buonu'ipeirtè: > - |> 
-oQiibèn ifortà 'si; dbigfonoidegJi Atom!sti> (?he 
nòn«!contèhtliéiohon dar loro* ancora li 
beffinòii > Beroochè?^‘dicon o questi ' ) a che . fa r 
tdnte arie^iii ohoària'fV’b' tante' ^macchine di 
fantaisiàMper> muoverle con. quelle' 'vibrazioni 
ine^rnV'e sèt diverse forme , che 

aUet;di verse: fórme' deSè» conStìnunze j sono dót 
IMI f e? r La ' schielta,ne' vera cagione delPudirsI 
que’suoni SempreNpiti aeutil f eccola : vibrane 
dosi ibecorda: sempre' piùy e più debolmente; 
sempre atfeèra'son più* sottili^ e 'più acuti gii 
atomi chf' Olla 'gitta perocché i sgravi ,'e di 
tnaggimp coi^,'abbisognano di maggior forza 
p(er‘1sc0oéaiili<^lontanD^ii ^sottili, e acuii, per 
lai lori'piccolet^yiibnBHcbìéggono tanto tier.* 
bo>^e' ga^tiardia)idellacdrdi;r(k)3i procedendo 
«uceessivaiùeHte Vindébolìr delle • vibrazion i b 
Poscirne'deglit atomi*<sonon sempre piil ’sot** 
tUifielpiù/acuti, necessario’ è a seguirei nel-* 
llorganoideir odilo >una sensazione 'di ^Uphi 
sempre ipiù, O'più alti. ’ *<:: *» !*:> 

'' =Se qnestè vi paionò''rantdsÌe da non^lèrné 
oramai ’udir siane detto abbast a nza'jQuel 

che ioi wei'persuadonoi' è, rion'*pèlOrsi 'rinvenir 
Ia!lòdgmne''d*^ùnf èflRjtto chesiòi fiH pVd",^"per 
quanto ^oe a^a dOrnandati'parOcehi gran mae'’' 
ótri/di'^*mtisica^nnoa tiO" trovalo* 'vero 'd/ egli 
abbia josistèUzù^l liè luogo'ifuor sotamentonel^ 
i’ iinmàgiùazioue t ^lAid’^' cho ad''altri Iprir-'di ' 
soUiU3siinl' c^ncdii ' nod> av viene di 'senti r 'nulla: 
ad'laUrit ^ave ichéi òdóno 'Uh otiavù ad allri 
nel medesimo tempo una dodeciiria, ad' altri 
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qualunque altra sia (juella in eui più afijssanp 
la fantasia. Or qual prò dell’ affaticarsi cefr 
cando la camion reale d' un effetto , che por 
avventura non si Iruova fuor del pensiero <cM- 
chi da sè medesimo sei lavora? Che se egjii 
in fatti non fosse fallacia di mente , ma ve- 
rità in natura, io non rni farei a cercarne Ip 
cagione altrove che dentro all* organo dell’u- 
dito. Come ancor di quell’altro che si trpova 
appresso il dottissimo p, Dechales, che ogni 
corda , so leggermente si tocchi , suona piu 
acuto , che battuta gagliardo. Dove ciò sw^, 
non se ne può attribuir la cagione alln cor- 
da', perocché facendo ella, comunque poco o 
molto si agiti, sempre le medesime vibrazior 
ni, è necessario a seguirne sempre il mede^ 
simo suono : vario sol nella più o meno in- 
tensione, che non muta la specie se non ac- 
cidentalmente, A chi dunque parrà più acuto 
quello che in sè stesso hon l’è, se non all’o- 
recchio , a cui per avventura quel eh* è più 
gagliardo sembri esser piu grave? , ir» 

Mi ) \ 

- CAPO QUARTO - ; ir; 

V unisono essere ,%l mezzo de* suoni acuti , e 
gravi. I gravi potersi fare acuti e gli «- 
culi gravi in tre maniere.^ che qui si ap^ 
propriano alle corde : e sono lunghezza ^ 
grossezza.) e tensione. 

Ben è cosa reale, e lenentesi a buone re- 
gole di proporzione, rinnalzar ebe si>ippù il 
suon grave aH’aciito, .e abbassare l’iacuto al 
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graffe» Non Kihe verun suono , acuto o grave 
che sia i riceva in sè , come le quanta per- 
ipanenti, qualche nuova giunta, o diminuzio- 
ne di gradi , per cui passi dal meno al più 
intenso, o da questo al più rimesso. Essendo 
il suono essenzialmente o moto, o in moto , 
il mutarlo d'uno in un altro, è più veramente ' 
far cosa nuova, che aggiugnere alla vecchia. 

Or quanto si è al principio universale d.’ogni 
mutazio’ne di suono acuto in grave, e di grave 
iti acuto, l’abbiamo dalla dottissima penna di 
Boezio, colà dove scrivendone, (1): Quoniam 
(dice) acutae voces^ spissióribusj et velocìori- 
bus motibus incitantur^ graves vero ^ tardio- 
ribus, de raris^ liquet, additione motuum ex 
gravitate Acumen intendi : detractione vero 
motuum^ laxari ex acumine gravitatem. Ex 
pluribus enim motibus acumen quam gravi- 
tas constai. 

Quindi è necessario a seguire, che K uni- 
sono sìa il mezzo de’suoni estremi: e che verso 
lui Scenda l’acuto, e Verso lui Salga il gra- 
ve : e che giunti a scontrarsi in quel punto 
mezzano già più non v’abbia fra loro contra- 
rietà , perchè non ha differenza. Così lo 
stesso Boezio, poich’ ebbe 'detto altrove (2): 
Omnis motus habet in àe tum velogitatem , 
tum tardiiatem. Si igilur sit tardus in pel- 
Icndo motus ^ gravior redditur sonue.Namut 
iarditas proxima stationi est , ita gravitas 
eontigua lacilurnitati : soggiugne appresso: 

(1) Harmon. lib. 1. cap. 3, 

(2) Ibid. lib. 4. cap. i. 
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Quae larda est^ intensione crescit ad medium: 
quae acuta est , remissione decrescil ad me^ 
dium. Ni* nitro che Tunisono può essere quél 
me'z/.o, dove il grave salendo, e rneutp scen- 
dendo, si scontrano. Perciò ancora bene std 
all’unisono il commi titolo che gli si da, di 
principio , 0 per dire più correttamente , di 
termine delle consonanze: perciocch’egli è il 
punto fìsso, dal quale i suoni quapto più si 
discoslano, e tra sè fanno contraposffeione di 
moto, salendo verso T acuto , o discendendo 
verso il grave, tanto si rendon capevoli d’ar.- 
ticolare gli spazii che misurano le consonanze. 
Perciocché poi il moto che si prende ab 
estrinseco, è passione accidentale del mobile, 
e questo, secondo le diverse abitudini in che 
è per natura, o si trnova per accidente, di- 
versiflca rimprèssion che riceve daH’agente di 
fuori; quindi è il considerar che dobbiamo , il 
corpo sonoro in ordine alla disposizione che 
ha per muoversi con più o meno velocità, lo 
lentezza, che secondo il dimostrato poc’anzi, 
è quanto dire, in ordine al produr suono più 
acuto 0 più grave. , ‘ 

Tre dunque sono i priricipii possenti a di- 
versificare le vibrazioni , gli ondeggiamenti , 
i tremori d’un corpo sonoro, in quanto tale; 
e parlerem qui in ispecie d’ una corda: per- 
ciocché forse in lei sola tutti, e tre que’prin- 
cipii possono esercitarsi, e dar lume a com- 
prendere la loro operazione. Ma prima, è ne- 
cessario di ricordare , che potendo aver il 
suono (jualtro diversità , che sono, acutOs.Q 
gruie^ gagliardo, c debole (che ancor si dice 
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inteiisoi é rimesso) dove qui parliamo del di- 
versificare il suono, si vuole intendere sol nel- 
raciito, e: nel grave: conciosiecosacchè questi 
sieno , per così dire , i generi, che ricevono 

10 ditferènze essenziali, in quanto l’acuto, e’I 
grave costituiscono , diversamente contempe- 
rati, diverse specie di consonanze, più o meno 
perfette, secondo la varia porzione, e propor- 
zione, con che se ne permischian le parti. Ma 
l’intenso, e ’l rimesso, son modi accidentali ni 
suono armonico : e ne dimostra il vero quel 
rimaner che fa la medesima consonanza, o dis- 
sonanza invariata , tanto nel suono intenso , 
quanto nel rimesso: e ’l potersi una medesima 
nota cantare al medesimo tempo da due vo- 
ci, una gagliarda, e una debole, le quali però 
non comporranno fra sè consonanza, ma puro 
unisono, l moti del suono acuto , e del gra- 
ve, son come quegli de* pendoli che abbiano 

11 filo corto , 0 lungo, e secondo esso fanno 
le vibrazioni più frequenti, o più rare. Que- 
gli dell’intcnsò, e del rimesso, son come l’an- 
dar di due pendoli di filo eguale, ma l’ uno 
ondeggiante largo per molli gradì del semi- 

' circolo, l’altro ristretto a poco spazio, e ap- 
pena movenlesi: e pur ciò nulla ostante così 
il grande , e veloce corso dell’ uno , come il 
piano, e piccol dell’altro, si compiono a mi- 
sura di tempo sensibilmente eguale. 

Tornando ora a’ tré sopradetti principii da 
mutare il moto, e variare il suon d’un’a cor- 
da, eglino son la lunghezza^ la grossezza, la 
• tensione: io v’avrei contalo per quarto ancora 
il peso, 0 vogliali! dire, la densità della ma- 
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teria : conciosiecosacchè ella altresi niente 
meno di qualunque altro principio , operi il 
medesimo effetto del mutar tuono al suono. 

Ma forse sarà stalo consiglio di que'dotti che * 
r hanno esclusa , o tralasciata , il non voler 
confondere quel che tutto è di natura , con 
quello ch’è tulio d’arte. Di natura sono i me- 
talli onde si fìlan le corde^ l’una tanto di suon 
più profondo deU’allra, quanto l’acciaio, il ra- 
me, l’ottone, l’argento, l’oro, sono materia 
l’una più densa, e più pesante dell’altra. Ma 
l’allungar le corde, il crescerne la grossezza, 
il maggiormente stirarle a misura determina- 
ta , ella è industria d’ arte , e operazione di 
mano, e perciò attenentesi tutta a noi. 

Può dunque una corda mutar movimento 
armonico , cioè frequenza di vibrazioni, col- 
l’allungarla, o accorciarla, coll’ ingrossarla, o 
assottigliarla , collo stirarla, o allentarla, or 
sia con pesi che le si attacchino, o a forza 
dei bischeri che han la medesima potenza 
che i pesi, e il medesimo effetto. Bello è ora 
a vedere quali regole osservi la lunghezza , 
quali la grossezza , e quali la tensione , per 
giugnere ad aver tra due corde tanta velo- . 
cita di moto, e frequenza di vibrazione nel- 
Tuna, e tanta lentezza , e rarità nell’ altra , 
che sia infallibile il provenirne un ottava , 
una quinta , o qualunque altra delle conso- 
nanze imperfette vogliamo , tanto semplici , 
quanto composte. 

A questo magisterio, non si è giunto per 
ispeculazione che I’ abbia trovato veggendolo ' 
in causa, come suol dirsi , e dimostrandolo 

... . 

« < I 

Dk- 


~r - 


207 

per ragione a priori. La > sperienza co’ suoi 
effetti ce l’ha insegnato: e noi, scorti, e am- 
maestrati da essa, siam venuti formando re - 
gole generali, dimostrate vere a posteriori , 
dallo scambievole e fedel corrispondersi che 
tra sè fanno la tal cagione , e ^ tali effetti. 
Così abbiam dagli antichi , che Pittagora , 
stato il primo legislator della musica, diste- 
seicorde lunghe, e cortè, formò vasa grandi, 
e piccole, dispose canne grosse, e sottili, bi- 
lanciò pesi gravi, e leggieri, e con filosofica 
pazienza venne sperimentando, contraponendo, 
esaminando , fino ad avere oramai con sen- 
sibile evidenza verificate le misure, le tensio- 
ni , lei capacità , e grandezze di que’ corpi , 
che vibrati, o battati, si rispóndevano quali 
in ottava , quali in quinta , e cosi dell’ altre 
minor consonanze: e veduta la stabilità dèlie 
proporzioni senfipre le medesime in tutta la 
varietà di que corpi sonòri, costituì le leggi, 
e i canoni, co’quali formò li corpo della scien- 
za armonica, mista di speculativo, e di pra- 
tico. Nè altrimenti che 'per istudio d’osserva- 
zioni, e di sperienze si è proceduto in qne- 
st’ultima età , nell’ ordinar che si è fatto la 
nuova, e cosi ben regolata filosofia de’ pen- 
doli; per ìstatuire a qual determinata propor- 
zione sì corrispondano le lunghezze del filo 
ch’è semidiametro de’loro archi, e il numero 
delie loro ondazioni. 

II primo, e semplicissimo variar che si può 
il suon delle corde , è allungandole per lo 
grave , overo accorciandole per 1’ acuto: nel 
che cammina senza verun inciampo questa 
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proporzione fra (Ine corde uguaìmente gros- 
se, e ngiialmente tese, che come corda a corda 
in lunghezza, così é suono a suono in gravi- 
tà. Adunque fra due corde runa doppiamen- 
te lunga deir altra, come a dire , 1’ una due 
palmi, e l’altra uno, si avran due suoni, l’u- 
no il doppio più grave dell’altro , cioè 1’ ot- 
tava: fra una lunga tre palmi, e l’altra due, 
si avrà la quinta, eh’ è di ragion sesquialte- 
ra: e così dell’altre Imperfette. 

Perchè poi riesca universalmente vera que- 
sta proposizione , del corrispondersi le lun- 
ghezze delle corcle con la gravità de’suoni , 
convien che ne sia la cagione , il corrispón- 
dersi scambievolmente la tardità , e la pre- 
stezza del moto*, o per meglio dire, la rari- 
tà , e la frequenza delle vibrazioni , con la 
lunghezza, o brevità delle corde. Quanto più 
si allunga una corda , tanto ella si muove 
< più lenta , tanto ha le vibrazioni più rade , 
tanto meno ferisce 1’ aria col numero delle 
percosse, tanto il suono è meno incitato, e 
pereto più grave ', Nam ut tarditas proxima 
staiioni est (dicea poc’anzi Boezio) ita gravi'- 
tas contigua taciturnilati.M contrario, quanto 
più si accorcia la eorda, tanto ne divengono 
le vibrazioni, più spesse, l’ària, percossa più 
volte*, il suono, più incitato^ il tuon più acuto. 

11 Gassendi, or sia sua sperienza, or d’altri 
(giacché ancor altri 1’apportano) distende una 
corda lunghissima, c la tocca , e la vibra, e 
nota in qual misura di tempo compie una vi- 
brazione intera. Nominiam questo spazio dì 
tempo una battuta di polso. Boi divide la su- 
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detta corda in due parli eguali , e truova , 
che una di quelle due metà fornisco due vi- 
brazioni intere in una medesima isocrona , 
e ugual battuta dei medesimo polso, torna a 
sotlodividere una di queste due metà, sic- 
cirella è un quarto della corda intera, o que- 
sta , dentro al medesimo spazio della prima 
battuta del polso , fa quattro vibrazioni.: e 
così sempre verso il meno della corda, prò-* 
cedendo per metà, e metà, truova nella mi- 
nore le vibrazioni doppie, e ’l tuono doppia- 
mente più acuto, che nella metà precedente. 

Altri ci si è provalo , e il Mersenno , che 
ne fa una lunga sposizione , dà questa spe- 
rienza per fallevole, se non finta: quanto al 
poter dimostrare con essa Taculezza del suono 
Con la velocità del moto, e la frequenza delle 
vibrazioni. Conciosiacosacchè, quando i guizzi 
della corda posson discernersi, e numerarsi, 
I3 corda non suoni , sicome non. tesa quanto 
è bisogno per ferir l’aria, e rompendola con 
la forza dell’impeto, farla sonora: e questo é 
vero. Quando poi la corda si è accorciala per 
metà, e metà, tanto che suoni, allora le vi- 
brazioni son sì veloci, eh’ è del tutto impos- 
sibile il contarle: e ancor questo è vero, A- 
dunque mal si fa , volendo ridurre a dimo- 
strazione sensibile quel eh’ è fuor del possi- 
bile alla sfera naturale del senso, 
l*er quanto nondimeno a me ne paia, non 
si vuol dar per inutile quel che si vede, do- 
ve egli serva di scorta da far giugnere a ye;- 
der col sonno quel che non si può vedere 
col scuso. Come a dire nella materia de’ pen- 
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doli: appeso un corpo grave ad un filo, fa- 
telo dondolare per su, e giù, com’è necessa- 
rio che faccia, più o men largo, secondo la 
sospinta di mano che gli darete: e facciamo 
che glie la diate con tanta forza appunto , 
che prima di posarsi , vada , e torni ondeg- 
giando per aria quattrocento volte. ìSoi di- 
ciamo che quelle quattrocento vibrazioni , 
tutte sono equiveloci, e che tanto è il tem|X) 
che spimde la prima, e massima, nel correre, 
è ricorrer che fa per quasi i due quadranti 
del mezzo cerchio , quanto 1* ultima che si 
muove per uno spazio appena sensibile. Per- 
ciocché, come a me par vero, si contempera 
con egualità di scambievole proporzione, Tee- ^ 
cesso dello spazio con la lentezza del moto 
deir ultima, e la velocità del muoversi della 
prima, con la piccolezza dello spazio dell’ul- 
lima. 

Questo discorso , ancor che non sia dimo- 
strato, non é però che non sia ben pensalo. 
Primieramente perchè non può dimostrarsi 
che la cosa proceda, nè mai possa procedere 
altrimenti. Di poi , perchè si corrispondono 
la cagione , e gli effetti. Perocché fingiamo 
che di quelle quattrocento vibrazioni le pri- 
me cento si compiano in un minuto d* ora ; 
se avverrà che il secondo centinaio, e '1 ter- 
zo, e ’l quarto, si forniscano «iniilmente cia- 
scun d’essi in un minuto, ne avrem di certo, 
che quattro centinaia di moli differenti rimo 
dall’altro nella sempre minore velocità , pur 
ciò nulla ostante, sono indifferenti, cioè uguali, 
fra sè nella durazione. Ed essendo i primi 
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cento moli prestissimi, equiditilurni a’ cento 
secondi e i secondi a’cento terzi, e questi al 
quarto centinaio lentissimo , adunque gli ul- 
timi cento lentissimi, sono equidiuturni a’pri- 
mi cento prestissimi. 

Se poi dal misurar que’moti a cento a cen- 
to, verremo a cinquanta, e a venticin(|ue per 
volta, e le sedici misure del tempo de’venti- 
cinque, 'riusciranno ciascuna eguale all’altra, 
e tutte sedici insieme accolte, ci daran quat- 
tro minuti , non sarà egli probabilissimo il 
dire, che tutte le quattrocento vibrazioni del 
pendolo, e le veloci , e le tarde , e le mez- 
zane, sono equidiuturne ? e ciò per qual al- 
tra cagione, che l’addotta poc’anzi? Or simil- 
mente le corde; se v'ediam raddoppiarsene le 
vibrazioni nel secondo, terzo, quarto dividerle 
per metà; e che cento palmi di corda io un 
battimento di polso , danno un sol guizzo, e 
cinquanta, due, e venticinque, quattro; dove 
proseguendo a dividere per metà, giungiamo 
a non poterne l’occhio seguitar la prestezza, 
e distinguere le, vibrazioni, che altro può ra- 
glonevohiiente presumersi, e giudicarsi, senon 
che ancor le ultime si mantengono su 1’ an- 
dar dello prime? Conciosiecosacchè già riman- 
ga provato per sensibile evidenza , che velo- 
cità, e lentezza, gran moto, e piccolo, spa- 
zio lungo, e brieve , possono accordarsi con 
cguul porzione di tempo. Ma la ragion più 
possente a dimostrare il raddoppiarsi delle vi- 
brazioni in ogni dimezzarsi di corda , è il 
sentirsene invariabilmente sonar l’ottava, ciò 
che non sarebbe possibile a seguire, dove non 
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€i aggiiignesse altrettanto di velocità al molo 
d’una corda, quanto le si toglie di quantità. 

Di lott’ altra maniera procedono i due se- 
guenti modi di variare il suono: Tun de’qiiali 
si opera dalla Crosseisza della corda, e l’al- 
tro dalla Tensione» Una corda lunga il doppio 
d^uii altra, ugualmente grossa, e ugualmente 
lesa ^ rende con lei i’ ottava , come abbiain 
detto. Non così avverrà che la rendan due 
corde ugualmente lunghe, ma. Tiina il doppio 
grossa, o ii doppio lesa che I' altra. Peroc- 
ché a voler che due corde lunghe, e tese del 
pari, diano ottava fra sé a forza di grossez- 
za , è necessario , che la grave sia quattro 
volte più grossa che P acuta ^ e a voler che 
due corde lunghe, e grosse del pari, diano ot- 
tava fra sé a forza di tensione, è necessario, 
che l’acuta sia quattro volte più tesa che la 
grave. , 

Dal che primieramente si vede , la tensio- 
ne, e la grossezza, esser princìpìi, e cagioni 
d’etTetli fra sè dirittamente conirarii, mentre 
quella produce velocità, e questa mette tar- 
danza nel muoversi della corda: e ’l fanno cosi 
r un principio come J’ alhx) , con misura di 
scambievole egualità. Perocché dovendo nella 
formazion dell'ottava farsi le vibrazioni delle 
due corde più frequenti il doppio : nell* una 
che nelPaltra, quattro volte tanto di corpo , 
con la grossezza , ritarda per metà ii muo- 
versi della grave', e similmente, quattro volte 
tanto di peso, o di forza ^ con la tensione , 
Paccelera neH’acula: e così per vie contrarie 
si giugiie al medesimo fine, di vibrarsi la corda 
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acuta doe volte trel medesima tempo, denirò 
al quale la grave si vibra una sola voltar cb’è 
sonar Tottava, la cui fcK*ma, il cui intervallo- 
è fra duo, e uno, cioè doppio. 

Dissi poc’anzi, e panni che non senza ra- 
gione, questi canoni cosi ben regolati , così 
bene intesi, essersi stabiliti, non diducendoli 
come conseguenti di ragione a Priori , ma 
formandoli sopra il rìuscimento delle spprienze 
fattene, e rifattene da’tempi di Pittagora fino 
a’noslri , per innurnerabili volte: perocché a 
dir vero, qual ragion v’abbia per dimostrare, 
che da un tal principio qual è ia grossezza, 
o la tension della corda quattro volte mag- 
giore (ch’è la ragion duplicata} debba neces- 
sariamente seguir tal effetto d'allentare , o 
d’accelerarsi per mela la frequenza de’moti , 
nè io posso vantar di saperlo, nè rallegrarmi 
d’aver trovato chi me 1’ insegni. Tanto più 
se si avrà in conto di vero quello che il I^Jler- 
senno vuol che si creda alle sue mairi , alle 
sue orecchie , e a’ suoi occhi , adoperatisi a 
farne la sperienza: che la tensione di quattro 
libbre, e d’ una , non (a ottava legittima , e 
intera fra due corde parimenti lunghe, e pa- 
rimenti grosse -, ma le quattro libbre si con- 
vengono ingrossare con |a lor sedicesima parte, 
cioè con di più il quarto d’ una libbra : con 
la qual giunta necessaria ad avere i numeri 
armonici dell’ottava*, la ragion duplicata esce 
da’termini, e perde la sua ragione.Se poi que- 
sto avvien nelTottava, chi saprà dirmi perchè 
non ancor nella quinta? La cui forma consi- 
stendo nella proporzion sesquiaUera , tre, e 
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due , e dandoci ia ragion duplicata nove , e 
quattro, se quattro libbre non bastano allot- 
tava^ bastcran nove alla quinta? E pure o io 
mal discorro, o secondo ragion naturale, cosi 
le quattro libbre dell’ ottava , «ome le nove 
della quinta, doVrebbono riuscire anzi sover- 
chie che scarse. Conciosiecosacchè , chi può 
dubitare , che due corde ( sien di minugia) 
lutto del pari lunghe, e grosse , se I’ una è 
tirata dà una libbra di pesò, e l’altra da quat- 
tro^ 0 r una da quattro, e 1’ altra da nove , 
la più tirata «on si assottigli più , e muti 
corpo, base, e diametro al cdindro ch’ella è? 
dal che sicgua , il richiedersi , come a più 
sottile, minor peso, e nainor tensione, ad a- 
verne due vibrazioni per T ottava, e tre por 
la quinta, mentre ia corda grave di quella ne 
fa una, e di questa due. 

Quanto poi si è alla ragion duplicata della 
grossezza truovo a mia gran ventura, un mae- 
stro d’armonica, grande quanto il gran vo- 
lume che ne ha composto: il quale mi vieta 
il dubitarne intorno all’ingrossar delle corde, 
mentre la medesima necessilà si Iruova ancora 
ih altre materie sonore, come a dire : è me 
ne specifica un effetto particolare : quasi io 
dubitassi del farsi, o no, e non chiedessi la 
cagione del farsi, Sian, dice, due sottili pia- 
'stre di sfagno, di lunghezza eguale, ma lar- 
ghe runa quattro, l’altra un sol palmo. D’es- 
sa, convolle a tondo, se ne formin due can- 
ne: elle senza più che piantate in su l’organo 
si farun sentire accordale in ottava. Tutto sia*^ 
vero : e vi si aggiunga: che i diametri delle 
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busi de* due cilindri che sono queste due can- 
ne, e le lor superficie, ,e i lor corpi, sono In 
lunghezza, In estensione, in solldltù, tutto il 
medesimo che I due sottili cilindri delle corde, 
che lunghe, e tese ugualmente, suonano annot- 
tava per via di grossezza. Ma questo è ridire 
il modo dell’operazione, non renderne la ragio 
ne. Anzi pur, quanto al modo, forse non ben 
si appone al vero : e ne ho testimonio un 
vecchio, e sperimentato maestro nell’ arte del 
fabbricare qualunque sì voglia strana, e gran 
macchina d’organi: negante, le ottave di due 
canne di corpo eguali ma larglie a regola di 
proporzion duplicala , riuscir fedeli al batte- 
re, e accordare i tuoni, senza doversene emen- 
dar le misure: e più dappresso al buono riu- 
scir due piastre di lunghezza, e di larghezza 
runa il doppio dell’altra: come a dire 1’ acu- 
ta, larga un palmo , e lunga un braccio *, la 
grave, due palmi larga , e alta due braccia. 
Ho detto più dappresso ài buono ^ perchè nè 
pur questa è misura infallibile, e vi si sofiìcca 
un quasi^ che toglie alle speculazioni la bal- 
danza del difiìnir certo a dover riuscire in 
fatti , quel che in pensiero , o ih carta si è 
ordinato con regole , che poi non accordan- 
dosi colle sperienze , chi non vede che han 
pregiudizio di fallaci? Così ancora il turar la 
bocca delle canne, si avvicina , ma non giu- 
gno in lutto a farne il suono un ottava piu 
al fondo. Tutto ciò sia detto in grazia di quel 
valente uomo che si è creduto di sciorre il 
nodo delle corde dell’ arpa, con quello niente 
più sciolto delle canne dell’organo. 
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Al fin qui ragionato \sopra i tre modi del 
variare il suono d^'aculo in grave, e di grave 
in aciilo , rimane a potersi fare una brieve 
giunta d’alcune partccolarilà atlenentisi a cia- 
sGun modo la sua. E primieramente: rallun- 
gare un\i corda il doppio dell’ altra , con la 
quale divien consonante in ottava , dà cbia- 
ramente a vedere , il correr che fa una me- 
desima proporzione , ma contraposta , e per 
così chiamarla, riversata, fra i corpi, e i mo- 
vimenti di quelle due medesime corde : pe- 
rocché quanto la maggior corda vince Tallra 
in lunghezza, tanto, rispetto a lei, perde in 
prestezza: e scambievolmente, quanto la nìi- 
nore perde in lunghezza a paragon del Tali ra, 
tanto ne guadagna in prestezza , dunque al 
medesimo tempo dentro al quale due piè di 
corda vanno, e tornano una volta, cioè fanno 
una vibrazione intera , la sottodoppia , eh’ è 
)a metà di lei, corre un piè solo, due volte 
il suo aringo, e fornisce due vibrazioni inte- 
re. E perciocché l’acutezza, e la gravità del 
suono contano i lor gradi verso 1’ alto o ’l 
basso co’numeri delle vibrazioni, che è quanto 
dire de’ colpi che danno aU’aria, per farla vi- 
va, è sonante, essendo le due percosse della 
corda d’ un palmo il doppio in numero che 
runa sola dell’alira corda lunga due palmi, 
quindi è il farsi da quella un suono il doppio 
più acuto di quest’ altra sua rispondente : e 
questa è 1’ ottava nella suìì vera forma. Nè 
punto altramente che nell’ oliava riescon vere 
lo medesime corrispondenze de’ corpi , e dei 
moti, de’ moti , e delle vibrazioni , delle vi- 


bnizioni, e de* suoni in qualshoglia altra spe- 
cie di consonanze. ^ 

(guanto c)l secondo modo ^ eh* è ingrossare 
il suono coll’ ingrossar delle corde : se ancor 
a^ \ol, come una volta a me, cadesse in pen- 
siero di poter rendere la ragion fisica , del 
raddoppiarsi la gravità del suono , col cre- 
scere dell una corda a quattro volte tanta 
grossezza che I altra, discorrendone in que- 
sto modo : dì due corde pari fra sè in ten- 
sione , e Innghezza , se I’ una sarà di corpo • 
quattro \oIte maggiore dell’altra noi avremo 
in esse due cilindri, ì diametri^ delle cui basi 
saranno l’uno il doppio dell’ altro', e. altresì 
come i diametri le superficie. Adunque nelle 
vibrazioni che .verran facendo, verran pcrco- 
tendo r uno il doppio aria che V altro. Ma i 
corpi sonori è universalmente ricevuto per 
vero, che quanto son maggióri tanto suonano 
piu profondo , dunque si converrà dire , che 
doppia Jiria percossa ci darà un suono dop- 
grave , il che quando sia , noi 
abbiamo una cagion fisica immediata * a cui 
attribuire un tal eff tto. 

Questa speculazione, è una macchina , che 
non v’ ha puntelli che bastino a tenerla in piè 
ferma sì, che sofiìandole incontro non si at- 
terri, e vada in fasci. Così le intervenne’ pol- 
che IO me I* ebbi lavorata in capo, e le con- 
traposi quest’ altra considerazione. Sianvi due 
corde, l’una di minugia, l’altra di metallo: 
grosse, lunghe , e tese in tutto egualmente : 
ma la prima dovrà esser leggiere, supponia- 
mo quanto è una dramma in peso, la secon- 
Barioli voi. LXXllL 13 
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(In , quattro nè più nè ni(?no. A! tof;carl(* a- 
mondile, lo sentiremo aocordnle all’ ottava, e 
pure ugualissime ne’diamefri, o no’ corpi, se- 
eondo ogni dimensione, feriranno Tmia altret- 
tanto aria che l’ altra: ma l’una il doppio più 
spesso che l’ altra. Aduiique in questo caso, 
noi di certo abbiamo che il suono al doppio 
grave , non è cagionalo dal percuotersi aria 
il doppio maggiore della corda onde viene il 
siion grave al doppio di quel dell’ altra che 
le consuona in acuto: mentre l’aria ferita non 
è più di quello cha sian le corde che la fe- 
riscono: queste sono indifferentemente uguali, 
e i suoni che ne provengono, differenti, e di- 
suguali. 

Nè crediate che punto sia per giovare , il 
dare eccezione a questa isperieiiza , a cagion 
del procedere eh* ella fa per gravità di peso, 
dove quella delle corde di minugia quadru- 
plicato, va per comparazione di corpi. Peroc- 
ché avendo noi il peso quattro volte maggiore 
nella corda di metallo , rispetto a quella di 
minugia , e avendo aria eguale percossa , e 
suono doppio in gravità: e nella corda di mi- 
nugia quattro volte più grossa, avendo quat- 
tro volte più peso; qual ragione potrà indurvi 
a credere , che il raddoppiare la gravità del 
suono provenga dalla grossezza, e non dal pe- 
so? mentre io pur vi mostro, che il peso qua- 
druplicato , con egual grossezza , opera quel 
medesimo, che voi, avendo in una stessa corda 
quattro volte maggior pesò'; e grossezza qua- 
druplicata , volete attribuirlo alla grossezza , 
e non al peso. Sarà dunque la gravità , non 
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la moie del corpo quella ohe fa le corde più 
lente al muoversi , più rare al ^vibrarsi , più 
profonde al sonare. ^ 

Ajibor nella terza maniera di variare i suo- 
ni, eh’ è per via di lension delle corde , ini- 
snrandone il quanto con le proporzioni che 
fra sé hanno i pesi che lor si appiccano al 
piede , si convien cercare , se v' ha qualche 
cagion fisica, e immediata, allp cui virtù po- 
tersi attribuire gli effetti* del variar suono le 
corde, secondo il loro essere pig o men tese, 
Ma prima ( perciocché noi truovo fatto da 
yerun altro) mi recherei a coscienza, se non 
d’infra i piedi a chi legge Nicomaco il greco^ 
o de’nostri Macrobio, o Censorino, un pericoloso 
inciampo, da cader buonamente con essi nel me- 
desimo errore che essU colà dove raccontano le 
sperienze che Pittagora venne per assai de’gior^ 
ni, e con isquisita diligenza facendo intorno ad 
ogni varietà di corpi sonori, tutto inteso a tro- 
vare i veri numeri armonici,e ig essi la pro- 
porzione degl’interyalli che fornjano le consor 
nanze. Or questi tre autori, yenuli a specificare 
la tension delle corde fatta per via di pesi (1): 
Chordos (dice- il Censorino) aeqiie crassas , 
pariquG longitudine , diversis ponderibus te-r 
lendil : e rifattene le bisognevoli sperienze , 
postremo deprehendit^ lune duas chordas con- 
f:inere id quod est digtessaron (cioè la quarta) 
cum caruin pondera inter se coltala , ratio- 
neui haberenl quam tria ad qualuor. Quae 
diapente dicitur (eh’ è la quinta) ubi inve- 
li) De die natali csp. 10, j. 
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nitur ponderum discrimen in sequitertia por- 
tione j quam duo f aduni ad Irta collata. E 
finnirnenle l’oltava , cum altera chorda , du- 
plo malore pondere quam altera tenderetur , 
diapason sonabal. Più esatto è Nicomaco nel 
rappresentar che fa ravvedimento che Pitia- 
gora ebbe in questa osservazione: specifican- 
do ancora i pesi per* la cui diversa tensione 
ebbe I’ ottava fra dqe corde prima unisone : 
e furono dodici libbre appese all’ una corda, 
e sei all’altra (i): Atque ila in dupla ratione 
constituebat diapason consonantiam^ quam et, 
ipsae gravilates oslendebant. Quanto poi si è 
a Macrobio (2) , egli non va punto diversa- 
mente, mentre applica alla lension delle corde 
quella medesima proporzione de’ pesi che avea 
trovata essere fra’raartelli,sesquilerza, sesquial- 
tera, doppia, perja quarta, la quinta, e l’ot- 
tava. 

Così ne scrissero questi, e certamente non 
di veduta per isperienza ch’essi mai ne pren- 
dessero : altrimenti non sì sarebbon fatti a 
dire, che di due corde uguali in lunghezza, 
e in grossezza, l’una sonasse a *Piltagora due 
volte più acuto, con attaccarle dodici libbre 
di peso conira le sei dell’altra, mentre il ve- 
ro si è, che per condurre due corde uguali 
a sonar l’oltava, bisognano a quell’una d’esse 
che dovrà far la parte acuta quattro volte 
più di peso , che col tanto .caricarla , tanto 
la tirino: e cosi le diano la misura della ten- 

(1) Nicom. Manual. lib. 1. 

(2) Lib. 2. de sonino Scip. ' 
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sìone che le bisogna. Per la quinta poi nove 
libbre,- e per la quarta sedici: pGroecli!* que- 
sti sono i quadrati del due dell’ oltav:i^ , del 
tro della quinta , del quattro della quarta, 
dosi è riuscito alle mille sperienze che ne 
han fatte gli armonici della nostra età. Le 
libbre poi che qui nomino, e son misura de- 
terminata, si vogliono intendere suslituiteal 
nome di qualsivoglia altra specie di peso si 
adoperi: che tutti indilTerentemente' son buo- 
ni, sol che la corda li sofferisca senza schian- 
tarsi: e fra essi corra quella proporzione de’ 
termini , che dà i gradi alla tensione corrir 
spomlenti a quegli del suono; 

Disbrigati da questo impaccio, passiamo ad 
Investigare l’ effetto proprio della tensione 
applicata alle corde, e trovar la cagione im- 
mediata deir affrettar loro il moto , multipli- 
carne le vibrazioni dentro il medesimo tern- 
po, e assottigliarne il suono. Quanto dunque 
aH’cffetto della tensione*, mi si offerisce a dir- 
ne, ch’j gli sia un invigorire col violento , il 
naturale di quella, per cosi' dire, languidez- 
)za , per cui una corda mal tesa è arrende- 
vole, e disposta a lasciarsi, per poca forza 
che- le si usi , distor giù della linea , su Ja 
:cui dirittura ella è tesa: dal che siegue, che 
distoltane con poca forza ab estrinseco, con 
poco sforzo ab intrinseco vi si rimetta da 
se: e in questo atto, il muoversi, tanto è 
più lento, quanto, la corda è più rilassata; e 
quanto ella si muove più lènto, tanto fa più 
rade le vibrazioni: e quindi il suon più gra- 
ve. Tutto dunque ull’ opposto di questi della 


Lentezza , dovranno essere (come in falli il 
sono) gli effetli che la Tensione opera nella 
medesima corda. E primieramente, caricandoki 
col suo peso , quanto meno pieghevole , e 
snervala , tanto la rende in sé più salda, e 
intirizzata. E questo può avvenire chesioperi 
dalla tensione, col torre alla corda una par- 
ticella di lei, e coslrignerla col rimanente a 
distendersi , ora che è più corta^ per tutto 
quel medesimo spazio che occupava più lun- 
ga. Sien bischeri, sien pesi attaccati quegli 
che inacutiscono il suon d’ Una corda *, nel 
farlo, i bischeri glie ne tolgono quel che av- • 
volgono intorno al lor fuso : i pesi la scor- 
ciano di quanto è quel che ne traggono fuori 
del ponticello. Tensione di corda , non si fa 
senza diminuzione. 

Dovendo ella dunque con meno parti di sè 
adeguarsi a una lunghezza (per così dirla) mag- 
gior di sè, e quelle sue medesime particelle 
4'he le si convengono allungare, tenerle non- 
dimeno fra sè più che dianzi ristrette , cioè 
unite e forti contro alla forza che la tensio- 
ne la per disunirle-, da queste due necessità 
siegue la terza , di provar la misera corda 
mollo più violento il vibrarla, ch’è torta fuori 
della sua dirittura , e incurvarla da un lato: 
perocché in quell atto ella è costretta di farsi 
tanto maggiore di sè stessa, quanto Tarco è 
maggior della corda sottesagli. Or perciocché 
ogni violento alla natura,' dalla stessa natura 
si toglie con violenza, di qui avviene, che la 
corda tirata con violenza da un lato, nel ri- 
lasciarla , non solamente ritorni alla sua na- 
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turai dirittura, ma sì eccessivamente furiosa, 
che trasportata dall’ impeto conceputo di sè 
medesima, nel liberarsi, trapassa fino al lato 
contrario quasi altrettanto di là dal mezzo: 
indi torna , e così va , e riviene con quelle 
reciprocazioni sempre diminuite di spazio , 
delle quali abbiam ragionato altrove: e tanta 
più o meno è la loro velocità del muoversi, 
e. prestezza nel replicarsi, quanto è maggior 
la forza da cui la corda è costretta di muo* 
versi. L’energia dunque, e lo spirilo, che quat- 
tro libbre di peso appiccate al piè d’una corda 
le imprimono, per tutto le si difibnde, e ad 
ogni parte di lei applica la sua azione la quale 
essendo azione di gravità, conviene per con- 
seguente, che ne sia 1* effetto il tirarla giù 
verso il centro, su per la linea perpendicó-' 
lare, per cui i corpi gravi discendono: e o- 
gni volta che la corda sia tolta giù di quella 
dirittura , ella è per così dire , caricata con 
quattro libbre di forza possenti a restituirla, 
e le mette in atto quando si mette in moto. 
Se poi qualunque sia il peso che dà la ten- 
sione a una curda , glie la cornpaVta ugual- 
mente per tutto, onde sia vero il dire*, ch’ella 
è tutta del pari tirata col medesimo grado 
di tensione , così nel ‘ mezzo come negli e- 
stremi , vicino a’ bischeri dall’un capo, e al 
ponticello dall’ altroj ella è quistione da vo- 
lersi disputare con alquanto più agio , che 
solo per incidenza: più per dilettar l’ingegno, 
che per niuna utile conseguenza chp' col di- 
scórrerne, e col tacerne, si truovi, 0 si perda. 


^ u : : CAPO QUINTO, t. . 

li : r i ^ > ' ' ‘ .1 . ' 

Digressione. Se le corde %n,ogni lar parie merr 

no tese ugualmentei e per qual. cagione troff^ 

po ^ lese i si rompono r :• ■ ' • ; ‘ » 

' '^ , *; * * V ^ i . „ V ■* i 

/ l Icattatori (}i guasta > vepo,,piì| eti^ 
Fiosa cl^e olile qoistipnie, se i le oorde abbiano 
io ogni . Iqf parte un mi^esiaio graidlQ' di ten- 
sione) ^Qpo ragionatone, b^stovolnYepte |>er'la 
parte del no, aìla llne sj rapdopo allecontra-)- 
rie diii) 0 stru 2 ipai, che per quvsi sensi bidè cvì-r 
4enza convincono,, ogni corda essér tesa ngnair* 
mente ne’ suoi eslrenji » 0 iO ogni ; Km sua 
parte fra «ssi > e ’l mezzo, • - • 

Le.pruove che si, possono allegare ln*eon* 
trario, sono primieramente, la sperien^^t delló 
strapparsi che sogliono presso alle loro ustreT 
mila le. corde, ..allora che tnoppo:„piÙ del do^ 
vere si stirano : adunque ivi sono più' tesej 
Perciocché, ( dico, io, presupposta da credersi 
la sperienza) è iufaliibile ad ogni agente, na-f 
turate, l'opérare {ùù prestameiitein quella parte 
deiishggetto ch’èrpiù disposta riceverne Tu* 
ziofie, che.^non in quella.eljeimenOt Ste don* 
que 1 1’ estremità ' delle corde si rendono és^ 
le primc. alla vtoleuza dello stiRtrle^ segno 
ch’elle erano più stirate: altrimenti) :se av^*- 
sero del rimesso, e deMento a quella stessa 
misera che ne lian le altre partì-, sarebbono 
a. .par d’ ,esso ugualmente disposte a tenerei <, 
e esistere alla forza amtraria: e alierai non 
v’ avrebbe niuna - ragione , per cui dovessero 
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rimanét' vìnte piaUoMo T estremità delte cor> 
de , che il lor mezzo. * ‘ ' ’ 

Non molto dissomigitante a questa è la se*- ' 
conda ragione cioè , che dove una corda* è 
meno tesa, ivi è pth arrendevole, e men con- 
trasta allo smuoverla che altri^faccia dì qaa 
e di là dalla sua naturai dirittura.' Or sicco^ 
me una corda intera quanto è più fortemente 
tirata tanto più dìflficilmentè' sì renda al 'di- 
menarla:' così in una fnedesima corda, segno 
d’ esserne più>tesa P una parte che T altra, è 
il potenti sinuo vere più difficHnmnte Tona 
che I* altra. Ma ogni corda si muove per evi- 
denza di'qua e di là dalla' sua dirittura molto 
più agetolffieate nel mezzo,* che presso alfe- 
slremità : adunque nel mezzo è lentissima, 0 
quanto va più ^erso gli estremi, tanto è più 
dura, perchè tanto- è maggiore il grado della 
tensione che acquista. ' 

D’ un assai celebre- matematico è questa 
terza ragione. - Una corda (dice egli) quatìCÓ 
è più lontana diil principio della sua tensio- 
ne, tanto Ila più forza: ì bischeri sono il prìtt-’^ 
cipio della ^tensioti delle corde, e il pm lon- 
tano d’ esse è il fine d'esse colà dove si 
groppano al ponticello. Adunque la maggior 
tensione rcbo' patiscan le corde è doveson più 
all^ estremo v cioè dove più si allontanati dai 
bischeri : e tanto vengono sempre più lente, . 
quante più Icnro si accostano : adunque' noif 
si può Mire, Cùe i le corde in veruna lor parte 
sìeno tese ugualntenté ^ ma stesissime al pon- 
ticelldy lenlissime'^presso a’bischeri: uello spa- 
zio di. mc'zzo più , 0 me^ tese , o lente, a 
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proporzione. Che poi quanto una corda più 
si allontana dai principio della sua tensione 
tanlu sia più forte e più tesa, il pruova, col 
tirar che si fa una biirca per su Tacque dei 
fiumi , .nella. quale osservazione è certo, che 
quanto il canafDo è più lungo, tanto ha mag- 
gior potenza nèlT estremità, eh’ è immediata^ 
mente applicata alla barca: e col maggior mo- 
mento della forza, sforza e vince la resistenza 
al muoversi eh’ è nella barca: e di somiglianti 
esempi ne adduce ancor altri veri, e buoni , 
sol che facessero a proposito della quistione, 
e non passassero, come suol dirsi, de genere 
in genus, E quanto al particolare del canapo 
che trae per su il fiume la barca, a quel elio 
io ne avea pensato, e messo in carta, v’è che 
dirne assai più di quel che può darne ad in- 
tendere una così. semplice proposizione *, se 
vero è quel che a me n’ è paruto, d’ interve- 
nire in quella operazione quattro principii , 
tra di resistenze, e di vittorie, fra sè mara- 
X vigliosanriente contemperati; ma il volerne far 
qui una intera e provata isposizione, andreb- 
be a lungo, e tutto fugri della presente ma- 
teria. 

Più da pentirsi è quest’ altra ragione i che 
filosofando tutto al contrarlo della sopradetr 
ta, pur nondimeno conchiude la medesima ine- 
gualit.à; eh’ è il propostosi a , provare, Quanto 
una corda è più vicina al principio della sua 
tensione, tanto ivi è più tesa. Perciocché es- 
sendo forza estrinseca, fatta ad un corpo re- 
sistente, che ha le parti unite, e nondimeno 
in qualche maniera mobili ., quanto al diluii- 
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gnrsi l’ima dall’ altra ( non come un asta , 
che fraendola, e sospìngendola, viene o va tut- 
ta, 0 niente) quella forza ivi e più gagliar- 
da , dove è tutta in .allo : e tutta in atto è 
presso al suo principio , dai quale quanto Si 
allontana tanlo'vien disgradando J secondo il 
proprio d’ ogni impressione violenta , e con- 
trastata dalla resistenza del mobile- Conside- 
riamo ora una qualunque corda d’ un liuto : 
ella ha due prìncipii di tensione ugualissimi 
nella potenza, e sono i bischeri dall’un ca- 
IK), e ’l ponticello dall’altro: adunque per lo 
sopradei lO) ella è tanto più tesa, quanto più 
lor S’ avvicina: e per conseguente^ è meii lesa 
nel mezzo. 

Nè vi paia strano a udire? che il ponticel- 
lo, dove reslremità della corda si atfnoda, e 
sta immobilmente aiìlssa, sia principio di fen- 
sione ugualmente gagliarda , e pari in tutto 
quella de’ bischeri. Perocché immaginatevi iu 
vece del ponticello altrettanti bischeri, quante 
sono le corde del liuto , e diasi la tensione 
alle corde, volgendosi o qu('sti soli, o quo’ soli 
del manico, o amendue d’ accordo nel mede- 
simo tempo *, ne seguirà in tulle le maniere 
quella medesima tensio’ne che si ha da’bisclie- 
ri, e dal ponticello. Siccome al contrario, se 
non vi fosse talvolta ndcessità di mutar tuono 
alle corde, Iraendole, o allenlandole quel che 
richiede la parte che sì suona : e l’aria or 
troppo, umida, or troppo secca, massimamente 
per cagione de’ venti, non distemperasse l’ac- 
eordalura-, ma lese una volta al lor tuono vi 
durassero invariabili d’ogni tempo? si polreb- 
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bon fermare a due ponticelli l'nuo in capo al 
manico, l’ altro al fondo ì e in tal caso non 
avrebbono elle la tensione loro proporzionata? 

Queste son le ragioni, con che polirsi più 
0 men saldamente provare l’ inegualilà della 
tensione delle diverse parti d’ una medesima 
corda. Or venendo a quelle, che possono di- 
mostrare il contrario, io ne ricorderò in pri- 
ma un paio , che ad altri sono parate due 
chiarissime evidenze, l’ una fisica, l’altra e- 
ziandio geometrica, e a me, non che tali, ma 
nè pur sembrano di verun peso. La prima io 
brievi parole è , che dovunque si tocchi una 
carda, or sia dall^ un capo o dall’ altro, o nel 
mezzo , per tutto rende il medesimo suono, 
adunque per tutto è tesa ugualuicnle. A me 
la conseguenza é falsa, perocché non didolta 
da un principio che abbia, come suol dirsi , 
necessaria connessione con essa. E ciò è sì 
vero, che io poco appresso dimostrerò , che 
un corpo sonoro , composto di svariatissime 
parti , e per natura , e perciocché altre più 
lese, altre meno, movendosi tutto, non ren- 
de, uQ può rendere altro che un suono, tem- 
perato alla misura, e alla condizione delle sue 
parti. Perciò , dove una corda toccata o al- 
r estremità , o nel mezzo , tutta necessaria- 
mente si vibra, ancorché sia tesa diversamen- 
te, mai non potrà rendere altro che un me- ? 
desimo suono. Adunque il sentirlo sempre il > 
medesimo non giova nulla a didurne, ch’ella . 
sia in tutte le sue parti tesa ugualmente. Que- ? 
sta^ risposta ho voluto addurre come più rea- i 
le, e dimostrata: invece di qucll’altra che se- 
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rebho, negare il presiipposlo, dell’ udirsi sem- 
pre Il medesimo suono da nria medesima cor- 
da, toccala or nell’estremità, or nel mezzo 
sì veramente ch’ella sia molto lunga , é \ì 
tocco si gentile che non la commuova tutta. 
Ma questo a me nonf si mostra possibile ad 
aversi, se non per ispeciilazione: non dove il 
tocco abbia necessariamente ad esser di tanta 
forza, che cagioni suono sensibile aH’orecchio. 

La seconda ragione, che a me non fa ninna 
(orza la truovo espressa con dimostrazion geo- 
metrica da due Matematici, che amendue non 
^agbono per più che un solo, avendola l’uno 
fedelmente copiata dall’altro, e datala per buo- 
na senza esaminarla , e per sua , in quanto 
non Lj sapere di cui altro ella fosse. Ma sia 
ancor d amendue , e di cui che altro si vo- 
glia: ella mi par da spacciarsene in poco, e 
il poco sia dicendone, ch’ella presuppon nella 
prima quel che vuol didotto nella conclusio- 
ne. Perocché tesa una corda parallela all’o- 
rizzonte, la trac giù con un peso appicatole 
nel mezzo : poi col medesimo peso trae giù 
dal mezzo la metà d’essa: poi la metà di que- 
sta meta; e conchiude, i tre angoli fatti da 
queste tre corde dove il peso è loro appic- 
<>ato , esser uguali : adunque la corda intera 
esser lesa ugualmente ili que’tre punti: e se 
in essi, m ogni nitro. Or perciocché l’egualità 
di quegli angoli dipende dair egualità della 
tension nella corda, mentre questa per que- 
gii vieu ^presupposta , si adopera a provare’ 
quel medesiino che s’inlendea di provare, e, 
la dimostrazione passa in paralogismo. 

Itarloli voi. LXXllL 14 
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Vengo ora alle ragioni , che paiono dinao- 
slrare con evidenza sensibile (nè altra se ne 
può av('re) una corda esser, lesa ugualnienle 
in ogni sua parte. Così dunque l’ho io per- 
suaso a me stesso , statone lungo lémpo in 
dubbio, provandomel cen questa semplicissi- 
ma sperienza. Tese due corde isquisitainenle 
all’unisono sopra un regolo, com’è uso di farsi 
nell’apprestar che si vuole un monocordo con 
la divisione degli spazii armonici , per tutte 
le consonanze: ho aggiustato il ponticello mo- 
bile alla metà dell’una corda , rimanendo li- 
bera l’altra cordare toccate insieme l’ intera, 
e l’ una e poi 1’ altra delle due metà, ne ho 
sentita una tutta uguale , e perfettissima ot- 
tava. Mosso il ponticello , e fermatolo a’ due 
terzi della corda*, questi, e l’intera, toccati , 
m’han data, come dovevano , una quinta ec- 
cellente: e così dell’altre consonanze minori. 
Adunque, ho io detto a me stesso, la corda 
che sono ita compartendo secondo la misura 
dovuta alle consonanze ch’io ne voleva, è tesa 
tutta ugualmente: e come lei l’altra sua pari, 
che mi rendeva la parte bassa delle medesi- 
me consonanze. Perciocché il ponticello divi- 
sor della corda , non fa altro che prenderne 
una tanta parte da sonar coH’intera. Adunque 
la corda cosi variamente partita, è tanto tesa 
presso al ponticello mobile, da cui non pati- 
sce forza veruna di stiramento , e di tensio- 
ne, come appresso il ponticello fisso, dove , 
chi non sa, crede ch’ella sia piu tesa. 

Di più': quando ho sonata l’ottava: il punto 
mezzano della corda , che sedeva sul taglio 
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dello scannello mobile , era senza compara- 
zione più agevole ad esser mosso di qua e 
di là dalla naturai dirittura della corda (esa^ 
che non colà vicino allo scannello fisso: adun- 
que un tal consentire agevolmente all’ esser 
mosso, non è pruova d'avere il punto di mezza 
più lentezza, e meno tensione, che t|nalunque 
X altro più dappresso agli estremi. E quanto al 
riuscir più dure all’ essere smosse è vibrate 
le parti più vicine agii estremi, che non le 
più rimote, chi punto nulla vi pensa, il tro- 
verà effetto d'una tutt altra cagione da quella 
ch’è presupposta: se già nOn si acquetasse ih 
quel che truovo accennato da un ingegnoso 
autorè, che" jl poco siiioversi della corda toc- 
cata prèsso aireStremilà, è* quanto lo smuo- 
versi della medesima toccata presso al mezzo 
con la medesima forza: pro()orzionandost re- 
ciprocàmeiite la lunghezza della corda fino ai 
punto dove è toccata, con la larghez>.a dello 
spazio che il medesimo punto vibrandosi, ab- 
braccia. lo la conduco per un altra via dif- 
ferente* ma qui non è luogo da fare unà sì 
lunga digressione. Perciocché dunque in qual- 
sivoglia puhio delb corda si applichi lo scan- 
^hellò, per tutto avviene il medesimo, nesie- 
^gue, che la corda sia tesa per tutto ugoal- 
*'meote: nè a me pur cercandone, è avvenuto 
~di trovare opposizioni possibili a farsivocoh- 
~tro ^alfà sperienza , o contro a conseguenti, 
' che nè ho Je qoali mi sian paVute 

di yaWe che ‘lóro mediti it proporle , e di- 
^sciorle. •" ' 

^ ’ L’altra ragione sovvenutami nel cercar ch’io 
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faceva quel che può dirsi prò e centra , è 
questa fondata Uncor essa sopra una seinpli- 
cissiiua sperieiiza. Distendasi una corda an- 
nodala dal capo superiore ad un chiodo , e 
ne \enga giù pendolonè: se le sarà appiccato 
neircslreinità di sotto un piombo, ella, a pro- 
porzion di quel peso, sarà lesa dall" un capo 
all’altro tutta ugualmente. Adunque il mede- 
simo le avverrà dove ella sia tirata a forza 
di bischeri sopra un liuto. E qui sarà .uu di- 
letto a sentire il contendere che faran tra 
loro que’dolti , a’ quali non parrà da conce- 
dersi, e passarsi per vero rantecedenle. Per- 
cioccliè altri si argomenleran di provare, que- 
sta tal corda esser più lesa dove è più vici- 
na al principio della sua tensione, ch’è il pe- 
so: della cui attrazione, se una parte parte- 
cipa dopo l’altra , coinè non più dell* altre , 
quella, da cui l’altre successivamente la pren- 
dono? anzi, all’opposto (diranno altri) Incorda 
ivi è più tesa dov’ è più lontana dal peso , 
perche, ivi è sforzala tùlio insieme dal peso, 
e dallo stirarla che fanno T altre sue parti 
inferiori, tatto il cui patimento si fa sentire 
-alla parte superiore, che le porta, e ne sente 
la forza , e ’l peso. E perchè non piuttosto 
nel mezzo? Se quivi il peso che contrasta, e 
il chiodo che resiste, uniscono le lor potenze 
a far con esse una doppia , e contraria at- 
trazione? 

Mentre questi si accordano ( ciò che mai 
non sarà) io p(*r 1’ ugualità della tensione in 
tulle le alle, le basse, e le mezzane parli 
di questa corda , discorro in questo mudo. 
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Una cagione ugualmente applicata a tulle le 
parli d’un suggello, secondo lutNj esse ugual- 
mente disposto a riceverne l’a/Jone, opera in 
tutte esse ugualmente. Tal è la gravezza del 
piombo rispetto a tutte le parli della corda, 
e la disposizione di queste rispetto a lui , 
adunque tutte ne patiscono ugualmente. Il 
patimento non è altro che l’attrazione', adun- 
que tutte ne parfecipan similmente^ perocché 
ogni menoma particella della corda eh’ è fra 
ì due punti estremi d’essa, è tirata dall’ante- 
cedente di sotto, e tira la susseguente di so- 
pra, nè passa coll’azione più avanti -, peroc- 
ché la particella susseguente , per tirare la 
sua vicina, ha la medesima forza, che per ti- 
i*ar lei ha avuta la particella precedente: così 
ciascuna riceve, e dà , e dà quanto riceve , 
perchè la medesima virtù che s’influisce dal 
piombo è ugualmente applicata a ciascuna da 
sé come a tutte insieme. Nel modo che la po- 
tenza della Lieva si truova tutta in ciascuna 
sua parte , nè riesce punto meno gagliarda , 
un' palmo presso al sostegno, benché ivi si 
muova per un arco dieci e venti volte minore 
di quel che descrive il suo capo, a cui è ap- 
plicata la forza. Tirando dunque ogni parti- 
cella in quanto è tirata, e tirando nè più nè 
men di quanto è tirata , nè siegue , che la 
tensione sia la medesima in tutte. Il che es- 
sendo, non riman luogo a dubitare, che l’uf- 
fjzio che fa in questa corda perpendicolare 
il chiòdo, noi faccia nel liuto lo scannèllo fìs- 
so: e quel che il piombo, ih bischero: adun- 
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que e la cagione, e l’effetto nell’ una e nel- 
Taltra corda, giuocan del pari. 

La terza ragione, trutta dall’ eruditissimo 
fra Mersenno, a dirla in brievi parole, è che, 
ogni corda, sia lunga, sia corta, ugualmente 
si rompe col medesimo peso, contro alla cui 
forza ella non abbia forze che bastino a te- 
nersi. Adunque le corde tese per lo stirarle 
d’un peso, sono tese ugualmente: altrimenti, 
se la corda più corla fosse più tesa che la 
lunga tirata dal med<‘simo peso , quella ri- 
chiederebbe per rompersi meno peso di quel 
che si presuppone che basti. Or io non ne vo’ 
dire, se non che chi ha letti i tre Dialoghi 
del Galilei, può subito avvedersi onde sia preso 
qneH’anlecedente, provato a Simplicio, che in 
que’ dottissimi ragionamenti fa così bene il 
personaggio, e la parte del semplice. La con- 
seguenza de'essere del Mersenno , e convien 
dire che ottima, ancorché io non giunga ad 
intendere, come si accordi con essa quesl'al- 
tra^ pur sua non so ben se speculazione , o 
isperienza, che una corda distesa orizzontal- 
mente sopra due ponticelli, e da anmndue i 
suoi rapi tirata con due pesi eguali , non a- 
vrà tutte le sue parti tese ugualuionle. Or se 
ogni corda ha il suo peso determinato che 
basta a romperla (come è certissimo, ed egli 
pur r ha detto poc’ anzi) si accrescano i due 
pesi a questa coricata su l'orizzonte , sicché 
la spezzino: avrà ella avute in quél frangente 
le parli tese ugualmente? Se no: dunque l’ar- 
gomento posto di sopra, avendo il fatto con- 
trario al presupposto , non pruova nulla. Se 
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si; iha'.nòn prima di rompersi: ‘co«ne dunque 
dal rompersi col‘ medesimo peso le corde lun- 
ghe ’e le corte , si diduee'che ne sien tese 
ugualmente le parti ancor’ quando le corde 
sono tirate da un peso che non le rompe? 

^ Questo aver qui falla più volle menzione 
del rompere delle corde eccessivamente sti- 
rate, o da bischeri, o da alcun peso, m’ha 
p<3t incidenza condotto a cercare il (|uando 
eHe si 'Spezzino; e farne qui' una^brieve giun-’ 
ta, che ùiGstri, una corda strapparsi allora 
che' non può. più allungarsi. . - 

' Ctìe‘ le corde s’ allunghiim' per ■ lo sfirarle 
dé'^jpldsi ,* IT danno “a vedere eziandìo i gran 
canat)^ dopo’' sollevata iquàtehe macchina pe- 
sanfc ar dismisor^. Si troveranno cresciuti , 
parìècchi palmi,' e'tijracèia sópra quel ch’era- 
no dianzi:’ e tanto j^iff ‘se’ ^ canapi eran po- 
chi, e la Carica” del gr'art peso comparlitn fra 
essi a maggior jJorziOrie.’ Che’poi la medesi- 
ma forza Gabbiano ì bischeri rispetto atlè lor 
corde, sì vede chiaro' dal guadagnare, e‘ av- 
volger che fanno ad ogni stiramento qualche 
poco' di corda intorno al lor fuso. Dunque 
collo' stirarla V allungano : perciocché (come 
dicemmo addietro la corda occupa con meno 
partì di sé lo spazio di prinia , cioè da’ un 
ponticèllo ‘alt’allro: e V’ba quel di pWi cWe ìl 
bischero^ ne ‘ha preso jper sé. Ben è verò, Che 
quésto, c ogni altro' taie allungamento^ iiOn 
procede con' egrmIUà-frih toriate^ fjer modo che, 
se ' una' libbra di' ^isò' ’idluhgherà ima * Corda 
un ditov due, tre, qiinttro libbre rallunghino 
ciascuna d’esse la 'quantità d’uft dito. Peroc- 


cliò opor.mdo (jualtro agenti l’un dopo l altro 
in un suggello sempre meno disposto a 
tire dalla loro a/ione, in quanto egli ha sein- 
pn; meno parli possibili a stirarsi-, chiarb è, 
che fra essi non potrà ugualmente operare 
r ultimo intorno ad una corda tesa e ritesa 
tre volte, come il primo che l’avea tanto pii!- 
lenta quanto ò poi divenuta più lesa. Ho dello 
La quantità materiale d* un dito : perocché'' 
quanto si è al formale dello stiramento , ho 
per più vero il dire , che tanto fa la quarta 
libbra , ancorché allunghi la corda la dodice- 
sima parte d’ un dito , quanto la prima, che 
l’ebbe intero. Perocché essendo ciascuna libbra 
agente necessario, e l’una di momento eguale 
air.-iltra, non veggo perchè in quello cKè ten- 
sione l’una non abbia ad operar quanlo 1 altra. 

Or venendo alla proposizione posta di so- 
pra, una corda strapparsi allora che non può 
più allungarsi: ella conlien due parti , l una 
delle quali mi pare aver sicura : cioè , che 
fincliè può allungarsi , non può strapparsi: o 
mi par tanto vera , quanto è , il non venirsi 
nelle operazion naturali e necessarie , all e- 
' stremo, che, prima non si sien passali tutti i 
mezzi, e vinte le lor resistenze, che si Iruo- 
vano sempre minori. xMa lo strapparsi, è re- 
stremo dello stiramento, adunque non sì viene 
ad esso, mentre la corda, coll’ allungarsi può 
non islrapparsi. Che poi si abbia a strappare 
quando non si può più allungare , mél per- 
suade il disocrrer così. Poniamo che la gra- 
vezza del peso sia cresciuta a tal misura, che , 
per ess;l la corda si Iruovi nell’ ultimo Icr- 
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mioe del suo possibile allungarèi : in questo 
punto il. contrasto , e la,, resistenza, si tro- 
veranno fra sè in equilibrio ; adunque ogni 
qualche cosa di peso aggiunto , che sia più 
di niente, basteran a sbilanciarlo^ cioè a strap^* 
pare, la corda; perciocché questo era l’Illune- 
dialoga seguire dietro alfulLiiuo resistere che- 

ella faceva 

oi* ... . . 

- CAPO SESTO 

Si dimostra j che. gli architetti su gli stru- 
menti dà corde non tirano una linea so- 
nora continuata. Osservazione inforno al- 
r inchinarsi , e raddirizzarsi delle canne 
nelle acque correnti. Diversi corpi somri 
. .uniti a comporne un solo., non rendere al- 
,.,tro che. un suono j e il suono esset'e intrin- 
seco alle corde., e ad altri corpi sonori.. . 

... ' ■ ■ , ,1 
V Negli strumenti da corda che si suonano 
coir archetto , . v’ ha . delle cose lor proprie 
e singolari^ e se mal non avviso^ da non dor 
vere . increscere la brieve fatica che sarà il 
venirle considerando: tanto più., che.ci, tror 
verem portati da questa materia particolare 
in un altra più universale, e non men bella ' 
a vedersi: cioè, del pérmisebiamento de’suoni 
in un medesimo. I corpo. . . < t . •<: ^ 

Evvi dunque in prima chi, crede, esser,. 
nea sonora continuala, quella, che. si -fa. dair/ 

V archetto strascinato sopra le .corde ,d’ una 
lira, d’ ima violn^ d’ una qualunque tale ultra 
specie di strumenti. Così u me fu insegnalo 
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quando ne’ miei pctiui anni prepdea lesile, di 
iBateinalioa. E I quanto .alla* conUnuas^iouei- dir 
con vero, ma solamente dove ne; sia giudÌA;f& 
ii,Sf'n$o , e si proceda per icoinpairaztQne ,Trn 
le lii'ute dell’arco a mano segutta.ii PuiiColpi 
interrotti, che O/Con te dita, o col plettro si, 
danno a’ liuti , .al|e celere i <a' gPVÌ^mbaU.9( 
alle arpe : altrimenti , la ragione dimostra ^ 
che la linea sononi che siiCii dall’ archetto 
non è d' un filo continuato ma . intercìso , e 
riunito per aggroppamento di tante particeJie 
di suoni, per così dire, continui, quanta sono 
le.vibrai^iuuii e, .t guizzi, che si dannotdatlat 
corda mentre ellu.>é sotto il premerla detrai;-^ 
chetto. E qui è il bisogno di >. fcoroa/iì^ alla 
mente quel che già più volte abbiam» delto 
correre per uttrettanto che vero* I c 6 |pi^>co’ 
quniir la corda vibrata, e< tremante) reiiisqe 
riav esser q,uegli. che producono il suoj^fi^kiiò^ 
giiesti (Colpi nè mai si danno, < nèi mai jpo^p 
darsi, se non interroltamentei adunqu^Mf^ 
cor ta corda sonata coll’ archetto l avc^ l^ipet 
desineU' interposizioi^ , e vicendeyoÌez?^iD^ 
ihQtO'^i ne seguiranno {i medesiim. interrpnapi- 
menti i nel. suono. .M’ ò dm^ue;. oecess<uriQj(^ 
pi^vai^ dheu gli abbia. . i . > >i, 

. ! Halli v>e tanto, evidenti alla ragione, qnonl^ 
non Visibili all’ ocoluo iljquale, mirahdO:(tt 
correre su e giù dall’ archetto, sopra 4matcor;r 
da, rsl .qrede^' ch’ella stia. ferma soli’ esso ut 
meno io quella poca parte, di lei che .si.ioqca, 
e. si trae dalie setole impeciate: ma, egli; icrur 
de sì falso, e ’l;CmdraFÌo. è sì vero , chetSe 
trema , e si vibra tutta la corda (e non ue 
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se tuoi sonare) ellii ^treinu^ e 
si’ 'vitìt»a ' per • to' tremore per la vibrazione 
ehe ba <}uella stia "pocbis^lttni parte che dal- 
Ifiirch^io-’è pfemuta, ei tirata*, ed essa è che 
ib’sùò'inoto imprhne, e> corminica al rimaneB**' 
te. ’Se'no, ‘faccrarno ch’el!a‘v? stia sotto im- 
mobìte^ Chi dunque è che muove, che incre- 
spa che fa ondeggiare tutta’’! la 'corda ? Non 
it^émplioe iuarcaria che fà T archetto , to- 
gliehcMa’ g'rù'dalla dirittura naturalmente do- 
vutale 'iti! quanto è' 'tesa dalle due forze'^ ^del 
bischero; e del pónficeilo. 'Altrimenti ogni toi<- 
eér ‘dr ! corda, ^ senza- più ^ la renderebbe sono- 
rai- il che non'èy nè‘ può essere. Or cosiitor- 
fa," non-‘ trema ella? Toccatela, e sentirete che 
sì;' Ma ‘ quel ch’^è^ Hminobile ' in sò , può egli 
itiuoThre* cosa distinta da' sè? Certamente che 
noi Adunque' se^quella parte* della corda ch?è 
toccatale premuta‘daU’ archetto, le sta sotto 
immobile^ ella* non potrà’ muovere il rimanente 
dCHa ''ftìédesima corda: ma non v’ è altro che 
H ‘ihoòva 5 ’ adunque^ essa è che il* muove i' e 
^‘muove altro,'iron è immobile! irt'sè stessa. 
“Rimane! ora» ad esporre', «comedi sv facCtó“ il 
gnizzarev e ^l dibattersi ideila corda. ti^archeUo 
Tafferra dove la tocca: e fallo ‘COn ^la pece che 
perciò si frega ‘alle ‘setole”' troppo lisce. Mo- 
vendosi ‘ 1’* atcbetlm si’ lira ■ dietro la • corda 'p ‘e 
snella ‘fosse lenta v il’ seguirebbe' senza contea 
‘ma' tesa fortemente ‘èal pontioeHo,'' 6fdal 
'bìscheti),'’il a^ugna: O] (mintìi iè^mecessarioa 
scgtibie che la * vincano aniendubuocioè^ l* ar- 
•cbeitO,f truendosi dietro» Ha * corda,<>e* hi corda 
‘'rilrae^ost- dall’ archetto. Ci in questo ella dà 
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il colpo che ferisce >r aria, e produco,, i) si^o- 
110, sempre verso la parie contraria a quo 1,1 a 
dove r archetto va ; e )a .tira. ^Tornatà cb’|,è 
indietro la corda piu della isua naturai dirU- 
lura, per la -violenza con che, si; riscatta 
suo contrario, ella non può continuare ;la yi- 
biuizione, che non si muova a seconda del itiuó^ 
versi deU’-archefto:' con iche toiina'a questo' la 
forza per tirariasf dietro. !<>osf' vanno amen- 
due in un perpetuo e^sk^aOÌbievoIe vincerla, 
e perderla: che lutto è far vibrazipni, batti- 
menti dell’aria,, e 'suono. , i 
Confermerò’ il sopradetto (e spero che non 
senza qualche maggior guadagno) con una os- 
servazione^, .che cosi a voi, come 1 a me,t sarà 
agevolrneiile avvenuto di fare in ogni acqu;i 
corrente*, e quel che.filosufandone può didpo- 
si, merita che vi si fermi Un poco--, l’-occìpp 
incontrp. Scrivendo io mòlli anni fa T islpria 
® giunto, al dover flragiltaro un 
di' qqe’ nostri missionarii , da Voxn iajGieZiOj, 
che, iso.la J o , terra ferma che i sia ò più . SM 
^^/..(Oùippone cinque, in sei leghe nostrali^ mir 
. da spiaggia ^a^spiaggia : m’ abbattei colà 

di,.Giczo) fa punta 
uV.uUà tuiriosà.(?(^jrxeMte, chetdì e notte,, senza 

yien giù di tramouf 
lani\, a.lpei^zódjl: e trovai qujvl,,stesso un. caf* 
naie d* alquante rniglia ^di mar», fra .terra ? 
terra non gran cósa^ prófondo:, e in, esso twtl|a 
su|l ucqna una ^vi/^Coltissla^à .^i,jBambit<y C\ité 
fattile di stràpT^lPàl?!^ grossezza, le quali, fap-} 
no un perpetuo òndegglarej conciosiccosachè 
la corrente, premendole c rapendole ,’se me 
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■ tfH tìiétró^ló'WmeJ’ on a forza s’inciir- 
• varò'; nia'’non può T artqua, tuttoché sempre 
d^ùno stesso vigore nel muoversi, tenerle giù 
cosi oppresse',' é chine, orid’elle, ripigliato 
addire e 'possanza, riergono' e si dirizzano 
itì pie j* ' 


-nini 


'j f.:>rr > 


iji II Come. la: .fionda ► che flette >Ia cima 
„ j transito del vento, e poi la leva - 
, Per. la(propriei;virtù che. la sublima (1). 


Ma ' appena"'- son rialzate , e convien loro di 
nuovo rendersi, e ubbidire alla violenza del- 
l’ itcqna ‘in’ corso, che le sospigne, e di nuovo 
lé* sottomette : cosi vanno af Continuo recipro- 
cando quel molo, d’essere inchinate ab estrin- 
seco, e dì raddirizzarsi da loro stesse: e tòl- 
gond'ad ogni legno il poter navigare per su 
queir acque. ' ‘ * - ’ ’ ' 

Or quanto si è al piegarsi,’ non v’è ìrilorno 
't»' che' prendersi maraviglia, nè di che dispu- 
tare.' Il' bello è rinvenir la cagióne del rimòf- 
*tèrsi ctr elle fanno tutto da sé. Quel diinqqé 
Che a me n'è sempre panilo', non 'è punto 
differente ‘da quel che ho' dettò ^'poc’anzi delle 
'Còrde die' si 'vibrano con violènza al sonar 
d^'nna viola. Il tirar dell’ archetto ,' è la' cor- 
rente deir acqua ' in quel 'canale: lo smuovere 
raccorda fuori della sua naturai dirittura , è 
l’ incurvar- delle canne. Per levarsi le cordò 
Ublfó ''strascinarle T archetto ’, e ribalzàrè in- 
diètro, è' hécCssariò' ch’elle siano dislogaté tan- 
to, ^'cfiò'la lor'' lònsiohe abbia un momento di 


‘ (i) Dadt' Farad. 26 . 
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forzai superiore a queUa,, obe l' affobet^o.ltisa^ . 
con esse p(*r tira desi «ietcp, E nelle- eaime 
piantate e fisse con le radici in fondo, a quelrj 
mure, e (nubili con le cime, e col fustoi, Tinm 
curvarle, è nu caricarle, cornei si fa , degli, arirt' 
chi’, neVjiiali, quando la forza .che ibasi da sèi 
per distendersi divien possente a< Ttiicer quella 
che cuntra lor natura U * tende , <a^ra < là aon 
prufanno, e con un. forte inoto dirresttluafor 
ne , ^be quanto va piò iiimaòzi> tantoiiè pii^ 
gagliardo, snervano la contraria, cui' incontrUiP 
no, sempre ipiù .debole.. Cosi . le canne si addié 
rjzzuno:,e.difiite jl^tban, da capo a non avei; 
pHi forza; c^ contfaStare, all* impeto della cocb 
rente : e quinci . il poter esser , vinte, -e inaivi 
care, fino a ricaricarsi , e rivincere. ' ;<q 
Cosi ancora ho .veduto fare a . quel che ime 
gli organi chiamano ii< Tremolo, il, fiato ch’c^ 
sce del foro , ne rimuove iqi^l piasi rellOi di 
cuoio, o < di -che che altro sia,y che.ib turava;^ 
premutovi sopra da unà molfile . spira. ditifii 
d*àcciaio. Col rimuoversi il.piastreUo dal punì 
thre « sgorgare del, fiato,. la spira delPacomio 
si tende, e si carica, le. guadagna forza magt 
gior di quella ( del. fiato , dal ^quale» f>|quaddo 
era piò ullargatar, poteva essere risospinta» 
.Allora prevalendo' la < spira con Ira iiifiatoydir 
stei^iesi, e riapplica il piastrello a <rj turare il 
foro:> ma col distendersi diventa «essa piò deh 
buie, ’l fiuto piò (possente' a« ributtarla kiGo^ 
aUerq^dOsi ile forzeiad esser. maggiori or neh- 
l’uno òr nell’altro^.. ne sieguonod batti (BienM 
del fiato, e ’l tremolo neirorgano. Similmen- 
te, se voi terrete ferma in pugno umi vérga 
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sottile v^edDe soinmergerete il capo dentro a 
uti' ruscello d* acqua» corra velocemente! , 
pi^overete' nella inanov'i e »'nel . braccio,' un< tre- 
more trasfusòvi dal capo ‘della verga,' or vin- 
ta'v or’ Vincitrice delP.itnpeto che la traspor- 
talo» la 'sbatte. 

>• lt ‘p. »Nicolò'Gabet ha insegnata ima tal sua 
dOU del tutto .eludibile opinione (1) : ''che il 
battere dell’ arteria , provenga da uno sforzo 
che gli spiriti fanno per uscirne, e volarsèiie 
tiiori- dell corpo : ma l’ arteria, cte a tal une 
è'»grossa di tonaca per sostenere l’impeto, e 
TurtOy loro: H- divietavo ’l suo dar gin, è l’atto 
del comprimerli eh’ ella fa.'^ E ne rappresenta 
il' modo 41} un di que’ 'Virgulti che si veggon 
piantati so' le ‘sponde de’ fiumi in su I’ orlo 
deir acqua*,' curvi per la lunghezza , e chini 
fino' a • mettervi dentro il capo. L’andar del 
fiume, sei tira dietru a seconda fin dove» può, 
c^è** finché >it> virgulto teso, e invigorito ,» la 
vince, e >a sé ritrae «I suo capo; poi di niiovo 
H» perde , e < di nuovo r il riacquista ' col medé- 
simo ‘avvicendare ora il più, ora il meno po- 
tere,' come dicevamo delle cìinne; ' < 

oéMa quaniot si è *al battere ideirarteria, ch’è 
lapsus Diastole, oggidì' se ne :filosofa per evi- 
denza*. troppo>< altramente di /quando egli ne 
scrisse. Questo è 'come un soffiare ìò un guan- 
to, che lutto fsinrialza, ringrossa,«e si. disten- 
de: e >;ritraendo> Il fiatoy vien giù da' sé stes^ 
sOé - ir soffiare y iè lo schizzare che fa il cuore 
(coll’ impeto,’ e ^ col vigore che gli dà il forte 

* - )‘i - . * 

. (1) Tom. 2. M(ieur. fol. 279. 
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ristrignimentp qhei ricevpi^^lla Sl&^o^(^.vl) 49 f^ 7 ., 
glie .nella grande arteria qhp gli 
pra ’l. seno ^ sinistra. Il rritriOirre ;il)fiato, e cQpj 
esso dar, giù il guanto,, è, lil dil^taps^del i^^pr, 
dosimoi cuore «per, accorre., ripl .sua4e?trp^pnp|, 
il sangue che,g)’ infonde.JVoreccliiarit^iqMpllaj 
parie, empiuta libila vena Cava,, chajg^la,,p^ 
ve,isa in essa-, e bastine que^Q,cpni|o àilajrq^r^ 
za,,) non richiedendo; più laidnateria. ;,h on 
. Certi poi (per così chiafPiarli),boiabi jùil|^r,T 
rotti, , che si odono. \^r^iJ...finir; de’gr^!t,qp-«| 
ni,ie talvolta al , sentire d€’contrabas6Ì,c|pil’P**'T8 

ganOvdebl)Qn,.qotìdufs’V;ancor,^^^^ per upa 
gion somigliante; Rieordarmi avermi, 4etjLo 
eccellente maestro nell^irte,.e.nel lavorip, djpgj^ 
organi, che quel rompersi, e quasi, discontifluqf, 
cho SI ode > il suono delle canoe maggior 
non avviene se non allora che il fì.atq,;qt,ril> 
minor quantità |.di quel clie porta, il,|bi^QgfioP 
di'lta canna ;-e disse* vero,. PerpccHà;jPPPipSr,( 
sendo.iil j^to.alla misura che si rip^ipdeipepx*, 
eh* ^li;,. orti, egualmente,, e collo, srar^,,l^e|r(; 
r uscire,. d'baUa il gran corpo ,^e’coqtrabt^^lT 
ba ,rcsisien 2 ^^,He> coi4rasiai,da5,essi» e, qe, 
gue,iiCbe adupinOfl.e CQntrapopgapQ je,,lor 
a vicenda, qr J’qnpff or raltrOy.e -ppp qiò VintqnT: 
stane, del snono .riesca snosib|imentp,inte^rpt,-T 
ta*i ? ne’ tuoni, ,un grande.scoppia ,4 inwco»ei 
efièl^ò , e segno .d’ un, .grande. spirUQt, che, 
rotta con violenza, la prigion che U.serraYa,» 
con, libertà,, e, cpq ifiipqto sì dilatavi urta,, spr 
spigne , .e addensa,, gran», quantità ,4’, ,aciai 
con quel primo sfogamento, mancatagli in gran 
parte la furia , T uria si riha contra lui c ’l 
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risospigne. Egli ; con le nnove forze chèi^tù 
rìÀrriBrtd riptjrciiole lei: cosi 

vtirt- étìitiNitlièhdòfi tì*‘Vlhcendò or’runo or l’til^- 
ti*Jr , ’*e ^’*liUei*rtìrn^ '‘su6tìO:“i cai‘ bombi' 
sbdrprè' rlestbn '^a^Ildrrff^® péfchè sono sforzi 
^ per snperare fun contrasto), 
potrei rfgevòfrnente mostrare ìf medesimo ne- 
gli'lspirili^'d né’ nervi 'dé’ trémolosi per qnal- 
cHé tòcco' dì p-artasfài,’ hnà troppo andrei fon-' 
laiio dall’ argometitb^. al l quote fìnabnente» for-* 
UdridO, siégilo a 'dfrné: ‘ c^e premendosi* forte 
P^hih'ètfo lira!ò‘'sopra Isr' corda, forza è' che* 
se'4Ìe ‘produca* suon più gagliardo: e n’è chia^j 
rtésìm^^ lii^'cs^ioné della maggiòr ibrza , coU^ 
chié ?à^eorflà ‘Vrén più distolta ' dalla sua na- 
tìlì^P dfrìtfdtat^adunque le si fa più violenzaV 
ed’'•e1IÙ’'s^ Wiòeilé' con' maggior impeto :* dà 
maggiòf ^CÒssa* 'dir arian e produce snob più 
gagliardo;' '* 

"Ben "diverso f é tiilt- altro'^da 'qtiello- cli^‘io> 
' ne 'àspéltàVa,^' mi tìiiscì' alla- pruova-, il vede-« 
revoche' avendo io prese due corde temperate 
air dn’isoùo in gran viole, e toccandcme Poim 
col diio^ I’ altra non toccata, giiiriàva, e di- 
balTevasi ’ arditamente' : *ma ^ sòiuùjdó colPùr- 
dh^tfò quella medesima 'còrda'" che' testé io a-» 
veà'’ toccata 'col 'cFrto v la' sna‘'còrrispondénte 
iftiisopa, * motto langnrdamerite,*"^ ’coo Uppenar 
la'metÙ' dellÒlSipii‘itO"dl*'’poò'’ amtiv'si dimena-^ 
v‘dV Fattomi '/a dòibandarrtca me medesimo te 
o;iglóne,'"nìff- tràrve questù o esser ‘flèssa 
(i■H^nC’ttltt’'0^d''^^ crédO')‘*b nirfn ^altra” farlòSi' 
|iiù daVvicinOV* Efe 'Vilihizlorti'' 'dèlia • corda so- 
irata' cbi *ti'ratfè’sopra*‘r archellò, sono mezz:e 
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vibrazioni, e cagionano il tremore sol per me- 
tà , perocché non feriscono T aria se non da 
una sola parte, come abbiam dimostrato. Ma 
quelle della medesima corda toccata con un 
colpo del dito , o del plettro , sono intere : 
conciosiecosachè, libera all’ ondeggiare, passi 
dall’ un lato aH’attro, portata dall'impeto che 
ha conceputo^ e ferisce l’aria, dall’ un latoie 
dall’ altro. Qual maraviglia dunque , che uoat 
cagione eh’ è il doppio più possente dell’ al- 
tra, operi il doppio tanto che l’altra? E quor, 
sto a me riconferma , e pruova quel che ho 
insegnato a suo luogo: il muoversi delle corde 
non toccate al toccarsi delle loro unisone*, o 
consonanti, non provvenire da’batlimenti del- 
l’aria, ma dal tremore de’corpi: perocché chi 
reca all’aria queireffetto , delle due percosse 
che dà ogni vibrazione, l’una all’andare, l’al- 
tra al tornare , quella del ritorno è inutile , 
siccome quella che non iscocca I’ aria verso 
la sua consonante ma al contrario di lei: dove 
a cagionar tremore in un corpo , amendue 
quegli sbattimenti sono così l’un come l’al- 
tro efììcaci. 

Or coir archetto, e con la lira tuttavia in 
mano , moviamo più innanzi a vedere quella 
più universal materia che dicemmo essere, il 
permischiamento dc*suoni. 

È osservazione dell’eruditissimo fra Mersen- 
ntv^>ché uno inedesima cordafp^onàta *òon*aiv« 
chetto, rende suoni divergo da quando è col- 
pita col dito. Che che sia dèlia ragion che né 
ajlegga, la sperìenza gli si dee passar’ i<volen- 
tieri per vera: atteso il non esser questa pro- 
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prietà cbiBist FÌslrragai all'areheUo,>e non si 
altarghina >mitle ^àltriì«orpi'(Hvmi'; sì fatta> 
mente, che n -meipar^ t da ^ potersi ^statuire co- 
me regola* oniyersalevche^ognhcorpn che sijio-i 
na,t set tocca * un altcot corpo sonoro, rnnta suo- 
no se due corpi 'sonori, e sonanti, si; toc- > 
canb run* r altro, se ne permischiano i suoni. i< 
jE'prirnierdmente quanto si è ali’archetto , 
iotiiio p6r isperienza rifattane cento volle, che . 
in sdnaodo*un basso *di viola, mi sentiva fre- 
marevrarcbetto' iniinanov e a me tremar den- 
troiila^mano , e per* la' mano* entrarmi il tre-' 
mfÉrernel' ibraccio, - La corda > ch^io premeva 
sonahdoki^i imprimeva il suo tremore nelle se- 
tole ^ddU*anCbeU(^' e 'queste il comunicavano 
aTtio&Jegem-if e per* tal cagione, ideila viola, 
e del suo archetto^ si; cmnponeva^ per cosi di- 
rei !i!in,'ierao corpo ^dnorevjaveiìte queste due 
condizioni : U uitaS^ dbé ib trCmore così della 
corda scoine 'dell’* archetto , era misurato col 
medesima, numero di vibrazioni: non essendo 
possibile'Che ne abbia più o meno quella che 
queste , eofne è < agevole a compiìeti^^'sit con 
ogni poco che vi sì pensi da chi per avven- 
tura * he dubitasse. 'L’altra, ebej ciò ji)on ostau- 
teviit'Suon ’ che ne proveniva era; diverso < dati 
naturale della medesima; GOFda;spnata.col toc-t 
caria d’ un dito. Adunque* è vero 'quel ^chesdhcf 
cemmo V dliduej corpi sonori 4<JCC4mHsi*i far- 
sene ì come t unssqktf :e cpmiinicarsensi si Ircmp''' 
ri,'* e pei^iscbim!9isti#?l^iiiiaiii:'^ se non 

v’ è snoQO;i^zai4bemore.|MnonOv.’*G diversità 
nel suonO);senza ^versila nel Iremoce. n 
Ancora il p. Gabei si provò a dare col dito 
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un colpo alla corda d’un s.eniplice monocordo 
sostenuto in aria , c* mentre ella guizzava, e 
sonava , toccar coj suo legno un liuto- e su- 
bito variarsi il suono del monocordo. E se .voi, 
preso un paio di cesoie da sartore , le ma- 
neggiate in aria, aprendole, e serrandole, come 
intatto di tagliar qualche cosa , ne sentirete 
il suono de’ ìor ferri all’ incrociarsi de* tagli, 
più 0 meno acuto, secondo la grandezza ddllo 
cesoie. Ciò fatio, appoggiatene sopra òn‘A ta- 
vola il manico , e rifate la medesirna.^f)i|uova 
che dianzi^ e ud.rete es^er tutCaltrp il stìbiiO 
che renderanno: tutt* altro dico hi ispecie , 
perche più grave: secondo il comune insegna- 
mento, che l’acuto, e ’l grave sono le dilfe- 
renze sostanziali del suono. E verrà sempre 
così diverso , come diversi in grandezza , in 
grossezza, in ispngnosità, o durezza saranno 
i legni della tavola, o le piastre del marmo,' 
O'del metallo, su le quali apppggerete quel 
manico, e con le quali comunicalo il suo tre- 
more formerete quasi un terzo corpo sonprti, 
e un terzo suono, temperato da’ due pròpri i 
di ciascun di qne’corpi. E qui mi sarà un Ar- 
chimede chi. saprà rinveniriui per via di tre- 
mori, e di percotimenti diaria la porzione, e 
la proporzione die te cesoie, e la tavola hanno 
in quel terzo suono che rendono. Perciocché 
nella corona d’Erbne, l’oro e l’argento erano 
sol permischiati , e ’l corpo che componeva- 
no , era semplice aggregazione , salva a cia- 
scun metallo la sua quantità , e ’l suo, pesò: 
ma qui, possono egli essere: i tremori di due 
specie diverse;, e cpnipoiré un suonò indiyi- 
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duo ? 0 due tremóri di sperie diverse , pos- 
sono permiscliirnst;'» divenire 1"’.®“'"-,.®"''! 
rosi la sentisse non sareblie egli in debito d 
pigViar da capo Hi filosofia de* tremori, e dri 
suono , e coslituirlb allri principi! dilTerenti 
da' corsi, e ricevuti fin’ oi4i, e per quanto a 
me ne paia, si saldi, che non ogni capo, co?,- 
znndoli, gli abbatterà? or tutto ciò nulla ostan- 
te io, *dico que’ due tremori esser diversi, c 
potcr^nè accumular cento, non solamente due, 
nondimeno , il suono clie da tutti insieme 
è prodotto, non esser molti suoni, come essi 
sop molti tremori, ma un solo, nel modo che 

vedremo qui appresso. 

Ho detto potersi accumular molle diversità 

di tremori a formarsene un suono ’• ^me a 
dire /dell’ ancudine, de’ martelli, e del ferro 
bollito che battono; e tutte sono parli , che 
d i sè sonerebbono diversamente, ma in quanto 
uniscono a' formare un corpo sonoro ' pro- 
ducono un suono che non è niun de lor pro- 
n Fed è alcuna cosa di tulli. Proseguiamo 
a nròvarlo. V’ è stato un curiosissimo speri- 
mentatore, che preso un pezzuol di legno di 
Sechi specie d’alherl, gli ha condotti a una 
stessa misura di lunghezza , e grossezza in 
tutto eguali. Poi, con maravigliosa pazienza, 
c sua ' e loro , e ito battendoli ad uno , ad 
uno, Vino a farsi confessar da ciascuno il vjo 
naturai suono ch’egli rendevà^nè da se solo, 
ma eziandio comparandoli inSienlei Fornito quel 
rotnnssimo esame, trolb, Abelo, sonar ^ 
acuto degli altri, ed essere come il soprano 
della sinfonia di que’ imisici di legno: il sai- 
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ciò , scendere sotto lui verso il grave , un 
mezzo tuono-, l’ebano, e la quercia, una terza 
minore: l’acero, una terza maggiore: Il noce 
una quarta : il pero una quinta : e tanti ba- 
stino al mio bisogno. Tutto gli vuol credere, 
perchè n’ è degno: ma su que’ soli pezzi In- 
dividui ch’egli adoperò., non era da volersi 
statuire una regola generale senza anomalia 
da correggersi con alcuna eccezione. Un al- 
bero della medesima specie, nato in luogo ac- 
quidoso , 0 asciutto, adombralo, o aprico, in 
valle, o alla greppa, tagliato in punto d’uoh 
o d’un altra stagione, avrà cosi diversi i suo- 
ni, come diverse in fatti saranno le paste del 
legno , più 0 men poroso , umido , saldò, e 
per fino, ancora, venato. Pure a me basta che 
diversi pezzi eguali di legno rendano suon di- 
verso: e se ciò è, e ’l suono va come le vi- 
brazioni , e i tremori, adunque si vorrà dire 
che' ciascun d’essi abbia le sue propriè vi- 
brazioni, è i suoi tremori differanli dagli altri. 

Farciamo ora, che tutti insieme questi ròc- 
chi-di legno si uniscano strettamente co’capi 
dell’iin presso all’altro, e se ne formi nn sol 
bastone: e sarà molto agevole il farlo , ado- 
perandovi quella forte é tegnentìssima colta , 
con che gli artefici di tal mesliiTO, di molte 
assi sogliono farne una sola, tanto saldamente 
commessa, che spezzandosi, fenderà tutto al- 
trove piuttosto che riaprirsi nelle giunture 
dove quella lor colla ha fatto presa. Or al pic- 
chiar che faremo questo misterioso bastone , 
è certissimo a dire, che se n’avrà ima sinfo- 
nia di tanti suoni; quante sono le spècie dei 
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Ipgni opd’egliiè,compps^q,. . pezzo bolli- 
cherà e iM>a ne può 

(ii ,meno:, liirvi^iiziopei di .tutto H, legno, siirà 
una, sola, e un., solo, fO sempiiqissimo il .suono 
eMe. renderà» j Or. 40 i il suono , ( corno vedrem 
QOijappresso) è primìeirameiìte nel corpo so- 
inpfo , che ci rimane ..a dire in questo fatto^ 
;Sfi.(BOU che .con quell* unica vibrazione . che 
ipuoyp tutto il* cosrpo ,, SÌ! contemperin , tutti 
ifueisooei parMcolariv.a* cQioporue un< tale, che 
Jpd^uhUatamente non(.èfquL)le il renderebbe un 
ihuslpnetugiiaje a ( questo,! se: fosse tutto abe- 
AOi;, »isalQÌ0*,'O, quercia,! o .’aoeio, o noce, o 

Ip!8r0j,5f;(j ?)] (ui «i! >r > . i 

^ , Alcune, assicura, oltre alla ragione, una so- 
iiHgJiuQle sperieoza^ che mi cadde in pensiero 
di prenderne;.. e tu, sceglier tre corde, le. più 
-fra dor differenti int grossezza che;*mi si des- 
sero 'alia mano, e> furono un basso da^^violu , 
„iui tenore, e un canto» Ricisune ,un>.pez 3 o,da 
ciascuna, gli. aggroppai Tu, no., in capo? dqW- 
.t,ro,-e fattane una. corda sola, la tesi, sopra l’ar- 
,:^jliulo di cui mi. vaglio, e porta ;da|la»cifna 
al fondo una corda di sette palmi;romaiii,.e,Mn 
-quarto.Tiratala:,col s*io ihisphero^quanto. selfe- 
^ rivada sottigliezza del canto, .al toccar la, i la o«i- 
biazìone n’era così una intei>u„come se, la coràa 
fosse una intera , e ’i' suonp^^pttiinof in tanta 
.diversità ,di grossezza,* e- di^stiramento deUre 
..pezzi che la componev&no^tRosQÌa.accQrdai.CQn 
.essa air»oUava, una. dellec cqr,de,in>inori , cioè 
delle scorie, dett^inedesimo! arcUiutPv>ie) aj,;t^- 
cari^detta. grave,» ch*drà ^Uidmigardi trevpez- 
drapf^pjtnqnutoccab iloBtaua, ,.tre- 



mava. Mi feci un passo. avanti : e avve- 
gnacchè . poco sperassi doveroii riuscire quel 
che pur vidi, e chiamai altri a vederlo v mi 
ci provai. Ciò fu, porre a caviillo di ciasctiri 
de" tre diversi pezzi di quella mia corda, un 
ritagliuzzo di cartapecora; indi toccar l’ af ii ta 
della sua ottava; c, per Fecceltonza dello stru- 
mento , tutta la corda de’ tre pezzi iremola- 
va ; e ’l dava manifestamente a vedere il di- 
battersi, e saltellare de’ritagli lor sovrapposti: 
liè allra differenza sensibile del più o meno 
ne potei osservare, se non che il pezzo gros- 
so ; più d’ una volta si gitlò di dosso il suo 
ritaglio : ed io , più che ad altro, ralt|ibuii 
allo starvi male in arcione; rispetto agli altri 
due, che i lor ritagli cavalcavano piu serra- 
to. Da lutto questo riconfermo il detto po- 
c’ anzi, che un suono si tempera di più suo- 
ni: e che convien dire, che la vibrazione del 
corpo^ che dà il colpo all’aria^ e con esso la 
ronde sensibilmente sonora , sia. essa quella 
che signoreggia, e modera , e accorda la va- 
riclà de’ tremori, e de’ suoni particolari. ^ 
Anzi ancor dove le percosse date all’aria 
sono fra sè diverse in un medesimo corpo so- 
nante , di tutti Cjue’ diversi lor suoni , so ne 
permischia . e compone un solo, non possibile 
a distinguersi nelle sue parti: e ^1 più gagliar-^ 
do fra essi, quello è, che assorbe, c opprinm 
gli altri deboli. Ne dò in fede il suono delle 
campane , le quali battute col martello sic- 
ché tremino in tutto il corpa , è infallibile 
a seguirne , che il suono che se ne ©<lc^ a 
giudizio degli orecchi , paia /tin solo ;• non 
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essendo- veramente un solo , ma quanli so- 
no i circoli fra sè diversi^ cioè di scnnpre più 
e più corto diametro, secondo i quali ella sa- 
le dalla bocca fino alla sommità restrignon- 
dosi, e mutando in certi luoghi grossezza, lo 
ne ho lungannente esaminata una di compe- 
tente grandezza, a saperne, se dovunque ella 
sì picchi renda il medesimo suono: nè in tante 
pruovè che ne ho fatte , mai m’ è avvenuto 
altrimenti, che toccandola quasi alla metà della 
sua lunghezza, sentirne una terza più bassa 
di quel che mi rendeva nell* orlo. Vero è, che 
il toccarla era leggerissimo, e col taglio del- 
Tunghia, a fin di riaverne solamente quel suono 
eh* era il vero , e ’l proprio di lei in quella 
sua mela, senza renden% per quanto si potrà 
fare, sensibile quello dell’ orlo. Or quando ella 
è sonata di forza, tutte le vibrazioni private, 
de^ circoli minori (come direvam di quelle dei 
diversi rocchi di diversi legni falli un sol ba- 
stóne) divengono una vibrazion comune, tem- 
perata di tutte, e secondo essa feriscono Pa- 
ria : e ’l suon che le danno è sì fatlamente 
un solo, che non rimane possibile il divisarlo 
in molli, nè riconoscervi dentro varietà di tre- 
mori, e mistura di suoni. 

D’un altra sperienza m’invogliò il fantasti- 
care inlorno a questa campana: ma il farla, 
richiedeva maggior potere che il mio. Questa 
era mostrare nella materia stessa del bronzo, 
come in essa gli andamenti del suono proce- 
dono secondo le ragioni proprie della linea, 
della superfìcie, e del corpo, ad averne una 
medesima consonanza. Una verga di bronzo 
Barloli voi» LXXIIl» 15 
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rii renJa palmi V (tom <l’9il»?3nik»ssai d’ «Pi'alrj- 
tra' t»tto<a grossma 

niailongaifeoto^ (HnipuMittiiif>altlHv)jperoh:è <Cir$ir 
esse? , in riii>ion di, lunglw'Zfjàny .pii^ èopropii(^ 
della •linea^> la proporzione è 'dopptsa^ lì 
No»ii(COSi avverrà, se 'di Quelle «dtie' Verghe 
si • tbrmeraoivo x\ \ i :u Ira i hi f il coli veli tenie r.iMa 
ma t erìa di etasr n na: ^ peroce bè < sd tenendosi l)i 
superficie, ;ncci(iecHè rendano la mBdesiitisiseon^ 
wnanza, liti peso ideila (btissa de'e6sere(;ÌR) can 
glOu> di]plicjaià« Moltoppiir poi 'd:r lungi<>aU*0lr 
tavai riuseÌFebl)onO)idcieui[iù^tpane/>cEie)SÌ!,fcffr 
tirassero |del melalloddn queiie^duèJ !v«rl5he J 
perocché ne’lor corpi , la parte .bàssat<fYMefnitt 
un grado piti su, cioè alla i^gion(i<tniplijouifti : 
come abbiam- dello altrovec e>iqtti tèidaf 
gnare il principio • naturale^ 'per ^uj binfa mar 
teria< di piìr si' de' alla superficie! viOntantiaiJdi 
pifì» i al I Corpo , ) sol per aveirne' v i che / rend^ 
leibro librazioni ) cosi piùdtordeiiill doppioii.} 
eòmdii^draiio quelle della iveirgài,i<etdè .Mèdi? 
neo od i^eento .palmi :Tispetlo aitei sua 
^eroiocchèi tuUa> ladiver^tà specifica) rieiuwr 
noi {ob’è )i’ àcrilO'vi® ’l^gè^ve)t provvienei (^Ma 
pilli u‘ 'meno I fneqbenisar delperoitiipénti , dedt’Hr 
rìary Vè dai accordare da, speelenzltì conote ,rjir 
gìone),viihtorho ''acquei che navvj^nebblt d^niP 
medèsitnél pesoodLonteluUo^t Ss sir^Oiiasse iu 
divOrsei campaDe^d'jaoUl^àU) ampiìii^e peniC^ 
■seguento;i più> (Sottile « dUU’ altra: i cUmbinajtvds^ di 
«flibggior > cerdbio; ) delle i^vibrazionioooqlU^imagr 
^lie acutezza réei rte 9 ^n 0 i<<l’érocdàà?iei^ot,‘d(i 
ooptte <maggioréiOnkEtinoF> Q4tan)ltlàtidel- 
l^anaicheioi ;|ieroudte, luanteupidu oooienofimr 
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qtiensa delle ^perodsse,' quella èi òhe { specifica 
il s«Ofto>>*V^ hoi filile’ dirhre iper' lo iiiedesiino 
forò d^uà»! trafila» quando corde 4*i diversi 
tttlllV'òfoy Uirgentoi ditene, e ferro ,, e presa 
dì tulle afiu f stessa > lunghezza i, e data a cla-^ 
sòòfiip la niedesmia f tensione df’ una libbra di 
pèiìo ;>>col ' batter tuUe qhattro aria luguale 4 
fiiUo'qiiattro rendean- suono dii^so vj<^>P*à 
gPàK?i^.di<^tallef rofov'percbè dinm^lla più leur 
tav ©'pereiòiplìi ^rdo a riraeHersi, onde era 
piu égeigìleia fdiscostarsu e: quindi* d^/uver le 
vtbiatiàoiii;) e, dare lalParia ier percmse più rare» 
Ma^^rimel liaiiici *onde ci ha drasviaii questa dì> 
gt-e&sloneelld, 'li'. ai • 'Ì-t : 

‘Basterebbono ile sperienzo fin qui upport^e 
a‘ fiir< piena ifede* di quel cte ho' preso a pni- 
vare: pud i^siafper confermazione, >o>per idit 
Iettò piUGfemi^farvi' udire quel’ che ho dì certo 
essere 'Svvenulo ad un gentiluomo, “cheicoant 
peròi»Ufi> llutoi di buon legno ,< di garbor^ 
c'ifodhilo d'oUfimo>corde; eSinon pec tUbtoiol» 
llu^rlo, 41 ' trovò mezzo mutolo, mezw 1 sordei, 
isitlo'' ^onanle 1^ e falso? e > quali ebei n» Gradii 
piéggio/i non • prometteva emendazio'hei d i' y^ ué’ 
difetti, « co^quif^H' era-tusÉ^o^di' niano^airarUì^ 
dei, ièonie* gli 'Storpi ,i 0 tgPunsausalra«'natintrr 
.tMéU Adunque >un di, vinto idalfùu pazienza 
ili pròsa' .nella tratta ni daeiijmmùi dirbailè di 
forzai al omuro ; s e » schiaeòioho^ '^éii. servidore 
tirgegnosoiiil ' ricoise idiftwrai ««sin mali eoaciu, 
^ <!dteiidi! po(m man iavffa 'forfna idiiliuiov é tutto 
alla^veùturà’ del/lpolergti ivònir , tfiiUo dl'iitr 
coinnfNi^lAerilOs e- rlsaldartov «potuto bastasse ad 
ayèioi'uaoo stuimentof coljoquafo 'cinierteuersi 
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per* giuoco (che tanto sol ne sperava): si diè 
a medicarlo, ccwne farebbe un r^riisiw) un 
corpo lacero^i^!' fracassato : Tiordinarnes o 
ricongiugnérne* I© ossai^ rictfeirne ie»»gran fe- 
rite, è saldarle con* lÀioneU iste di pelli ', e 
buoni empiastrì' di (' cella ^ aggmgnere altre as- 
sicelle, altre; seheggpe, dove inancavan le pro- 
prie:; ’ e; fasciarlo, «) legarlo come sr doveva a 
riformare, ! 0 > più Veraménte rifare itto' corpOj 
composto fdi cpiàsi altrettante * inembra fme- 
stiere, che proprie* d nervi delle corde erano 
interi^; ©«bastò' ritehderlèicome dianzi, ed egli 
ben sapea failol Or;;alla pruova, ibmiracolo^ 
liuto sii trovùiruiscito tanlo olCre>adtr^rti’e^ 
spetta^iooe, che pè |wù' dolce-, nè- più armo- 
mosò e sonoro potrebbe desiderarsi; tutto il 
bello onde prima era sol da* i vedérsi* ^ gHisi 
era voltato in buono , onde era sol da’ sén*^ 
tirsi;; . <-•! '’■'■* ‘-X '-e' '' i;> nn ‘iif-i 

)n-Or «jnanti , e quanlo differentiiifra'lonòf^e#' 
róndji i tremori,’ che ad> ognidoecata dUcorda 
sii facevano' JniUD tale strumento , composlp 
por; (aggregazione di dante, c di’ così*; svarihte 
materi6%'é ipUr; diiduttèise ne dénipenavacba 
suonof lsolòLi Mai chel bisogno v’> è « d'> apportare 
an liuto r strueeiato^, e i rep^atoi, men tre i ari* 
cor gli, o£timb,*;e bènei intesi Secondo )tut te . 
le ragioni delHartO, fi^fiuit vede;esser diverse 
le specie - deflegni che li ccmipongono ió ogùi 
^€u!npa{te?>>^' ciascuna di quelle specielcfee per 
iiatiirà rendere* suon diverso m iquanto 'ha 
diverso lil . tremore ■ a pxopOrzKHièi:' tìdlu • più 'o 
meno densità, ^«fijsuldezza* del oorpoc«| rvMP > 

( Cercbiamo iora per attimo Se (come abbiam 
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pr6su(^sto) ii tsucmc^ sid) afioar dentro il ; cor|>o 
soQOPOf ;ol seisoiunlef}4« cóminci daiki soper- 
cpnola^iqtrafe^i^vibrandosl batto < Faria;, . e 
la rende dondrai E primieramehté^! par certo, 
cbc'Jse**imicocpO/ jiOQ avrà' 'altro moto seiwi'^- 
bileì sé non quollo-^coh die- ferisce' l’aria ^ oò- 
Die/enai' verga’ v'chd 'velocerDeate'ivtbrata 
gionQ'}fi8ehk), eì rombo,, egli fsi dovrà dir so» 
nord solò) inptermtpé >di 1 cagtOD éillciente' ed 
estriqseca,)Ma''sVgU'!sr; muòve /ancor '^dentro , 
sicché* nè^tremino lèipdriitìélle, come abbìam 
detto>iallro^e,: ««se, qtiesto» tremore interno 
delle!’ 4 >ak«tic€lliév etdeirafia de’lor'pori, si^co- 
muoica«'ftmcòr alFuria contigua, e qnalcbe poco 
riacrespa^^ re ld ivibraviioinon veggo cometa’ 
coiTji posT; tbem-.ibti possa noegar sì U suono 
ÌBternOj ioa i>t' p', 

So che un valent’ Giorno ha scritto, clietil 
vibrami (déllèé cordeiè tutto cosa die iter viene 
abi est r tnsetior; perciocché lo stnimento ì (dici’jfT- 
gli)tjSÌ/ÌTalo dal tirar òhe' siifapla oordaf;ftiór 
dOllacsBuc diri tfii ra^, ‘^conserite, rei sf’:picui!>«;'jpqi 
rilassatavi; h’*é ia corda S visi 'raddiriEtóiv «e ine! 
fbrlbi,(*!cqcéépisde un«ii»|Kto dà^ailoirme^- 
desimatr^umiaoluiin ,Wte sttappatd , '<0eil eoi 
elkulèmuspinta inllai parlò còntraì^im ,ifq con 
questo la- vibra: perocché rtòrndbdo hnecarvessà 
clr^coià m<^2Ò 9fioom^m'péto*V>‘e tra*- 

passuiìdoio)^].^inGur\^ di inuovoiioostrdTnonboI^ 
e> « così; r.vaii noi scambieVolmeulevviiicendrei ) ;m: 
F ti'fm 'Olr*!raètit»V/;!da(iiq pepiispacciarmene.'iÌB 
bricvi parqte)q ^omettèq^eche^sèi^tma corda 
sam‘«tesn«"siì1'^inicdl'd’ uno rupe >d’ iritlessibil 
diamante, al toccarla , -farà le sue ordinarie 
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vibrazioni: pcrocjp|m Ji>,|ei il vibrarsi .J^rovieDé 
ab intrinseco da,; quel jpnnctp^^ m rc- 

s{ity,zione ch’^^qllQ a^tutlé, le.,cose, che lian 
mollila acciocchèi-tpUe inori de llp stato lor na- 
tqrniq r o per aUungaineulo.j^Q, pqr acqorcia- 
mento^ p per di^lazipney p per, compressione, 
da loro stesse vi sf,. rimettano : il che non è 
liUnin^n^a sforzo^ 0r ctie la qorda toÙa.^giii 
dalla, , SHpi diritturn, s’allun^^ è cosi , eviden- 
te., opm’ è. chp. due J 4 ti <run,,triangpip SQPP 
pìpggiori che unii8o)p„; § qui.jl jatp^che'.rir 
fpan .tninpre.^ > queilip . della , dirittu,ra „ dall» 
qiialpTh»! ^ra».iv/j^e-RpiH|pla ),, è distolta , , e , fa 
l^cessarbyii^J PiOMP idati. , Ma . questo. , a lluogo- 
mentp della, yCprdii, non si. hp; senza., upp .slp- 
gampntp deilp, sue, particelle^, daJK, quale vjó- 
lepzn .riscattandosi, quando il dito cbe,,l^ stii;p 
la Ì*^l^S8a, J il fa cc#’i rapalo < cpnsu^p 
la: perciò ristrignendola con grani (fQgittt,ppn- 
cepisce il moto impetuoso che la, trasporta 
alla parte contraria ;:.;p qjnqsto è il suo tre- 
more interno : quello che dicemmo addietro 

pjv^arai vepur^epaibiie /evi^nza nellos ma opa , 

J»V 1 lavrfjwl^plafttu Sfi>ppsi\4islef0 un J monocor- 
di: ^ %<?« 0 .nd^^p|ùyO,nienvg«pssezza,iO lun- 
gh^>iZzay5deite 0&da\ si^sepM^’it' oella mano il 
pillo P> iiielo dpljqe, e , gentile o forte, 

il treinpre in- 
terno delle particelle, e„peosps^o il baWlmento 
deir aria, o dell etere che yogliam dirlo, ne- 
«:e»sa«Pfc44j|s©iii»e;pQri ifru ,li(par4lfi§ltfii*che 
ffl|«g^ibisognp>, porbdirpj icheijvi. siag dioi«> 

fluii ^ j|f, jsi„ u j.iMii i‘)t m ;>il;) o't^ 

Tocco assai ■|eggeimènle con Ip punla dlup 
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di(o il cupo'd' unu smisurata- antenna; e To- 
reccliio, appressatole atl’allro pupo, ne sente 
il suono;’ Provviene* egli questo dal divenir 
r antenn;i una corda da celerà , che si vibri 
tutta con un, reciproco ondeggiamento, e con. 
azione tutta esteriore ferendo l’aria di fiiori> 
yi cagioni quel suono? chi * se l’inghiotte cre- 
dendolo,* potrà fare quel che disse il filosofo 
Arriano, di chi va troppo -teso: inghiottire an- 
cora lina gugliui Perocché V non sona egli una 
guglia toccandosi? e non suona diversamente 
secondo k» diversa tempera del, suo marmo? 
e per sonare, dimenasi? si divincola? percuote 
Paria come'^ fosse una: canna al vento? o ferma 
in piè come la rupe onde fu ricisa, gitla quel 
suono dentro per lo tremor ' delle particelle 
scommossene còme dicemmo altrove? e dr spe- 
rienze somiglianti a» queste può appórlarsene 
un* centinaio. / ^ 




CAPO SETTIMO I ' ^ . 


/, / u , i , > • .. \ iJ.'iJt ti'K.i. 


Lo ' smisurato ingrandire del ' smno rie* tuo- 
■ghi chiusi i 'proceder e >dd muttipHcarsi in 
^‘ essic tante linee sonore , quante sono le ri- 
percussioni eh* elle vi fanno. Sé' ne^ sfeoi- 
fican le cagioni , ii' modo e>^Ù effetti sin- 
. ' gotmmente neU* orecchio di e nelle 

‘ caviié'dCl Vesuvio:* .n,',.. 


) . t > uh. 


-’V / 


tfjlu il 




DifilcitiSsimoi, per non'^dire- iropessibilB >a 
trovarsi ’ c é' u<^ rispohdere >che. sc^disfaccia 
altro che in termini generali , agli strani ef- 
fetti , che ttittodì vediaoi provenire dalle ri- 
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flessioni disofdinalie fle’^ir^flloi^HdeU’ aria. Nè 
io; prendo a regionarne «oli ^aUro! ìntendirnenH^ 
to V che 'di r dare nin questa '•^fnaleriatv liuìllshe^ 
particoiar coioteizooforse non «tiseara àd aves^j 
.siv <^Qnfuslone poi^ di (tremopìc^ne^ dii suciii f\l 
chiamo ijimuggiti',) i iTWftboiTfcbÌG, 'gli scoppi V 
ì tuoni i^e>; cotali vBUr/ i latrassi; V ehe M^feifli 
sentire neUenvoraginif di ‘sotterra 9 )rtelle');icav 
verne de’ monti' , -nel cupo senodelfónfallrv!»* 
delle selve ,, e dèliiqapeYiielle'GisleiV' 

ne e ne’ pozzi jin <^fcnttejile»rioàvi|à ,*ìc 4 ie 
ad uOi Suon minoro nispondono: tìonoon (inàg-r, 
giure, <■,: ■'! ' {.IO . •" 9' , f.'lfj'» 

A veder ciò che sia thisògnbxldl 

rappresentarne uloun; fatto degno è'dì ^io- 
lersi udire in iirimo luogu il Varenc^; alìegtitii 
daoplù scrittori. , colà dove Hielì^“sud gei^rdPK 
fia.^generale ( 4 ), conta di sé chesaiitò alte 
maggior (fatica del mondo fin .su; i’^tkltinm gio- 
go > dei Carpato , monto dell’ iUngheriuvmU^^ 
comeia{:siui pafve»v3un' miglio; Mesco'v cioè 
quatU|Qf)0 ^cinque nugUa npstrali diretiedoipià 
Fi ttOj sopiia vl’ altro ?(,ipercÌQ!<Bon\, ghrgnéherué 
ingoiti brani i( lancinda? le '^nólvoiè s 'nò'i’!rentif4i 
scuolerla!i^(j 5 e’ pur jjalcun >tnosète‘ v’iiaj In tutlq 
la,vt?eppa f^p)rì^ilegiatQ> di Èl^sth-ièseiizioneifil 
che ' iDDpifenedO k^ ), qulwlì ‘sparò am luna fà- 

SiolA.i iiet^ne tifici edsiu morto il suonò // che 
non ( parve'. alito 1 che ì isCa vessare l n n bastone. 
MO'^ ROp gm^ri dopai gliene torpò, agir Orécchi 
lOfislrepHo ,'noii sic>lamènlen.aggnaBditoì,'nia 
dilaloto.;per iSìngipn Btodò , ohe n’ eràiifpieoi 

( 1 ) Uh. 1 . prop. 41, appresso il Rirk. e altri. 
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i boschi , e le valli gliene rimandarono fin su 
quella cima del nfonte il suono che ne avean 
riceviilo: lai eh’ è vero a dire , che nella 
sottilissima aria di '(Quella punta d’alpe, po> 
tea sentirsi un gran suono’: come sentito 
in Firenze sonars la canna dell’organo dentro 
al vuoto dell’, aria -, ‘ e pèr^ cosi chiamarlo, al- 
r etere , rimuso dentro alla sua ^ scatola' : è 
sonar , dico ) non altrimenti da quel che suole 
udirsi nelia comune aria di quaggiù ,* vapo^ 
rosa , e densa- r perciò rimàne a cercar la ca- 
gione perchè dunque debole quello della 
pistola ,’e si gagliardo ivi ste^ quello delle 
valli , e de’ boschi , eh’ era. linea riflessa più 
debole delta diritta ? ‘ ■ *• ' 

E quanto <a ciò non sarebbe gran fatto dif- 
ficile il trovar che rispondere probabilmente^ ^ 
ma v’è tropp* altro “di maravigtioso intorno'à 
che fermarsi; Perocché fatta ' òhe 'il' VarerfO' 
ebbe<questa 'pruova: d’1n!’sU la cint6*del’mOI¥^ 
te^'i iiel deseendere'giù per la cdstà’dOvèògOi 
cosa era uéve profonda', riflette ’alqhaUtOS' d 
di( nuovo 8pàrò< ta pistola.'' (Annone ' dopjiio^ 
e irinforzafo , nnon i tuona dèlie cento'' patti 
una , quanto ellìi 'fece ii néepunto' men* biso^ 
gnava , < pni* ’ fargli credere ’a 'pura forzA di'IVe^- 
mito e di 'rimbombo'; che' il m(mt& -veuikse 
giù a diroccarglisi addosso ',veo>si orodetle vb 
fu' savio v^ corse ^con^ la* mano u'i'dlfendérSi 
U'capot. Mai il sómmo 'dell ^dm'mlfUbite di qde^ 
sto )Àitto!fu' ,'*quOl si orribile^ spavett^ 

I oso, fracasso^ mon dileguato in 'uno 

scoppio; v> ’ma>:*oont<hm»toniromoreggiando , è 
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intr^'nivndo ei valli ,^6 ^)0861» , e 'monte y fili 
presso ;» ' u w J mez«()^ K^rio* d’ oiràf. 

V Trag{2;'a 'Ora innairzYil^’M'èl^imd, a 'dirc^ v 
che secondo le sde ^infaUibiìi «SpérlèdiPè 
suoi gii|$tissin^ caléoU , ( tutto ohe ' fioùH^ò^ 
luti ricevc-TG.da oguiino') i tremori 'd(ìir*art*Jil 
e • a,f par- con essi il suono, sono si ' vetociSsiiiii* ; 
e sempre equabili al corpet<e\' che in dtt iftlw 
nuto'secondo di tempo ■( ekiè'ltì ima'^ tÌFfemlil; 
Ialina ■ secentesima parte d^ un ohi )' > ItSpiis- 
sàno' niìlletrecetito- ottanta^ pl^i di sporidi k*’ 
dunque in :sette 'miiluti'iprknl V^^dhe son mcdo 
di mezzo.quq^o'd*'oraii-'eoi reràtì cinquecehlo 
setlantanove-mHà o seOenlo' piedi ^ cioè a cin- 
que per passo , cento quindióf 'mila' nove^èto 
venti passi da mille al miglio. Adutiqrie liti Ib 
nea sonora di quello sparodi pistola VdVi'Mdn^ 
presso.^ eento sedici iiiiglia ■ italiane;’'Péròcy 
chè non potendovi essere in datura suono èlio 
BòD sia moto , se questo della pistola dorò a 
sentirsi r sette minuti' ,/ cioè meno 
quarto d’ ora , ‘è necessario ‘a diré , 
tirHiasso«{novend<»ì.>per rééntoquindfei ‘ibi^ii^ 
Dostraiiy'iei noivedente'venti passi. SG'no'v 
vien trovare altro principio che di vibrtóto* 
m^i.e dt -tremori d* aria'^af préduciménto^ei 
suono cbii vuole ‘Oìeui^ar la fèdo tlir^istoH^ 

deliVareno;i-rjiv Jaiuù/iti - ^ juip'ji. .o uifi;' 

-iPiù somigliante a'^vèro'é ciò'ébé ^ialtri^'ha 
scritto' neir istoria- ^dég'H' -Abissini : ‘' trovarsi 
una gran rupe ne’ monti dì Goyama^, IHCàfvar 
t»v non^se oe spelea ‘il‘:quartlò-^ è’ tH rim- 
pettoi a ’lei'^iviidtré tiitte' in 'piè dirrtia, D’ in 
su la pimi a »di‘ Questa', rtoìd'Pfrol’eritsi parola 
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in sHon .tanto so]o?St>©8so,,^qhe/ 1» contrappo- 
sta non la ripeta :(ìCr -questo appartiene alle 
riflessioni regolai^/ de Eco* Ma >quel- s«o» 
tanto smnmesso , iè una giunta v cbé rende so- 
spetta. -di poco fedele Ja .oiaf razione , se già 
non fqsser la '.punta detlVuna rupe:, e M séno 
deli’ altra tanto vicini v Aunnlò nè .sono, nè 
pq^^ono esser e vicine <una.!gran rupe ad un al- 
tra. Che se (tsiegue a dire', non so ben» se 
r istorico fPaeSi, che per mollo cercarne uiod 
bo trovato ;;)Q'chi da lini I’ ha preso: ) si gitta 
ajir.)^riq, un [grido V tal se ine odo un remore^ 
che.,sepìbra UP • e8ercitou,che risponda. Cosi 
dia, iV. geio .ay.^^edimento a • chi pubblica > spe- 
rieo^e , corpp, esi^j peqessario specificare , ' se 
queiresercito )>afiqui ilbr^ai d’ esprimere in- 
tenzione. d’; un spi», q Jt^UiMirie di.piii suo- 
ni,; ,peroqqhèi#vecsissMne son leoagioni del- 
r uP t efleltOrnda. quelfe ?delf altro ; cioè , (0 
adulare, in nn punto, quantèdinee sonore' si 
ripercuotono da una .cavità regolare , r o tcocr 
altrettante riflessioni ribatterle sparsamente 
dall’. un fianco all' altro di quelle rupi , o di-! 
rizzare all’ orecchio i’una dislintanienté dal-^i 
I altra. ..j '-f .yt '• *■ i«i} 

-.,Quanlo si è al irimbombure de’ pozzi, tanto 
più, sonoro quanto essi spn più profóndi ^ se 
hanno acqua , il rimbombo ne viene assai più 
vivo;,. 6; più gagliardo; perocchè'il piano egna- 
lÌ8simo,cli’.è,jla superficie dell! acquali, riflette 
il suono tutto .intero , e unito, è perciùgMkf 
più forze, da.iprpvarsi sensibile : dove-alt’ op^ 
posto [ ue’j ipozz» secchi} i ' la ghiaja , la rettó^ 
i sassi , e qualùnque altro fastidio abbian nel 
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fondo , sparjjono *, e disuniscono il suoni) con 
mille piccole, riflessioni. I\end(!raimo ancor 
1’ Eco i pozzi : dove sian di baslevole pro- 
fondità ; ma vi si ricliiede quel cbe la spc- 
rienza insegnò al p. Biancani , essere di ne- 
cessità , che non abbiano copritura di verun 
modo , nè quel letterello su due pilastri, die 
por tano , esso , e la carrucola: ma sieno con 
la bocca a cielo aperto : e mi par vera la ra- 
gion che ne rende : perciocché gittata che sia 
la voce che si ha da rip(der coll’ Eco , se 
ne fanno medesimo tempo due riflessioni, * 
r una del tetto all’ ingiù , l’altra del fondo 
del pozzo all’ insù ,, e queste si scontrano, si 
permischiano , si scompigliano l’ una T altra, 
e fanno un terzo che torbido , e confuso, che 
non è voce ma grido. 

Vengo ora a quello, di che mio principale in- 
tento era di ragionare in questo capo : dico 
pila tanto famosa grotta di Siracusa , che va 
nóme d’ orecchio di Dionigi : degnissima 
di (Considerarsi , tutto che del rimasone a ve- 
dersi , ella oggidì ( che che ad altri ne paia) 
non ha dell’orecchio altro che il meno arti- 
ficioao , cioè il condotto aperto fino alla mem- 
brana del timpano, lo P ho veduta , e ben 
bene considerata, su le sperienze del gran- 
dissimo rimbombar eh’ ella fa , cioè ingran- 
cjìre a dismisura qualunque piccola misura di 
suono ella riceve. Poi , ne ho di colà stesso 
avute due esattissime descrizioni specificate 
secondo certe mie domande , dalle cui rispo- 
ste., oltre alla verità del fatto » io, mi pro- 
metteva di .poter trarre alcuna cosa più del 
' . . . . • . .... 
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^^aptitone da ognuno: masSinianienfo , che ap- 
presso qualche autore che ne ha scritto , e 
scrittone di veduta , non so indovinare come 
pò^sa ésseré avvemitò , che giustamente si du- 
biti ,"^é sia più il vero che' vi manca, b''il 
non Vero che vi soprabbonda. Era ancor mio 
pensiero di rappresentarne a parte a parte 
tutto il bisognevole a sapersi , e vèdérsi de* 
Htièato 3 per farne , chi né fòs^è vagò , liti 
ririódello , regolato con le giuste misurò rispon- 
dènti con proporzione a tutto il VoVpo dalla 
vera spelonca : mé' vedutemi mdltiplicar le fi- 
gure , è' distinte , e còmmesse , e crescernè 
le dièliiàraziofiì , hó levala la mano dall’-opè- 
ra V come di maggior fastidio al condurla, chè 
utilità all’averla.' Perciò 1’ immagine che ne 
nò qui formando , sarà esprèssa con linee 
visibili solò àir òcchio dell’ immagiiiàziòim. 


'Questa dunque' è una caverna tutta 

della Siracusa d’ oggidì-, incavata a pùnta di 
scarpello dentrò il sasso vivo d’ una 
quale portava' sul dosso una gran fàbbriba':; 
delle! cui róvìne rdVirialé già’ cento vòlte, pà‘r 
V’ 'è' ancori dopò quà^= dùè miià anni qùalè'tó 
non piccólo avanzo.' ’Se quésto' era , come ne 
Co'rre wCé ^ il pàlagho 7!d tiranno Dionigi 11 
vècchio , al Cèrtò’qùesta particoIaC'Wòtta’hó'h 
era rn Eòibòli 1 clorV parte dèl- 
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rh€ vuole : quesla di cui parlinipo , il tagliarla 
fu pena de’ condannali a quel faticoso lavoro : 
e r intagliarla a disegno , e con magistero da 
seguinie, elio quanto in essa si parlava da’ pri- 
gioni rinchiusevi , tutto si udisse articolato, 
e chiaro , in una stanza del palagio di quel 
sospettoso tiranno , non si sa per memoria 
che ne sia rimnsa , di cui fosse ingegno , e 
maestria. So! può dirsene vero , commettersi 
un solenne apacronismo da chi la crede opera 
d’ Archimede , nato setlan lanove anni da ch^ 
Dionigi il vecchio era morto. Or entrando 
nella caverna , ci si offerisce in prima a con- 
siderarne la figura , e prenderne le misure ; 
poi seguirà il notarne T artificioso , ordinato 
al fine d' allora : e por ullimo , conteremo 
quel che oggidì vi si pruova. 

Ella va in lungo veutìsei canne , e mezzo, 
in largo, dove più , e dove meno. Non cam- 
mina distesa a hi diritto , ma incominciando 
ad entrare , si volta , e torce a man sini- 
stra : e quivi fatta una piegatura quasi in 
arco , volge verso la man diritta , e ne fa 
una seconda alquanto maggiore *, la qual for- 
nita , piega ancor essa , e si volge a sinistra, 
sino a terminarsi nel fondo: talché l’andar 
di questa cayerna , è serpeggiando , ma per 
torluosilà disegnale, ond’è che T un fianco 
d’ essa è di ventiquattro canne, e l’altro a 
luì con tra posto , di trenta. Ha la bocca larga 
tre canne sul piano della soglia *, tre , pas- 
salo in mezzo : polà dove più s| dilata, quat- 
tro, e tre. quarti : il fondOij, si. ristringe, a 
due canne j ,e un quarto. Quanto poi si è al- 

.'A ' \ 


r nTfezza a prónderne lè diM* estrcmifà, cioè 
la bocca, oM fondo ^ misurata più volte, la 
bocca si' lieva allo, otto canne , il fondo, un-^ 
dici , e un terzo : quel che corre fra mezzo 
questi due termini , vien giù calando dah fon- 
do verso la bocca a proporzione. ’ • ** 

Soddisfatto alla prima delle tre parti che 
abbìam proposte , siegue a dire dell' attenen- 
tesi all’ artifizioso', secondo quello che a me 
n’ è parulo. E primieremenle ,‘ i Banchi di 
questa 'grotta non vanno su equidistanti dalla 
cima al fondo': e maravigliomi forte di ehi 
pure ■scrìvendone di veduta, le dà Muro» 
paralleìos\ Si centra ogni verità , che essen- 
do da* pie lontàrir l’ un dair altro ‘quelle diie, 
tre, quattro* canile, 7 e più , che abbiam mi- 
surate nella descrizion della pianta , vanno a 
finire con le sohihiità Vieine' poco ' più d* un 
terzo di canna , 'e' così uniti corrono- per 
quanto è lunga laigrotta che formano. Ben è 
vero , Che più dappresso a terra , meno s'iit- 
clinano, c va con la maggiore alzata ih ri- 
si rignimento maggiore. > ' -or 

Oltre (li ciò, questi due- medesimi fianchi, 
raccògliendosi nel salir che fanno , ' Come le 
piramidi alla punta , non montano su» pianh, 
e 'distesi per linee- rette , fha il lato "che rie- 
sce dietro a chi entra,' tiene del concavo?, 
41 sinistro, af contrario ha'dOl 'convesso. VéiX) 
è, che le ^jliegalure del rilevalo dell’uno v e 
quelle del bà# delP altro ^ non si corrispon- 
dono péfr'4dÌt^*Mtò stéss^ misura con la quale 
'cOniIdCtàno'dallà 'fwifc ma coir andare avanti, 
'ora escono 'ora ^entrano* r un più altro: 
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pur ve ne Iin per tnlfo dove più , e dove 
meno. Solo il fondò , cioè la testa della ca- 
verna , largo , come dissi , due canne, e un 
quarto , e allo undici , e un terzo , va su di- 
steso , e diritto perpendicolarmente , sempre 
più ristringendosi , fino a prendere i labbri 
d’ un canale , che qui ha il suo capo , ed è 
( quanto può giudicarsene stando alle misure 
tlelP occhio , largo poco più o men di tre 
palmi. 

Questo canale è la cresta della spelonca, e 
gran parte del magistero di tutta I’ opera. È 
incavato nel sasso con alquanto maggior cura 
che il rimanente : e dalla sommità della te- 
sta della spelonca onde comincia , vien giù 
discendendo tre canne , e un terzo, di colà 
fin presso alla bocca : preso sempre in mezzo 
dalle mura de’ fianchi , che , come abbiain 
detto , gli si stringono con la cima fino al- 
r orlo. Camminalo che ha sino e non cnolto 
da lungi alla bocca della spelonca , il canale 
entra in uno scavato , il quale andava su 
traforando la rupe fino àd entrare in quella, 
che altri crede essere siala una delle stanze- 
dei Re Dionigi , altri del guardiano , e cu- 
stode di (luesto medesimo carcere. Io vidi 
quell’apertura turata da un ingombro di fab- 
brica rovinatagli addosso^Tr , . 

E qui c‘ómfe accennai di sopra , manca' il 
meglio deir opera , cioè rartifizia deirbrecr 
chio interiore: perocché quanto si è.descritto, 
e veduto fin ora , lutto servè a nùiraltro., 
che a ragunare , a ristrignere , ad invia re. le 
ondazioni dell* aria e seco il suono , fino a 
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meHerlo dentro all’ orecchio 4i. qu£lla stan- 
za : il quale , se punto rasséiqlgliava i no- 
stri , non potea non avere qualche, artifizioso 
labei;into di circoli , o almeno qualche rjvol- 
gimento di chioccola, o I’ uno,, e l' altro pOr 
nae noi abbiamo dentro agli orecchi: che ragT 
girando , ristrignendo y e affrettando il motfò 
al suono gli desse piu . impeto alP uscire : e 
fpOts* gagliardi , , che Ìl rendesse sensibile., 
quantunque fosse^ per cosi dire, insensibile. 
Perocché Tedifizio di queila^più dell’ altre os- 
épt'v^ta, e gelpsa prigione , a -questo’^sol fine 
tU.tlo si ordinava, di |‘ar che que’ miseri, sot- 
t'ej^rati pi^à cho morti, dentro a quei penoso 
sepolcro^ non potesser- fiatare, che tutto non 
venisse agli orecchi o del tiranno, o del cu- 
stode. ' r : ‘ ' 

Che poi le voci , per deboli , e sommesse 
che fossero proferite, non per tanto. giugnes- 
sero fin colà su a farsi Udire, eccone, per mio 
credere, le cagioni. Cioè, io prima , la.tor- 
tuosità della grotta , che serpeggiando facea 
ne’ fianchi parecchi ripercosse , e muitiplica- 
zioni del suono: ciò che, essendo diritta, non 
potrebbe forse nè. pur delle dieci una parte. 
Poi, lo strignersi sempre, all* in su , e sospi- 
gnere, e adunare il suono verso il canale, e 
ciò mullipiìcando di. nuòvo ; le.. riflessioni -, e 
dando sforzo, a tutto il corpo del soono, per 
)b continuato ribatterlo fra lati <contrarii. di 
piegatura, concava nell’un fiancOif^e convessa 
nell’altro. Da tutto questo, i’adiinarsi moltis- 
simo suono in un canale , . stretto tre palmi , 
e lungo altoent.'da ventiquotlroi canne. Adpn- 
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que il suon delle voci avere in esso quella 
prestezza, quell’ impelo, che i fiumi, tanto al 
correre piu veloci, e con maggior foga, quaii- 
tunquci han le rive più strette , e men pro- 
fondo il letto. Finalmente quello stesso venir 
giù del canale nella camera sovraposta , va- 
leva in gran maniere a tener più ristretto, e 
condor più raccolto il suono in quell’ apertu- 
ra. Pi due nicchie, o cavernette fatte a ma- 
' no; l'una dentro al fianco destro, e più vjir 
cina al fondo, alta cinque, larga due, e pro- 
fondo una canna o circa^ raitra assai minore 
nel lato contraposto, non ho fatta più lunga 
menzione, perchè non mi son parute concor- 
rere, se non qualche cosa per accidente , al 
principale intendimento deiropera» 

Tal dunque ( per quello che a me ne sia 
parnlo) fu il tanto celebre orecchio di Pionl- 
gi‘, tale la sua formazione, i misteri della rte, 
e’I fine,QueI che oggidì ne rimane, come ha per- 
duto l’uso antico, così acquistatone un nuovo 
dì tult’ altro elfelto da quello perchè dapprin- 
cipio fu ordinato, L,'esseriie ora spalancala la 
gran bocca larga da piè tre canne, e ulta otto, 
non ha dubbio che dà un tutl’altro andamento 
al suono allora chiuso dentro a’ quattro Iati 
della caverna: sì fattamente, che se tornasse 
in questi tempi a raddirizzarsi da sè medesi- 
mo in piedi il palagio di Dionigi, e quel qua- 
lunque magistero dell* orecchio interiore che 
era nella camera dove il canale menava il suon 
delle voci, non vi si udirebbe chi parla in sul 
piano della grotta , se non forse pochissimo. 
Quel dunque che oggidì vi si pruova , è , 
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sentirsi stranamente ingrandito qualunque pic- 
colo strepilo vi si faccia. Non mica che d’un 
grido vi si formi il tuono d* una folgore ché 
v^ assordi-, nè d’ un batter di piè su la terra, 
il fremito d’ un tremolo-, nè d’ un percuotere 
con la mano o con una vèrga il mantello, il 
colpo d’ una cannonata che v’ atterri coll’ im- 
peto (1). Quidam incredibiliUm relatu co'tn- 
mendationem paranl (disse il Morale); et le- 
ctorein aliud acturum si per quotidiana du- 
cerelur , miracelo éóccilant. Smisurato è ve- 
ramente il rimbombo che rende , ma smisu- 
rato in Comparazione deila piccola misura del 
suono che ha ricevuto. Dico rimbombo : per- 
ciocché se troverete scritto, che parlando voi 
a quella grotta d’ in su la soglia della sua 
porta eh’ è la sua bocca , sentirete Pulcher- 
rimani: ac mirificam Eolio: e bella, e mara- 
vigliòsa perciò, che Noìi sicut reliquae Echi, 
Toces reddil a'equales , sed submissam yocetii 
in clamor cm cxlollit : inimo non voceni tan- 
tum intendit, sed aliquolies repetit : E èhè ^ 
Hinc canoh musicus a dùobus cantatus moie 
in contentum ecadit : che tutto è del mede- 
simo autore: voi, per mio consiglio , non vi 
mettete in mare a navigar tra Scilla , e Ca- 
riddi, portato dal desiderio, nè dalia speranza 
di dover sentire nella grotta di Siracusa Pul- 
cherrimam ac mirificam echó ripeter più volle 
la vostra voce. Quanto ad èco , non ne ria- 
vrete da essa più di quanto ne possa dare urt 
• pozzo. Perciò, se d’ in su là bocca griderete 

(i) Sen. qu. nal. lib. 7. c. 16. 
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arma , arma rigriderà in maggior tuono la 
grotta, ma ima sola volta; e per la poca lon- 
tananza del fondo a cui la parola batte, e ne 
rimbalza , tornerà a farvisi udire con tanta 
velocità, che, se non bene, attento , non po- 
trete distinguere il suo ridire dal vostro di- 
re, Molto men poi udire una musica che vi 
diletti più con la novità del miracolo , che 
con la dolcezza del suono. Ha degli anni non 
so dir quanti , che v’ andò il p. 5chot con 
questa espettazione, e tornatone scrisse, e ne 
lasciò al mondo memoria. Nè lui , nè verun 
altro ( ed io di me stesso ratfermo) aver mai 
udito uscir di bocca alla grotta di Siracusa, 
nè voce d’eco maravigliosa , nè concento di 
musica. Perciò dunque l’ho dovuta contar fra 
que’ corpi, i quali per lo confonder che fanno 
i ripercotimenti del suono, rimbombano, e fan 
romore non articolato in voci, nè scolpito in 
note di musica, come si fa dall’eco, che pro- 
cede tutto per lipee regolale. Ora è da cer- 
car la cagione del tanto ingrandire che fa il 
suono in questa costituzione. Quattro ne verrò 
qui esponendo; ma le due prime per nuli’ al- 
tro, che riprovarle, come a me niente proba- 
bili. La quarta , o ella è dessa la buona , o 
voi siete libero al trovarne una migliore. 

Ogni corpo sonoro ( dicono i primi ) per- 
cosso dalle vibrazioni d’un suono, diviene an- 
cor egli sonante : e sonante alla misura del 
corpo ch’egli è. Adunque una gran caverna, 
nel rendervi eh’ ella farà il vostro suono ac- 
compagnalo col suo, vel renderà mille e mille 
volte maggiore di quel che l’ha ricevuto. Ag- 
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giungono alla, ragioue H esempio. Guizza 
trema una corda non' toccata . al percuoterla 
le vibrazioni d’un.altrat Risiiona un liotoicot- 
I’ armonia di tutte le sue corde , al gittargli 
sopra un grido. Ne abbiam coufessate vere le 
• sperienze in più luoghi addietro. Adunque >vl 
ha testimonio io natura, del dibattersive del 
risonare un corpo , rispondendo, al siiono, e 
al dibattimento d’ un altro. • 

Questa filosofìa yenuta io mente • a un beilo 
spirito , e propostami da lui stesso , ha prì> 
'mieramente bisogno, che le venga fatto (ciò 
che mai. non verrà ) di mostrare. , che cosi 
una caverna non risuoni .ad ogni suono; come 
una corda non si muòve al muoversi d’.ogoì 
corda. Proprietà delle coi^de accordate all’u- 
nisono, o allattava,, è,. che vibrata funa, 
tio da sè stf'ssa vsi scuota, per. le ragioni che 
le allegammo a suo duogo. Dove non siegoa 
che la caverna si agiti , e risponda' ad altre 
voci si, e ad altre no, cioè, alle sole conso^ 
nantì col corpo ch’ella è; l’esempio delle corde 
non riesce di buon esempio. Nè punlp. migliòre 
è r altro del grido sopra i) liuto. Conciosle- 
cosacchè , qual nuova, formu .d’.argomentamy 
qual parità o somiglianza di termini da ben 
concbiudere è cotesta? un, forte grido, da un 
corpo agevolissimo a .tremare (qual è un liuto, 
trae una;debolissimà armonia: adunque un de-^ 
bii grido da un saldissimo/corpO qual è il sasso 
vivo d’, una. spelonca , .trarrà ’i uno. smisurato 
rimbombo;?, » • ' ' ' ‘ 

Così provata dispari in Uilto.< laP; parità de- 
gli esempi, mi lo ad una caverna nata, o scoi* 
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inglese, uno specebio parabolico, incontro ai 
xjuale parlandosi udiva perfettamente, vicino 
al punto che suol chiamarsi il fuoco: per lo 
concorrere, e ragunarsi delle linee sonore in 
quel punto. Se dunque è vera, come la credo 
verissima, la sperienza del cavaliere, se vera 
altresì quella della rupe incavata ne’monti di 
Goyama, di cui parlammo nel principio di que- 
sto capo , non par che altra possa essere la 
cagione del miracolo di quella rupe , se non 
quella j che opera senza miracolo nello spec- 
chio. 

Finalmente, potrà dirsi, che la cagione più 
universale sia , perciocché innumerabili sono 
i ripercotimenti , e i rimbalzi , ohe il suono 
fa. dentro a’ luoghi chiusi e come dicevam 
poc’ anzi , questo- è un tanto multiplicare di 
linee sonore, quanto di riflessioni. Perciò an- 
cora .disse bene i! filosofo (i): Concava, re- 
fiexione f aduni multos ictus post primum : 
non potente exire quod motùm est ', È qui m’è 
bisogno di ricordar due cose^ l’ una-è l’ infi- 
nita 'velocità con che i tremori dell’ aria si 
spargono, e sì propaga il suono , gittandosi 
per ogni verso , e diritto , e ribattuto , con 
prestezza, che. .non v’ è per così dire, lampo, 
uè folgore che l’aggiunga: perciò ancorebèi 
suoi ripercotimenti si facciano T un dopo l’rf- 
tro, non differiscono sensibilmente dal farsi in- 
sieme: parlo de’ luoghi chiusi, dove, non’ co- 
me all’ aria aperta^ le linee possono allungar- 
si.^L’aHra cosa da ricordare, è, che un tjolpa 

. . V ^ . ■ 
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sonoro che ferisce l’orecchio, è replicato dal 
susseguente eli» gli s’ incavalca, e ne raddop- 
pia il suono; e se le linee sdn mille, la loro 
velocità che non lascia sensibile il distinguere 
r una dairaltra. Panno un suono di mille suo- 
ni. Così un pino che avrà un milione di quelle 
sue sottilissime foglie , al ferirlo del vento , 
sonando ciascuna d’esse quel pochissimo più 
di niente che può (nè mai cominciano l’una, 
in rigor matematico, quando l’altra) pur di 
tutte in uno si forma un mormorio, un fre- 
mito come di mare, che ondeggia, e frange. 

Di tutto questo ho che poter dare in fede 
una mirabile sperienza, qual è, che gridando 
voi da un luogo alquanto rialzato verso una 
campagna che vi soggiaccia, niente altro che 
arata, e con le zolle quanto più trite, tanto 
fia meglio, ma co’ solchi tirati per modo, che 
facciano, il più che si può angolo retto col- 
l’asse della vostra voce : .ve l’udirete subito 
ripetuta dall’eco: il che non vi avverrà di sen- 
tire dove ella sia campagna spianata, e liscia. 
La voce ripercossa a tutti que’ solchi, di colà 
se ne torna a voi: e ancorché sieno l’un dopo 
l’altro, sì velocissima è la prestezza del molo 
con che l’aria sonora da voi gittata loro incontro' 
con impelo, va, e ritorna, che non riescon sen- 
sibili all’ udito le distanze d’una riflessione da 
un’ altra : talché di cento piccole che saran 
quelle di cento solchi, se ne aduna , e com- 
pone una sensibile’, ancorché minor di quella 
che sarebbe tornandovi intera da un murò che 
tutta insieme ve la ripercotesse. Quindi ancora 
proviene il rendersi l’eco da’ tronchi, da’ra- 
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mi, e dalle foglie degli alberi delle selve -, e 
da’seni delle colline, e de’poggi ricoverti d’ar- 
busti: e da’ colonnati ottimamente: e in que- 
sti, per la maggiore attitudine de’ corpi quasi 
cilindrici , e lisci delle colonne , a riflettere 
r aria, e ’l suono in diversissime parti, se ne 
formano , tutto alla ventura , giuochi d’ eco 
maravigliosi. Or vengo alla seconda delle due 
cose propostemi a ragionarne. 

lo, per vaghezza di vedere il Vesuvio con 
utile e ricordarmene con diletto, sono parec- 
chi anni che vi salii sulla cima, colà dove solo 
rende sicuro dal rovinare, uno schieggiou di 
pietra , fermatasi quivi appunto su 1’ orlo: il 
rimanente , per quanto gira intorno col lab- 
bro della gran bocca , e rena , e cenere , e 
terra male impastata, e infedele a sostenere 
chi vi fidasse il piede. Quindi primieramente 
ne misurai coll’occhio la smisurata apertura, 
alla quale danno un miglio di diametro: a me 
ne parve, il più che fosse due terzi. Spaven- 
tosa n’ è la profondità, perocché tanta, che 
scagliatale dentro una pietra, valendomi della 
cintura per frombola, non vidi dove ella bat- 
tesse: tanto me ne copriva del fondo quel po- 
co più d’un passo ch’era fra me e la linea 
perpendicolare della discesa , e ciò per nul- 
1’ altra cagione, che della eccessiva profondi- 
tà. Lascio di coniare il piano ugualissimo che 
vidi essere il suo fondo, e concentrica al suo 
circuito una collinelta, esattissimamente for- 
mata, come la metà inferiore d’un cono ta- 
glialo parallelo alla sua base’, e in sul piano 
iiuperiure d’essa, quasi ogni cosa color di sol- 
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fo: e solfo indubitatamente^ e più etiè altrove 
intorno a’ labbri di tre aperture, e spiragli , 
che di tanto in tanto gittavano o una lingua 
di fuocQ| 0 una nuvoletta di fumo. Quello che 
maggior maraviglia mi cagionò, fu il non es* 
servi pozzo fatto a sesta, si diritto*, si ri ton- 
do, sì eguale , come era quella gtan cavità : 
forata quasi a succhiello , dall' orribile impe- 
to, con che venne a sfogarsi di sotterra aU’in 
su , la torbida piena del fuoco , dell’acqua , 
della' terra , de’ minerali , e de’ gran . massi , 
cbe con violentissimi sgorgamenti avean votate 
poc’anzi le vene, e le viscere di quel monte^ 
Inbanlo, mentre io era tutto in vedere , e 
considerare, quel che n’ era più degno raas- 
sìmamohte il corso obliquo di tre o quattro 
vene di pietra > che- discendevano aggirate co- 
me aspirà- verso' il fondo, Tun filo d'esse e- 
quid istante' dall’ altro: ad ogni poco mi veniva 
a ir orecchio un fremito > somigliantissimo al 
gorgogliar che farebbe l’ acquai, se quella ca- 
vità del Vesuvio ne fosse una caldaia, cbe bol- 
lisse al gran fuoco cbe ha sotto. Dopo cer-^ 
cato indarno, se quello strepito mi venia di 
sotterra, alla‘ fine m’ avvidi della cagione^ che 
ersi y rovinar giù da’ labbri di quella bocca 
qualche o terra, o sasso, che ivi' tutto è'mo- 
vevole, e si tiene a poco: e sbattendo, nel ve- 
nir giù, a'fianchi di quella profondissima' sce- 
sa, per picchia che)fosse là pietra, o non molta 
la terra; grande era- il roinore cbe alzava: e 
dò per qual allri»!Cagione, che degl’ in nume- 
rabili' r$percf]»limenti , che faceva il suono in 
qudla>i cavilàvtiFebliire*; e> attissimà', piu di 
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vermi altra figura > a mnltiplicare àngoli , e 
rillessioni, e con ciò linee, e snono? Che se 
ella fosse slata tre e quattro volte più stret- 
ta, troppe più linee di riverberazione, e più 
unite si sarebbono fatte, e uscitone maggior 
suono ^ così al gittar che più volte ho fatto 
una voce dentro un camion di piombo diritto 
in piè, largo cinque in sei dita, parecchi brac- 
cia profondo, e vuoto, perocché la fontana a 
cui servia di condotto era mancata : tal me 
li’ è tornato un rimbombo, che non credo che 
la grotta dì Siracusa nel rendesse maggiore: 
il che m’ è valuto non poco a persuadermi , 
essersi male insegnato , che i cilindri cavi , 
non sieno per lor condizione disposti a fare, 
e a ricevere quella stessa maniera di rifles- 
sioni per incrociamenti di linee sonore , per 
circoli, e per centri, che il cavaliere Morland 
ha disegnate nella sua tromba parlante, e tanto 
vagliono a multiplicare il suono. 

Parecchi altri argomenti mi rimarrebbono 
a trattare, secondo l’apparecchio ch’io n’a- 
• vea fatto: come a dire, delle condizioni dei 
corpi sonanti, e risonanti*, così liquidi come 
solidi*, e fra questi, le proprietà de’ friabili , 
e de’ fendibili, e degli arrendevoli al martel- 
lo. Della tromba parlante , c della marina , 
con quel suo maraviglioso montar ch’ella fa 
come quella da fiato, non mai altrimenti, che 
per salti naturali, d’ottava, e poi di quinta, 
e di quarta, e di terza maggiore, e di mino- 
re, e di quarta, che. compie la seconda otta- 
va: indi verso il più acuto, salir di tuono in 
tuòno. Ma sopra tutto, delle linee sonore ri- 
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percosse con regola nella formazione deU’eco: 
di cui avendomi proposto di scrivere al di- 
steso, io ne avea perciò adunate le figure, p 
le narrazioni de’ più famosi d’Italia, e ancor 
qualche cosa di più lontano : ma ogni poter 
me ne toglie , il richiedersi che farebbe al 
trattarne, troppo più tempo di quel che stia 
Éerfe ad una ragionevole inframessa ad altri 
studii di maggior peso , che han potere , e 
ragione di richiamarmi a sè, Mi farò dunque 
questo solo ultimo passo più avanti, a. vede- 
re, e per quanto mi potrà venir fatto, dare 
a vedere la notomia dell’ orecchiò interiqre , 
e que’due gran magisterii che sono in esso; 
r artifìcio della sua operazione , e il lavorio 
della sua macchina: e se v’ha che didurne iq 
ordine al dimostrare quel che sia più conve- 
niente a credersi della quidità, e della natura 
del suono, 

CAPO OTTAVO 

I 

Xo notomia dell* orecchio rappresentata al di-^ 
steso. Con essa si propone un particolar 
sistema dell* artifizio ^ell' udito; e per con^ 
clusione dell* opera se ne diduce , il suono 
non essere altro che tremore., ondazione., e 
battimento d* aria. 

Nel corpo umano, chi tal volta si fa a ve- 
derne , e divisarne la moltitudine, l’ordine, 
la diversità e la concatenazion delle parti, e 
ne considera il particolar ministerio di cia- 
scuna, e l’universale economia di tutte , con 
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una tal discordia fra esse , che non polreb- 
bon volersi più accordate : forza ò che con- 
fessi, essere oltrenumero più i miracoli che 
ci compongono, che le membra che ci orga- 
nizzano : e che giustissima su la maraviglia 
che si prese di noi s. Agostino , colà dove 
disse (Ij. Et miratur alia homo^ cum sit ipse 
mirator magnum miraculum P 

D’ infra tulli poi, T orecchio (sia detto con 
buona pace dell’ occhio, che solo potrebbe a- 
ver seco gara , e competenza ) è il più stu- 
diato lavoro, il più sottil magistero, la mac- 
china più artifiziosa di quante se ne triiovino 
in noi. Così ancora ne parve al dottissimo 
Gaspare Osman , che scrivendone (2). Haec 
struclura auris (dice) est tanto apud me mi- 
rabilior oculi struclura, quo maius arlificium 
est ex solido lapide factam domum tam a/fabre 
distinguere in suas cameras eie. quam ex lì- 
gnis , et caemento construere. Ma più degno 
dì considerarsi era, che la miglior parte del 
maravìgjioso eh’ è nell’ orecchio , non vuole 
stimarsi quella della materia, cioè dell’ osso- 
pietra^ nel-cui sasso vivo è parte incassala, 
e parte scofpito Torecchìo: ma l’ artifizio, col • 
quale ne sono disordinale, e ordinate le par- 
ti, con un così, sottil magistero, che occhio 
filosofico di nolomisfa che colà entri a spiar- 
ne, per quanto pur ne vegga ogni cosa, non 
però giugno a vederne il meglio delle scam- 
bievoli dipendenze, e del segreto collegamen- 

(1) Hora. 32. ex 36. 

(2) Insili. Medie, cap. 86, 11. • 
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!o, che le parli hanno fra sè > e col lui lo. 

Que’due sommi filosolì, e medici , Aristo- 
tile, e Gtdeno, che delle parti del corpo, e 
degli utBzii loro dettarono qne’ preziosi trat- 
tati che ne abbiamo , venuti a ragionar del- 
r orecchio, ben moslra che non ne videro il 
meglio: nè pur delle parti che Torganizzano: 
perocché non entrarono con gli scarpelli a ca- 
var dentro al duro di quell’osso che abbiam 
dietro alle orecchie •, ed è il segreto, dove la 
natura, per gelosia, e sicurezza dell’opera , 
fabbricò I’ edifizio, e dispose gli ordigni com- 
ponitori di questo filosofico senso: degnamente 
chiamalo, da chi uditore, e discepolo , e da 
chi intenditore , e maestro delle scienze. 

Nel filosofare dell’ occhio si procede lutto 
all’ aperto , e al chiaro , perdi’ egli è tutto 
in ordine alla luce: al contrario nell’ udito, 
tanto gli sono stati necessari! i nascondigli^ 
e le tenebre, quanto la ritiralura, e il silen- 
zio, senza il quale è sordo. Noi dunque, di- 
vello che abbiamo dal capo di qualunque a- 
nimale , un occhio , il facciamo operare così 
morto com’ è , quel medesimo che poc’ anzi 
vivo faceva: quanto ai farvi entrar dentro per 
la pupilla la luce, e le specie visive*, e con 
la diversa refrazion che patiscono nel passar 
che fimno per tre diversi umori, incrociate, 
e capovolte, adunarsi a rappresentare la mi- 
niatura dell’ obbietto di fuori espresso co’suoi 
proprii colori sopra un foglio bianco, se aperta 
nel fondo delle tonache di rincontro alla pu- 
pilla , una piccola feneslrclla , gliel poniamo 
dappresso tal che serva come di Retina. Ma 
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dell’ orecchio^ perchè il suono non può essere 
altranienlc che in moto, morto ch’è ranimale, 
non se ne ha nulla di quel che in lui vivo, e 
udente si operava. Dal che procede, che per 
mollo che ne sappiamo, rispetto agii antichi, 
tante nondimeno sono le congetture che vi si 
tramischiano, che ne riman tuttavia non po- 
co, e forse il meglio, da mettere in più evi- 
denza. Or io con, quella più chiarezza che può 
darsi a una materia da sé grandemente oscu- 
ra, ne verrò qui isponendo quel solo che mi 
bisogna al fine onde ho preso a trattare que- 
sto argomento. E se mi arrogherò la licenza 
di proporne , e quanto per me potrà farsi , 
provarne ragionevole un sistema non venuto, 
eh’ io sappia, in pensiero ad altri , farò quel 
che si ha per lecito nelle materie non ancor 
dimostrate dall’ evidenze della ragiono, o del 
senso. 

Quelle due che ci spuntano fuori del capo, 
e cbiamansi propriamente Auriculae, unite 
con un tenacissimo Legamento all’ osso che 
sta lor dietro, e per la straordinaria sua du- 
rezza, è cognominato Petroso: ancorché con- 
feriscano in gran maniera all’udilo, col suono 
che raccolgono, e per entro la cavità loro , 
come per fosse , e canali il derivano ad en- 
trar dove de’far la sua prima operazione del 
battere la membrana del timpano: non però 
sono così strettamente richieste, che uccelli, 
e pesci, e serpenti, e mille altri animali che 
ne son privi , non odano quanto è lor biso- 
gno-, senza potersene imputar difidto di man- 
chevole alla natura, come stata con essi mi- 
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sera^ e scarsa, di cosa elio loro si corrvciirsso» 
D’esse dunque non voglio Inlerleiierini con 
Aristotile a discorrerne; ma inviarmi dentro 
lille cavità dellosso, per quel foro, che chia- 
mano il condotto Acustico^ cioè uditore. Egli 
è angusto , e 1’ esserlo vale a dar tanta più 
foga al suono , quanto più il ristrigne. Non 
va piano nel capo, ma sale un poco, accioc- 
ché più agevolmente ne scoli, e discenda, se 
cosa vi scaturisce, o v'entra, che possa ap- 
portar noia , 0 danno: e in fatti ne scaturi- 
sce, e geme fin dalla cima d’esso , un umor 
tenace, e vischioso, che non istagnando ivi, 
ma discendendo , ha le sue non ispregievoli 
utilità. Egli trasuda da certe menomissime 
ghiandoline, nelle quali il sangue in passan- 
do , dipoi! quella morchia , perchè serva di 
vischio da ritenere qualunque bestiuola en- 
trasse a voler nidificare in quell’ alveario, il 
cui mele è cosa amarissima , nò ha di mele 
altro che il colore. E proviamo , che se tal 
volta una pulce vi s’impania, tal è il romore 
che ci fa in capo, con quel, si può dire, in- 
sensibile suono che fanno quelle sue gani- 
bucce nell’alto del dimenarle per liberarsi da 
quella pegola da cui si truovano prese , che 
ci sembra un fracasso di troppo luaggiore 
scommovimenlo ch’egli non è. Dal che traggo 
una non irragionevole congettura, dell’ inga- 
gliardire che fa il suono in quel canale: ap- 
punto come poc’anzi vedemmo avvenire nella 
spelonca di Dionigi, e forse ancor perciò que- 
sta spelonchetta acustica dell^orecchio, come - 
pur quella grandissima di Siracusa non va 
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sempre dirilla, ma con qualche obliquila: il 
che truovo da uomini dotti, ma non so quanto 
bene, atlribuilo ad una tal provvidi-nza della 
natura , ch’è, ovviare (dicono) il danno che 
seguirebbe alla membrana del timpano, se il 
suono entrasse a ferirla come il bersaglio , 
per linea rotta, lo, all’incontro, credo , que- 
sto canale esser tirato ad arie un po'traver- 
so, per aggrandire il suono, miiltìplicandone 
le riflessioni, come abbiam dettò farsi ne’tor- 
ci menti. 

Nè sarà, spero , inutile ad aversi un altra 
sperienza, in pruova deiraciitissirno sentire, 
e risentirsi che fa ad ogni leggier molo , la 
pelle di cui è vestita questa prima vìa del 
foro, che porta il suono aH’eslerior membrana 
del timpano. Chiudetevi amendue gli orecchi 
con le punte di due dita : e ne seguirà su- 
bito il sentirvi rintronar dentro, come udiste 
il rimbombo che suol venire da una grossa 
. campana, quando non è più tirata, e pur se 
ne continua il vibrarsi, e dar certi come colpi 
dì suono^ e rombi interrotti. Provatevi di nuovo 
al medesimo turar degli orecchi, ma con qua- 
lunque altra materia morta, come a dire co- 
tone, lana, pezzuola: non ve ne seguirà quel 
remore in capo. .Adunque , non è vero , che 
si cagioni dal bollimento, o dal ringorgamenlo 
degli spirili, che ci frullano in testa , e tu- 
rati gli orecchi, non truovano come sfogarsi^ 
e rin veri ondo, facciano quel tumulto: peroc- 
ché sp ciò fosse, avrebbe a seguire quahimiae 
- fosse la materia che li tura: ma delloperarlo 
solamente le dita , n’ è cagoine il bollir che 
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ci fanpo in corpo gli spiriti , con un per al- 
tro a noi insensibile movimento^ . ma sensibile 
alla pelle cbe veste il canale .acustico.^ men- 
tre premendola il dito col turarne ì’ entrala, 
le imprime quei tremore cbe in esso fanno 
gli spiriti, e ne aggrandisce il romore, come 
dicevamo farsi dall’ estrinseco sbattersi d,ella 
pulce. ' , 

Giunto che si è In capo à questa prima 
cavità, si truova un muro , che termina , e 
divide quel d' entro da quel di fuori. Questo 
è il tanto celebre timpano , così chiamato , 
perciocché iq fatti assomiglia in più cose il 
tamburo. Prknieramentej egli è una pellicinà 
sottile, e distesa sopra un circolo d’osso (ben- 
ché non intero) come i -tamburi han la pelle 
tirata sopra un cerchio che lu iien piana c 
tesa : e quel circolo d’ os^ , è strettamente 
roinmesso, e quasi immargìnato all’ osso pe- 
troso dentro al, quale è tutto il magisteri o 
deU’udilo. La pellicinà poi del timpano, ben- 
ché sottile, arrendevole^ e trasparente , pur 
nondimeno è salda , non solamente perchè 
yìen prodotta, dalla dura, Meninge,, ma perchè 
tiene assai del nervoso , ond’ è 1’ esser tutta 
^!un ìsquisitissimo senso: ciò che non avrebbe 
da quel solo pocoliti. di nervo» che. de vien 
sopra. !l|la la più considerabile sua qualità e 
.quella , che il divino Ippopraie avvisò cp|a,, 
dove raccogliendo in rbrieve.t prlncipii dèlia 
sua hlosofia intorj^q^ air;)iidiÌo. Foramìm 
aur^ium (dice)^ adips sicum^ lapidi 

■ < rì*:r .i: ■>: -•t ' 

.. ,(l),Libr.'de,principiis: fine de oarnibus num. 16. 
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simile pertingunt. Jam vero ad ipsitm os est 
cavilas anlrosa , slrepitus aulem ad dttrum 
firmantur: os aulem cavum resonat per au- 
rum. Pellicula vero in aure iuxta os durumt 
tenius est velati aranei (eia, et omnium pel-^ 
Hcularum siccissima. Quod aulem id quod 
siccissimum est maxime resonet, multa signa 
sani . 

Intanto è da ricordarsi , che i Notomisti 
quando insegnano , che nel timpano sf apro- 
no-'' (file finestre, Tovale, 0’ )3*foh)ndar'p»fe 
Ire parUcoIanità che verrem descrivehdoy paffi» 
iano propriamente*, ' benché sfeno male intesi 
da chi non’' sa. Goiiciosiecosacchè' non’dnlent* 
dan per timpano la membrana sola^ mantutta 
la cavità interiore, alla quale ella é' sopra to'- 
sa: e questa v’è chi la chiama Conca, ' ehi' uà 
mezzo guscio, conre di nocciuola: onde 'adir 
vero, il’timpano dell’orecchio, più* si assomi- 
glia a’ Timballi 'della’ Cavulleria Tedesca che 
a’Tamburi della Fanteria nostrale.-; . 

■ Quanto poi si è' al cerchio, sopra 1- quale 
la membrana ‘de’nostri timpani è* distesa ,' né 
ho veduti- de*più e' de’meno aperti (perocché', 
come abbiaci detto , egli non è un eiròolp 
intero): è de* più o meno<^ÌisCi, e uguali :‘réd 
iò un ne ho qui davanti, tanto bistorto, sghem- 
bo , ‘e nodoso che appena si può 4n tendere 
conae potesse giacervi sopra la pefle spianata 
e pari. Cosi ancora del condotto' Uditorio , 
del quale abbiam favellato poc’ anzi *, se?fie 
triiovano de’dirltti , e ’degli si raftamenti^ obli- 
qui: e quaj sale' moli o^ o poco, qual presso 
a niente: e^ deVótondì, ft''dé^iStondi;'è>schiac- 
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ciati. )loUa più poi é la varietà delle fì^^ure 
che hanno, e Tandarnenlo e la lun«»hezza de’ 
rami che giltano, quegli ossicelli d’eiitro, de* 
quali ragioneremo qui appresso. C quindi la 
non poca diversità che nel descriverli avvien 
di trovare nelle Ogure de’ Notomisti, valutisi 
per avventura come di forma universale , e 
quasi stampa di tutti, di quell’uno, o di quei 
pochissimi ,'cbc si abbatterono a vedere. 

Or tornando alla membrana del timpano , 
ella non istà* diritta in piè a perpendicolo , 
ma con la sommità inchinata verso il ^i'fuori: 
nella qual situazione è più disposta a ricevere 
di pien colpo il battimento dell' aria , non a 
declinarlo,, com’è paralo ad altri, ha due rnu- 
scoletti (se pure il sono, ciò che alcuni non 
credono: nia, se ne hanno in fatti T u (Tìzio , 
perchè si vorrà dir che le si attaccano, cia- 
scuno adattamente all’ ulTìzio , e comune dè’ 
muscoli, ch’è di muovere, e proprio di tirare 
(dicono) quel di fuori la pelle del timpano , 
quel dentro un altro ordigno che mos.lrere- 
mo qui appresso. Còme poi vediam distesa a 
traverso della seconda pelle de’ tamburi una 
fortissima corda , che ripercuote , e raddop- 
pia il suoli della prima, così al nostro tim* 
pano si è data una sottil cordicella, ma forte^ 
creduta da chi legamento, da chi tendine, e 
da chi arteria; ma ella è veramente im ram- 
pollo di nervo del quinto palo, ch’è il pro- 
prio dell’orecchio: sì come quello che coq un 
tronco duro , e un altro molle in che si di- 
rama , fornisce tutto il più necessario alla 
sensazion elell’ udito. Non è però che questa 
Bartoli voi. LXXIII. 17 
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cordicella sia in tulio corno ftiiella che ve- 
diam ne’ tamburi, nè ha il medesimo iiflìzio, 
ancorché altri buonamente gliel dia. Ella non 
è separata dal timpano *, e sol distèsagli so- 
pra per ribatterne i battimenti, e fare in esso 
un molo di ripercussione i ben I’ attraversa 
tutto , e trapassatolo entra in un canaletto 
dell’ osso*,, e riuscendone , volta , e corre di 
nuovo incontro al timpano : ma ne prende 
solo fin dove il piè dell’ancudinè viene a tro- 
vare la staffa, come or ora diremo ; e quivi 
entra nel muscolo, e si perde. Finalmente chi 
si porla dal ventre rhalerno questa membra- 
na del timpano o carnosa , o grossa , o (pal- 
losa e dura , è sordo a nalivitate. A chi si 
distempera per umor che l’iuzuppi/o per vec- 
chiezza che ue^ allenti e diminuisca I’ azione 
de’muscoli che ne amministrano il molo, ne 
siégne il divenire più o men vicino a sorda- 
stro. 

Prima che ci facciamo più olire nelle cose 
che pur sono proprie del timpano, si convien 
dirne quell’ officio di tanta gelosia , che da 
molli peripatetici sì è creduto avergli la na- 
tura fidato alle mani cioè tener chiuso , e 
poco men che non dissi ermeticamente sug- 
gellalo dentro a’seni, c alle cavità delForec- 
chio intcriore queU’Aerem, quem Implantalum 
dicml barbari (1), come ne parla il Nolomi- 
sta Laurenti: e i filosofi all’antica, credendosi 
sentirla da vero con Aristotile , le dan liloli 
d’aria innata, immobile , e sempre la mede- 

(1) 2. De Anima tex. 82. 83. 
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siinn ^ clic si porta di corpo alb madre \ sì 
come una delle parti primigenie, spermatiche, 
SII stanziali; ,e queihi in che l'occhio. o(j^: si 
come l’occhio vede nella pupiìlq. ^ se . la pu- 
pilla istrumenfo della veduta, è senza dubbio 
parte seminale del corpo , come noi sarà è- 
gnafnienle qiieH’aria, non dementale, ma tutta 
fiore di spiriti, eh’ è il naturale organo del- 
l’udito? 

- > • • 
Questa è una delle semplicità della vecchia 

filosofia; come pur l’era queU’altra, del farsi 
la veduta nella pupilla dell’ occhio : e te $ì 
sogliono perdonare : ciò che ancor a noi fa- 
ranno que'piìi fortunati, che dopo nok gnyer- 
ranno cose più occulle, e più certe intorno al 
magislerio dell* orecchio. Or che le ìnleriori 
cavità d esso sien piene d’aria, ma di questa 
comune aria che respiriamo, è indubitato; si 
come ancora, ch’ella sia, e debba essere im- 
mobile, cioè (come solo ha voluto Aristotile) 
non agitala, altrimenti non l’ avremmo dispo- 
sta a ricevere fedelmente l'impression de’lre- 
roori, e de’ battimenti dell’ aria esteriore che 
porta il suono al timpano, il quale in quella 
dentro ripete le medesime vibrazioni e per- 
cosse che riceve da quella .dì fuori. Ma non 
è perciò eh’ ella sia ai^ia ininibbile, in quanto 
questa yoce può prendersi , immutabile : 
iinzi all’^posto, ella è al continuo in mutar- 
si, or addensata, or rarefiiUa dall’azione del 
calore o del freddò, che variano senza .offi Si 
il naturai temperamento del capo, h) bisognan- 
do dell’ addensàzìone allrar dcnlro nuova a- 
ria , e scaricarne, fup^M nella rarefazione , la 
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naturo ha perciò aperti nell’ osso che chia- 
mano Sfenoidfi (ed è un di que’ molti che cóm- 
])ongono la base del cranio ) due condotti 
r un de’ cui capi mette dentro alla interior 
cavità dell’ orecchio, T altro in fondo al pala- 
to: e per questi va il fumo del tabacco quan- 
do premuto in bocca con violenza traspira fuor 
degli orecchi. Canali cartilaginosi li chiamano 
il Laurenti, e pochi altri. Ella è tonaca mol- 
le, e non sempre aperta dall’ un capo all’ al- 
tro. E chi insegna, che gl’ in tutto, o i mezzi 
sordi , e noi stessi ancora quando poniamo a 
sentire Chi parla troppo da lungi , o piano , 
apriamo naturalmente la bocca , acciocché il 
suono entrando per lo vano di questi due con- 
dotti, non altrimenti che per due canne aper- 
te , ci penetri dentro agli orecchi, per mio 
credere, non ben si appone, essendo falsa la 
vanità, cioè l’apertura di que’ canali , quasi 
fossero due condotti di metallo : ma I’ aprir 
della bocca, e per ricevere il tremore dell’a- 
ria, e del suono, che comunicandosi alle parti 
solide, e massimamente alle ossa del palalo, 
imprime nell’aria interiore il tremor proprio 
di quel suono , nè bisogna altro a sentirlo. 
Come pure i sordi, eziandio a nalivatate per 
difetto del timpano, se afferran co’ denti il 
manico d’ un liuto, col riceverne i tremori , 
ne sentono l’ armonia : ciò che ancofr dicono 
avvenire , se lor si posa la schiena del liulo 
sul piano superiore dal capo ignudo , e non ^ 
in zazzera troppo folta. 

Non è da volarsi tacere il difendersi che 
Iran trovalo i sostenitori dell’ aria impiantata, 
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concedendo iilT evidenza degli occhi que’ due 
condotti che discendono dagli orecchi al pa- 
lato, ma negando chi; perciò si muova l’aria, 
nè essi debbano smuoversi dall’ opinion che 
nè hanno, come lei, impiantata validamente 
nel capo. Il difendersi è^ volqre, che ciascun 
di que’ due meati abbia una valvola ^ che si 
apra verso il palato : adunque fiato di quel- 
1’ aria interiore mai non traspira fuori di colà 
entro: conciosiecosacchè le. Valvole, delle quali 
abbiamo e moltissime nelle vene j e alle im- 
boccature del cuore tre ordini maravigliosi , 
quanto più lor si carica contro, tanto più stret- 
tamente si chiudano ; essendo come le porte 
de’ sostegni che rialzano Tacque de’ fiumi, e 
reggono saldamente al lor peso, facendo con- 
tro esso angolo, e punta. 

Or qui primieramente sarebbevi da doman- 
dare a que’ valenti uomini, qual cosa ricevono 
dal palalo quelle Valvole quando si aprono ? 
(^ertamente non aria elemenlale da incorpo- 
rare a quella primigenia , e impiantata , che 
non iscema nè cresce ab estrinseco. (]he se 
vorram dire che mai non s’aprono, e non ri- 
cevon nulla, c’insegnino, che dunque ci fanno 
in capo due canali che hanno a star sempr?^ 
chiusi, e non far nulla? Poi, come avrà ben 
proveduti la natura gli orecchi, dando loro , 
come in fatti ha dato, in que’ due canali, due 
scolatoi, che ne menino fuori le superfluità, e 
le immondezze che vi si possono adunar den- 
tro ^ mentre ella ne ha chiuso le porte con 
duo impenetrabili Valvole , e rendalo impos- 
sibile lo sfogarle? Ma di tutto ciò non sa nul- 
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h». lo dico, cotali Valvole essere un trovato, 
di chi , vero , o non vero , basta che renda 
qualche risposta, con che, secondo Tarte usa- 
tissima indie scuole , sguizzar di mano allo 
strignerlo degli argomenti. Il signor Gaspare 
Bartolini Danese, notomista e filosofo eccellen- 
te, quale io in più ragionamenti I’ ho speri- 
mentato, giovane quanto all’ età, ma in valor 
d’ingegno, e d’arte pari a quel Tommaso Bar- 
tolinì suo padre, dalla cui penna abbiamo la 
notomia riformata, e meglio intesa di quante 
forse oggidì ne corrano per le mani de’ pro- 
fessori: mi ha sicurato della sua diligenza in 
cercare, e della sua fede in definir vero, non 
v’ esser nè Valvole, nè somiglianza d’esse in 
que’ canali: ma liberissimo il passaggio, cosi 
all’ entrare, come all’ uscire dell’ aria dove ne 
sia il bisogno. 

Or entriamo, per così dire, ne’misterii della 
natura, che tali veramente a me paiono quei 
Ir.*, 0 quattro ossicelli , che si truovano ap- 
pesi , uniti , e parte ancora legati alla mem- 
brana interiore del timpano, lo ne verrò espo- 
nendo in prima i nomi , e le figure , poi le 
lor qualità, e ultimamente quel che suol dir- 
j,sene d(?gli uffizi!. 

Chìamansi martello^ ancudine y e staffa: non 
perchè facciano da martello ,’ da ancudine, e 
da staffa , o perchè si assomiglin gran fatto 
agli strumenti de’ quali portano il nome, fuor 
solamente la staffa : ma perciocché ad ogni 
altra cosa meno si rassomigliano che ad essi: 
e semplicità di buoni uomini è stata il cre- 
dere , che il martello ^balla su l’ ancudine il 
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suono, e lo stampi con testa, e rovescio, co- 
me si fa le medaglie , dandogli impronta e 
conio di parole. 

l/i prima, e non piccola maraviglia di que- 
sti ()ssic(dli, è il non aumentarsi, e crescere 
come tutte le altre ossa del corpo , ma nei 
bambini nati, avere in tutto, o poco meno che 
in tutto quella stessa grandezza, ma non quella 
stessa durezza che sarà ne’medesinii dopo cen- 
to anni (1). Quo mirabilior ( dice il Veslin- 
ghio) in nonimeslri faetu, ossiculonim audi- 
tus durìties, magnitudo ilem, qualis in pcr- 
fecla hominis astate fere absolutar E così do- 
vea farsi : altrimenti , passando quella misu- 
ra, avrebboiìo ing'ombrato il timpano, e im- 
pedito , in vece d’ aiutare , 1’ udito : e se da 
principio fossero stati minori, i bambini non 
avrebbono udito, in quanto questi ossicelli pe- 
nassero a crescere fino alla lor competente 
grandezza. Perciò ancora la naturò gli ha for- 
mati della medesima durissima pasta eh’ è 
1’ osso petroso : e secchissimi all’ estremo : e 
la secchezza è cagion del non credere, e co- 
me udivàm dire poc’ anzi ad Ippocrate , vale 
in gran maniera a render sonorò un corpo. 
Non è però che l’ ancudine e *1 martello non 
sien cavi dentro : non a far che riescano più 
leggieri ai muoversi, ma perchè Ivi dentro ri- 
cevano quel pochissimo di midolla che gli ha 
a nutrire, e renderli cosa viva. Ancor al me- 
desimo fine di non impedir loro qualunque sia . 
la sonorità che si vuole che abbiano, fu ne- 

(1) Syat. ànatom, cad< 8. ’ • > 
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cessano il npn vestirli di quella pellicina ner- 
vosa, di che si cuopron le ossa , e chiamasi 
Periostio : perocché cosa involta dentro iiiia 
tonaca molle perde in gran parte il vibrar- 
si , e ’l risonare. Sono poi tutti e tre inarti- 
colali, come suol dirsi, cioè commessi, e con- 
giunti insieme a forza di legamenti, ma lar- 
go, perchè si hanno a muovere V uno diver- 
samente dall’altro: e sono stati necessarii tutti 
e tre per li diversi uffìzii che hanno , come 
apparirà nel vederli in opera, 

Or a dir di ciascuno da sè^ il Martello^ che 
con diversi sottilissimi è congiunto 

alla membrana del timpano , si distende in 
tre rami, desinali il principale è una teslic- 
ciuola ri tonda, e sol fessa il collo che la ri- 
strigne. Indi lieva su alto un secondo , che 
de’due è il più corto^ ma è il primo motore 
di tutta la macchina che compongono questi 
tre ossicellr. Perocché fuor dell’ osso petroso 
sbuca da una piccolissima fenditura un mu- 
scolelto , tendinoso nel cominciare , poi nel 
seguire , carnoso’, e di nuovo al finire verso 
il centro del timpano, si rifa tendine, e bian- 
cheggia: cosa menoinissima quanto alla mole 
del corpo, sicché non v’ha in tutto Tanimale 
muscolo di tanta piccolezza, ma di lavoro in- 
gegnoso. Perocché afferratosi a questo supe- 
rior manico del martello , e strignendosi in 
sé smesso, come è proprio delle fibre de’mu- 
scoli, il trae a sé , e dà con essò la lieva a 
tutto il martello, il quale innalzando quel suo 
Capo ritonilo , si lira dietro 1* ancudine , in 
una cui cavità il tiene, c questo, che ha un 
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de'suoi piedi sopra il semicireolo delia staffa^ 
la sollieva ' qà9ntO è bisognò a'sttirarealquan - 
to un buco per cui il suono *éo tra éef l<a/> 
berinto. 11 che q4H solamente àcétano, « iia> 
chè si vegga il magistero della natura Che 
con si poco , quanto è il muover la piinta^ 
d*un ossicello , (Cernisce un così maravig[iio80 
lavoro. - ' 

Nè in tanto si sta ozioso Tal tfo bracci uolo 
del martello, più gentile, e più lungo. Peroc- 
ché unito strettamente alla membrana dei 
timpano, e disteso fino a toccarne con la 
punta l’anello deH’esso, nel muoversi che an- 
cor, egli fa, si accorda col braccio superiore 
ad<^ incurvar ‘dentro quella stessa membrana 
dek timpano: al che costrigne ancora il gambo 
inferiore delPancudine, sì coinè ho osservato 
in più timpani: e di piana eh’ ella era ne fa 
un seno : con che la rende più lesa , e più 
disposta a ricevere, e rendere nell’aria inle- . 
riore gli esteriori baUimenli dell’aria,' e i tre- 
mori ^^>1 siioiTo. E non è mica vero quel che 
un per altro celebratissimo Notomista , ma 
di molti anni addietro , ha creduto ; che il 
timpauo mosso ab estrinseco dalle percosse 
dén’aria, alzi egli tutto da sè il martellof e 
P uffizio del muscolo sia non altro che riab- 
tossarlo. H muscolo non muòve distendendo- 
si, e ptio laudo, ma ristrignendosi, e traendo 
il che èssendo, qui 'non può altro che 
alzare , mentre ha la sua potenza applicata 
Italia punta superiore del martello , come ab- 
biam detto, e la uolomia oggidì esattissioia, 
il dimostra.' > , . : r *“ ' " • 
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Siegue ora 1’ Ancudine (che al Vesalio , e 
ad altri, sembra assomigliarsi piuttosto a un 
dente mascellare con due radici ineguali ) o 
d’esso io non ho a dire so non solo, ch’egli 
nella parte di sè più grossa , riceve il capo 
del martello nel séno d’una cavità che gli a- 
datta. De’due rami che sparge, il più corto , 
e più obliquo , va di traverso a finire in su 
l’osso del timpano. L’altro , lungo, e sottile 
vien giù a prendere con la punta alquanto 
rauncinata, la sommità della E di que- 
sta ho prima di null’altro a dire,, eh’ ella è 
un lavoro studialo dalla natura e composto 
dr tanti avvedimenti , e osservazioni doppia- 
mente maravigliose, perchè adunate in un così 
piccolo ossicello (nè nulla v’ ha senza il suo 
effetto, e il suo fine) che non è da stupire, 
se nello scrìverne i più savi! maestri dell’ar- 
te, son costretti a procedere per congetture, 
e per indovinamenti , piuttosto che per evi- 
denza, 0 contezza di verità che ne abbiano. 

Ella ha della staffa il pararlo nella figura. 
E non è mica da lodarsi gran fatto il 'Noto- 
mista Biagi, che in vece d’onorare il nomedi 
Realdo Colombo, e con lui dirne, ch’egli fu, 
che scoperse il primo questo terzo ossicel- 
lo (1): Nemini quod sciam ante nos cognitum 
(benché altri l’attribuiscono chi all’lngrassia, 
chi all’Enstachio) gli si avventa alle spalle con 
un (2) Male ergo columbus comparai stapedi 
ferreo^ e non piuttosto Siculo ex Ugno con- 

(1) Columb. lib. 4. cap. 7. « 

(2) Blas. Comment. in c. 16. Vesling. 

. . -.T • . •- 
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fedo : come' se ii Bingi colà In .^mslerdiim 
ne avesse 11 n paio da riscoti trare , e convin- 
cerne la diOerenza. Ella dunque ha còme le 
staffe, la base piana, e i lati che ne salgono, 
curvi a poco a' poco. Nella soiumità del con- 
vesso , in vece dell’ occhio per cui passa lo 
staffile , ha un bottoncino d’ osso , e sopra 
esso un altro piccolissimo pur d’osso, avvi- 
salo dal Silvio: mobile, e snodato, ma con un 
ytroprio legarneiito unito di sopra al piè del- 
r ancudine, di sotto al capò della slafla: on- 
d’ella è abile ad esser mossa in due maniere, 
cioè dibattersi come pendente da un filo •, e 
sollevarsi al tirarlasi dietro l’ancudiue con cui 
è cpllegata. L’arco, e i lati di questo ossicello 
sono scavali, e corsi dà un gentilissimo cana- 
ietlo : il cut uffizio qual sia , non può esser 
altro che giuocp di ventura l’indovinarlo: sol 
questo ne possiatn dir certo, ch’egli non vi > 
sta inutilmente: almen quanto al renderla più 
leggiere. La base , sporge un pochissimo in 
fuori da entrambi i lati: è trasparente, poro- 
sa, passata da sottilissimi fori. Finalmente sOr 
pra tutta la cavità della staffa si distende una • 
pelltcina ben tirata , non altrimenti che tl 
timpauo. 

Quanto al luogo assegnatole’ ad esercitarvi 
le sue operazioni^ ella è con là maggior parte 
di sè immersa déntro la cavità che i nofoiiii- ■ 
sti han chiamata destra , o formiw ovale , \ 
perciocclì’ è bistonda, e métte dentro il pri- 
mo giro del laberinto. Non ne tura l’entrata, 
ma gli pende fra Iab!)ro, e Jabbro (i). ìlaec 

(i) Cap. 16 . Syolagm. anat. 
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(dice il Vessinglìio) Ovali foramini figurae 
ambitusve simiìiludme respondet^ cui per am- 
bitum lento undique laxoquc tnnculo alliga- 
tur , ui impelli quidem intra sinum suum 
queal, attolli autem dira vim, educique non 
possit : e come lui ancor altri , ci danno la 
staffa per non movevole quanto al poter es- 
sere sollevata altro che a forza. Ma chi la 
considera annodata con forte legamento all’an- 
cudiiie, e l’ ancudine al martello, e questo al 
muscoletto che gli dà la lieva non può farsi 
ad immaginare come salga 1’ ancudine, e noi 
sicgiia la staffa, lo pur T ho veduto alzarsi in 
un orecchio umano, aperto e pj^-parato isquj- 
silamente. Al premere un pocolino con uno 
stilo la membrana esteriore del timpano , di 
rimpetto al muscolo interiore, no seguì quel 
che avviene delle parti concatenate, alzarsi il 
martello, e l’ancudine, e loro venir dietro 
forse la metà della staffa fuori della finestra 
ovale. E quanto al uotabilmeòte diverso giu- 
dicare, e scrivere <;he di questo ossicello della 
staffa han fatto eziandio ì più (jelebri notomi- 
sti, a me par da pot('rsi dire quello cfle l’Of- 
man della corda che attraversa il timpano , 
mai non apparita a’ suoi occhi (1) Pro defen- 
sione variantium scriptorum^ dico^ aut falsi 
sunt quidam in re lantilla : aul veruni qui- 
dem dixerunt omnes^ sed ludil natura: e po- 
lca dire forse più veramente illudit. 

Così soddisfatto a questa parte del timpano 
quanto il meglio si è potuto senza rappre- 


si) Cap. $. 9. 
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senlnzion di Oguro (poco olili a. dii non ha 
veduto il vero dal naturale: oltre al non po- 
tersene proporre una immagine , che riscon- 
trala col vero si Iruovi corrispondere a tante 
varietà che s’incontrano) proseguiamo adire 
del Laberinlo^ e della Chiocciola che sono le 
parli veramente sovrane, e magistrali di que- 
sta maravigliosa macchina dell’ orecchio. 

Halle Iddio con particolare avvedimento ri- 
poste dentro un pezzo d’osso leggiere, secco, 
l’riabile, e duro tanto, che il nome di Sassoso 
che i Nptomisti gli han dato, ben gli compe- 
te: nò si polca temperare più adattamente a 
renderne risonanti le caverne che in lui sono 
aperte. Perocché convien sapere , che oltre 
alle due torluostlà della Chiocciola, e dpi La- 
berinlo, v’ha per tutto entro a quell’osso delle 
spelonchette, delle nicchie, de’seni, certi tutto 
da sé, certi che per trafori , quasi , per ca- 
naletti trapassano l’un neiraltro, e tulli son 
pieni d’aria: é vagliono ad averne quella niul- 
liplicazioue del suono^, che Vitruvio diede al 
teatro con gli Echei , e prima di lui Aristo- 
tile, che neirundccima sezion, de’Probleini (1). 
Si vasa, (dice) quis inania ohrurit , faciet , 
ut magis aedificium resomi* Ma non perciò 
che queU’osso non sia solido, ma cavernoso, 
è da volersi dire coH’Ofinan, che la sola cro- 
sta durissima che il veste, e gli serra in cor- 
po que'vani che l’empiono, sia quella che gli 
ha meritato il titolo d’Ossoptc/ra. Egli ha u- 
gualmenle dure le viscere che la pelle: come 

(1) Probi. 8. e 0. 

Bariolt voi. LXXJJI, 18 
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un marmo non è perciò molle perchè spugno- 
so: nè doveva essere altrimenti, volendo, co-' 
me la. natura ha voluto, che ogni sua cater^’ 


netta sia il più ch’esser possa, abile a riso- 
nare. 


- Tolta via dal suo luogo la membranà del' 
timpano coiranello deirosso che la tóen lesa 
(e questo, sol ne’barabini agevolmente si spic-^ 
ca) siegue a vedersi la cavità dhe dicemmoj^ 
nella quale appariscono la Finestrd Ovah\ e 
la Rilonda, cosi dette, perchè così spn figu- 
rate.- Quella è sopra , e questa sotto' la prò-^ 
minenza d’iin ossicello che si sporge fri* )Oro/ 
L’ovale, mette nella prima via del Laberinlo^ 

' la ritonda in quella della Chiocciola. Nè per- 
ciò q vero, che il Laberinto, e la Chiocciola 
facciano ciascun di loro un tutto da sè, 'men-^^ 
tre hanno fra se scambievole comunicazidoe,‘ 


e passaggio: in quanto dove l’uno finisc*e, ivi 
l’aitra incomincia, e l’uscita di quello , à’ìm- 
bocca nel primo enlramento di questa con' 
che, Laberinto/ e Chiocciola, verarnente com^ 
pongonp una macchina sola , e tanto ^la‘f 
che Tommaso Willis (1) non le ha per dile 
cose, ma per due- nomi d’una médésirna éo- 
sa: nel che a mcpar certo, che si ‘abbàglr^ 
e che contradica ' sè stesso , per là 'fagìpné 
che ne addurrò qui appresso. Altri, danno 
Laberinto per appendice, e giunta alla Chioc*^ 
ciola, e di lui, e d’essa formano una Chioò'^ 
ciola prolungata : Cioè per quanto a me fiè' 

paia, un corp^ mostruoso , per le parti 

' ( -Ire 


. (1) De auditu cap. 9. ■ 
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il compongfòno,’ di,' rornw,‘e di nnlunr, f|Manló' 
al principio deH’operare, troppo diverse. 

Or d’amendue questi ordigni mastri, nél cui 
lavoro sta tulio lartifizio deirudilo, è da sa- 
persene primieramente, che cerchi dentro al 
capo d’uB abortivo di cinque mesi, vi si son, 
trovati condotti già in essere di perfezione. 
Di più, che ne’bambini si veggono incastrali 
dentro al masso dell'Ossopietra, non uno stes- 
so per continuazione con > esso; come paiono, 
negli adulti, c mollo più ne’vecchi: e scrisse 
venp,iVÓffnao (1% che, come poco fa diceya- 
nìo déll^anello del timpano, così la Chioccio- 
la, e *Ì Ijabd’ioto possono agevolmente spic- 
carsi, e jtràr fuori dell’osso nella lor propria 
forma intéri. Perocché essendo articolai# con 
esso per Syncofìdrosin, come parlano i noto- 
misti, cioè per mezzo d’un tenerume, o carr 
tilagine, che gli unisce, questa, cerne ne'bamr 
biui è .anqof molle, e poca forza ha bisogno 
per isparUirlft, così ne granii si risecca con 
gli anni,;. e..,si rislrigne, e tanto indura , che 
tieii (jeH’osso, come se veramente il fosse..’. 

..ÈVduijque il Laberinto canaletto d’osso 
durissimo y benché. sottile , rivolto in tre a- 
beUà,, che -risaltano con la maggior |>arte di 
sé fiiór dell’osso in cui entrano con la base, 
e .quivi rullo a|l’ altro si annodano , e fanno 
spira. JO|Cre ,a^^ ^maggior forza ;che acqùistà- 
■ BO i’siriài e nell’ aggirarsi che fanno 

pCir lfi.jlor cavità: un altra provvidenza della 
natuì^ mi par” degnissima d’osservarsi, ed è. 


(1) Ubi lapra $. 6. 
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che S’ ella avesse allungali , e distesi questi 
tre circoli in una linea , e fattone un canal 
diritto, che portasse ad imboccare il suon nelle 
prime vie della Chiocciola, per lo grande spa- 
zio che v’abbisognava, sarebbe convenuto ag^ 
grandir l’osso a dismisura, e farsene una mo- 
struosa giunta ad amendue gli orecchi^ dove^'* 
corivolgendo, quel canale in una spira di tre 
anella, c ne ha l’operazion migliore, e si fa 
otto volte minore lo spazio della lunghezza 
che il canale diritto richiederebbe. 

Ma prima ch’io mi faccia più avanti , ni’ è 
bisogno d’accordare il fatto con la vérita , e 
il detto , co’ notomisti in due cose , che ho 
presupposte. L’una è , che gli anelli del La* 
beriRto sieno tre: l’altra, che non abbiano en- 
trata , e comunicazione scambievole dell’ un 
nell’altro: ch’è laudar proprio della spira. Or 
io avendo per amendue le parli, del si, e del 
no, maestri sperimentatissimi nella notoniia , 
mi fo più voloiiticri a credere, clnj in questo 
v’abbia qualche variamento iie’corpi, che non 
ne’valenti uomini che questi sono, infedeltà , 
0 negligenza. Tanto più che lorecchio, a. chi 
bene il 'consid(;ra , non si truOva ristretto a 
que’termini di rigore che l'occhio, il cui ma- 
gistero, ancorché non islia su l’indivisibile , 
pure in fatti, la densità, la figura, l’ ordine, 
e la distanza degli umori , come, ben si di- 
mostra dalla Diottrica, non patisce divario che 
non guasti o in tutto , o in qualche parte 
l’armonia deirorgano, e roperazione della ve- 
duta: come il nioslratio i Miopia ancorché i 
lor occhi pecchino solamente nella figura del 
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crislnllino eccessivamente globosa; ma quelle 
varietà che dicevamo poter esser nel numero, 
e nella comunicazione fra loro negli anelli del 
Laberinto, o tornano a un medesimo effetto , 
0 almen di certo non importano differenza 
sustanzinle nell'organo dell’udito. 

Altri dunque de’ quali punto non rilieva il 
far qui catalogo e nota , contano nel Labe- 
' rinto quattro anelli, oltre alla Chiocciola: al- 
tri, e sono i più, glie ne attribjiiscon tre soli: 
e questo è 1’ ordinario a vedersi. Quanto al- 
l’entrare, sì, o no, Tun neH’altro: priemiera- 
menle abbiamo testimonio di veduta l’Ofman, 
che (1) Labyrintlms fU a Iribus circulis per- 
se ^ et seorsim posilis , ita ut nitllus illorum 
in allerum apcrialur; il che come possa ve- 
rificarsi , il mostrerò qui appresso. In tanto 
udiamo in contrario il dottissimo Molinettì (2), 
che Anulos Ires osseos communi cavitate per 
vios^ in durissimo ossium temporum aperuit 
natura , in quos per ovalem feneslram adi- 
tus hiat, Labyrmthum vncant^ quod artefacti 
Labyrinthì spiras in idem redeuntes imile- 
tur: e poco appresso: Aer , a prima in se- 
eundam , a secunda in tertiam excurrit. E 
finalmente Jrruens aer percus'sUs ac slrepens 
eie, aerem eonlentum in anulo primo Laby- 
rinthi valide comìnovet^ et ab isto successive 
qui in secundo^ atque eliam in lertio commo- 
vetur , semperque motus in processa Spiì’ali 
multiplicatur^ adeo ut speciem maximae rei 

(i) Instit. medie, cap. 8fi. §. 

(^) Oisscrt.. aaat. et palhol. c, 7. 


sub mole, minima imprimere r^ami *n, am^ 
ioriutn formaUyt pala, nerr^uin. ÌjOS>\ egli 

. . . É ' • 


axtii- 
gli ,.'è 

tutto bene. .. r > 

. n Piaciiini orn d'aggiognerq quel che a^nie in 
questa ..materia ha comunicalo im 'eccellenle 
Notoniista di. Roma *, ed (^IVavvenulpgli , nel 
provarsi, all’impresa di tracciar gli aodament!, 
e scoprir gli occulti' raggiri del Laberinto.Mise 
egli, il capo« d’iina ,S(;tola dentro un picco! se- 
no., 4 e cavità pn;sso.,al foranìe„oyale.^ ed è fistia 
osso spugnoso. iElla^ introdotta p.er^pn di 
forellini, entrò in un degli, anelli, e giratolo, 
non proseguì voltando da esso negli altri due, 
onde .potesse arguirne di certo la scanibievole 
coinlmicaziofie, e ’l.trap:isso dall un nell «itltro. 
ma p(‘r entrare in tutti e tre,, gl* biso- 
gno, di trar fuori ,la setola,®^ ipvmrla per uh 
altro di que’ p ccioli fori. Ben gli ayvenne-la 
terza, volta dì condurla assai dentro :.,nfeyP^B 
òbe, qi^ll’uh- degli anelli nel quale^ 1 ayéa inp 
irodotta, gìie la portò nelha Cllìòcciola.rT^^^^^ 

'ib riuscimento ch’ebbe ta sperlenza; ed ,iOjiie 
traggo una giusta felerprelaziòne d<;l 
detto >daU’QCiiian, gli .aitili del , l/il>e.rinjp^e^.- 
ser^' ciascun. d!.e»i una xos^ da se.i 
nidlus iillorum im c^^rum 
chèf mentre tulli tre bau le lor.bpccqe,|Ìp^!® 
ifl una xavilà comune, ond’è l’ entrar 
hi s'-lolanin-.t^inscunò, si convlén cpnfe^ar^.^, 
che Ijutti e Ire in essa abbiado ^C9,mùnica|^^^^^ 
ne; e. .sol se ne può ;di^orre,,qtte:l9rjt^^^^^ 
ttOQ essexe un giro,, continuato^ ^ Ho, d^ 
vedutamente, c\\e se ne può didurré: peroc- 
ché chi vuol ,siquracHii»5 
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d 'un. teschio ^ non ‘manchi qaalcbe continua^ 
zione cartilaginosa v che in qiidla cavernetta 
dove si uniscono , faccia di tre circoli una 
spira? Ma di ciò sia che vuole; sol òhe cr ac- 
cordiamo a sentire , e a dire col famoso A- 
quapeftdente (i); Tertium foramene ut patet^ 
Hn, alias ducit cavitatesi quae tam innumerae 
smU i invicemque inlricatae , ui meritù^La^ 
Ììyr^nthus dicatur: et admirari quidem eas lì - 
xelt dinumerare autemy seu ad ordinem quen- 
rf«m dirigerei aut sedigere, non est ut quis^ 
quam tmtet: vanus emm, ut pulOi omnis erìt 
'^sc^ptus lahor. 

, ..To^niaiUo ora 'a rimeJterci su la via comu- 
ne dalla quale questa- pur necessaria quistio<- 
rie cijìia j^StolU. Entrata ch’è Tarla, e ’l suo- 
no per lo* foranie ovafe nel primo anello dèi 
Laberinto:' e passato da esso (comunque poi 
sei facpia ) 'nel secondo , e dal secondo nel 
terzo: questo , come abbiam veduto > porta 
queir aria è (piel sileno circolato tre volte \ 
ad entrar nella Chioccolai la quale, ricewi- 
tolo, il raggira ancor essa due in tre volte: 
ma il raggira diversamente, cioè come Chioè- 
pioia , dentro sè stessa , facendo che da un 
cerchio maggiore entri in un sempre minore, 
coT c|iiiile -ristrigni mento il suono acquista ìin- 
pètp, rCelerrfà , e gagliardia troppo maggiore 
che dianzi: conciosiecosacchè si ‘rauni, e passi 
-pef urio spazio minore quanto d’esso riempi- 
vi^; uq inaggiOTe. E vi si aggiunga il non es- 
óére^%sta^ Chiòcciola formala d* una sòl H I 

• (1) De' visu.‘ Voce, et Auditu cap. 7.-^' 
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erosili d’osso, che sia tutto cosa da sè , ma 
immarginata, commessa, e fuor che ne’bam-^ 
bini , allrettanlo che continuata al vivo e al 
sodo dcirOssopietra: e come disse vero il Mo? 
lineiti (1): Durities plusquam 'petrosa ossis , 
mirum quanlum prodest ad veritalem soni ha- 
bendam. Per Tintensione poi, vi sono per tutte» 
attorno quelle cavità, que’riceltacolì, e quelle 
spelonchette d’aria, che dicemmo poc’anzi con 
Aristotile, valer tanto a render sonoro qua- 
lunque luogo ne ha dietro alle pareti, o sotto 
il pavimento. E fu prudente avviso quello del 
Bartolini (2), averci la natura incavati sotto 
l’osso della fronte, e sopra le ciglia due se- 
ni (o come parla il Veslinghio, una spaziosa 
caverna, a chi tutta, dentro aperta, a chi di- 
visa in più seni) e a ciascun d’ossi fallo un 
canale che viene a sboccar dentro al naso , 
Ad canorum reddendam vocem: (dice il Bar- 
tolini) quia sinus hi in iis qui male loquun- 
tur^ non reperiunlur. Del quale stesso parere 
sono gli allegati dal Bauhino, e daH’llofraan: 
e il non aver saputo il Lindano , e ’l Biagi 
rinvenirne il come può essere proceduto dal 
non aver fatta con Aristotile 1’ osservazione 
della maggiore sonorità che le vasa sotter- 
rate aggiungono alla voce. 

Or finalmente la Chiocciola è quella , ìb 

fi) Bl>i supea. , 

•'(2) Libr. 4. anat. cip. VèslinMÌf. 
hin. Theat. Aaafoói. libi S. c. Bbfmiàtl. de b 6U 
pari. num. 446. litadaii. ‘Pbyiiohif* 369>.^fBlAS,ad 
cap. 13, Vedingb. ..ii ..(j-' <( ;o^n;Mrni •' l'i'i 
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etil,>8CK;ondo fa>1a sensazwir detl' udi> 

ft).‘ Perocché lo > scavato d’ èssa è 'vestito , e 
inlomieato 'd’iuiu sòltH foglia dKnervo mollo, 
e dilicato, come neU’occhio • la ' fleftwa , nclki 
quote si spande la midolla del nervo visuale, 
e"in"!ei s’ap^reude la specie, e si forma l’alto 
della veduta. Questo deU’orecchio, è il quinto 
paio! de’ nervi che discendono dalla base del 
feelabro,'(rOfman iMrae dai Cerebello) e v’ha 
in esso ’ un ammirabile provvedimento della 
Haturd:' perocché, dòpo alquanto se ne divide 
i||l*trÒrt(M[s in due rami; Tun de’quali si riman 
(téWi iéf>dtfro<,^ed^hà i< suoi trafori neH’osso , 
e i sudi luffisiii,) serpeggiando , e spargendosi 
(assai' largo. • L’altro »ramo è Mollcye ne ha la 
tempera,>^’’riioraei‘ed' è ^quello che intonaca 
dentro la Chio^lola^' e d’essa massimamente 
ih più intimo girellino e tal 'era necessario 
ch’egli fossè, dovendo sentire la dilicatissima 
impressione del moto, e del tremore ©he ren- 
de* il sdeno in*! passando per esstu ' r ' * 
K'iRimane ora per ultimo che io ripigli da 
capò ,1 distenda tutto seguentemente il la^ 
Woro'di* tanti! strumenti parziali, che ciascun 
d’essi, col' suo proprio ministero concorrono a 
quest’ ultima operazion delf udire , che ‘si fa 
nella Chiocciola, Priemieraniente, come il suo*-' 
no, mai non'è ne può essere senza moto , e 
senza impeto al prodursi, e secondo Aristo^' 
tile e mille altri filosofi , eziandio al propa- 
.gaflsijKie siegue, che iUh'omoro , e l’onda- 
«zÌÉiiié, eh’è ri moto deiraria- in <<^aiitu sunor 
‘ra^ -4iie»)ga a picchiare ki mòrtib»*afìa esteriore 
del Timpano: e che questo , o trasfonda co- 
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me altri vuole , o come altri , riceva in sò 
stesso , e replichi i medesimi percotimenti e, 
tremori nell’aria , che volgarmente chiamanoi 
Impiantata, e vaglia per quanto è dire, quie,- 
la, e chiusa nelle cavità dell’orecchio. 

In questo fare, certo è il muscolo ester;0rq 
del timpano si ristrigne, e ne hi più tesa, ^ 
più sonante la pelle: e il muscoletlo interiore, 
risentesi, e raggrinzale le sue fibrelline, trae 
verso sè il manico superiore del Martello, à 
cui è annodato , e in uno stesso dà la iieva 
a lui, e all’ ancudine, e alla staffa , coucato- 
nati insieme co’lor sottilissimi legamenti; dal 
che tutto ne sieguono tre effetti : incurvarsi 
dentro il tim^pano : ripercuoterlo (se vogliam 
crederlo al crederlo del Molinetti) il secondo, 
e più lungo bracciolin del martello: e sturarsi 
alquanto la finestra ovale col risalirne la staf- 
fa, come ho veduto farsi. E questa è lammi- 
nislrazione di queste prime parti ji;itrinse<cb<p 
all’orecchio, ed estrinseche al- principale, pa- 
gano dell’ udito : alle quali io non sono , là 
Dio mercè, sì temerario, che m’ardisca d’at- 
tribuir loro come verr e da non dovercene 
dubitare que’ministerii , che ne leggo in pa- 
recchi dottissimi Notomisti : e quanto più li 
'ripenso, e gli esamino, tanto meno mi $od- 
difanno ; massimamente T appartenente alla 
staffa: cose mirabili: e nel loro mirabile vo- 
lentieri le lascio, senza nè poterle approvare, 
nè volerle disapprovare. I tre pssìcelli , ho di 
certo che fanno: ma quel che sia che fanpq, 
io bene il credo essere cosa qlile , ma non 
essenziale all’ udito ; e mi fingo un orecchio 
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scMiza timpano, senza muscoli, senza niartello, 
nè ancudine, e staffa: e solamente ch’egli ab- 
bia la finesira ovale aperta a ricevere il suo- 
no , e aggirarlo per li circoli del laberinto , 
e portarlo a rigirar nella Chiocciola , mi do 
a credere, ch’egli udirà: imperfettamente noi 
niego-, ma udirà: conciosiecosacchò nella pri- 
ma dì queste due cavità circolari, stia il prin- 
cipal magistero di rendere il suono fortemente 
sensibile, e nell’altra, di sentirlo. Siccome al- 
l’opposto, turata la sola bocca del. condotto, 
che rnena^dentro la Chiocciola , tutto il ri- 
manente che abbiamo in fatti dentro alTorec- 
chio, riuscirebbe indarno. 

E mi conferma a tutti qiiqsti pensieri quella 
notissima sperienza, che abbiam ricordata po- 
c’ anzi , del sentire i sordi eziandio a nalivi- 
tate (benché in questi io non ne abbia fatta 
la pruova: nè so se il Porta parli ancor d’es^ 
si) l’armonia d’un arciliuto sonoro, solamente 
che ne afferrin co’dcmti il manico. In questo 


fatto, or sia, come altri vuole, l’aria che passi 
per li due condotti che dal palalo entran nel- 
rintimo dell’ orecchio: o come a me par più 
vero , che il tremore dello strumento da lui 
trasfuso nelle parti solide che sono le- ossa 
del1:apo, s’imprima nell’aria interna*, in ninnò' 
di‘ questi due modi interviene movimento di 
timpano, nè di muscoli, nè d’ossicelli: peroc- 
ché ’còmiindiaudb tutto il lor muoversi dal pri- 
mo battere ché fdM’aria sonora la membrana 
esl^eriore'^'del timpano ",^’dove a un tal sordo' 
non battei sicchè'vi faccia irnpressione, ne vie- 
ne pef^bonséguen(e,‘^'che non àe’ne muovono 


Digiiii'eu ! / (-' Il »^I( 


3<a 

i^muscoli ^ ;nèi. lé!tren(»sa): fioiKlifn00O 

egli sente^i àdunque , setiza ti ilo^^iBinéitario 
può' sentire. >- >■ '• -.w 

E^qni mi’ si vuoi concedere ch%.solaiueftte 
esponga la iwa piccola, e credoi^ic ►nctn) ir^- 
ragionevole > maraviglia , ohe m* ‘ba cagfidna^ 
quak'he -eccellente filosofo, e> miìtetnatioovittiÙo 
il cui ' lungo scrivere der siionp, e éefl’óditÉ), 
viénei-a' terminarsi' nella 'membrana del lin»-' 
pano : ' non 'altrimènti;n che s’ egit ne^ fossei lo 
strumento, ‘‘tiìijlo oi prihciitain, o solb^èbè ndn 
si'iavesse a ? farUjonto del ' LàberintoV ulè dèlia 
Chiocciola piiirché^se non! gli avessimo megli 
orecchi, o servlssercy a’ un Dio sa che tult’ah 
troL Così *già 'fecer’ coll* océbio* qu6(*buoni an- 
tichi, delia cui semplicità ’i nòstri lémpi'Sìini- 
donoi Non 'entrarono, come accertnaij poc’ ótizi, 
pih 'dentroJche ialUt pupilla. Quivi- dissero *af- 
faecinrsi P anima a ' vedere; eioè,Tquivi espci- 
’inersi t r atto, e la • seììsazionev della veduta: e e 
quello ’chvera il passaggio ,' sel credélteroHl 
terutine delle specie visive,' èh? è quella Ituèl- 
tanto'òhe ‘fa- chi ‘ ragionando dell- art, Ifièìo dél- 
IXidlloyJne crede fluita' ropordzione nella pelle 
del' tlmpanoottbe- la'fbomìneia. 

• llfa'(del<Laberrnto,'>e della Ghioocioìa, alquaii 
io doriliiprìhcipal> minlsteuio deirudiréi imi ri- 
amane! perruWimo ' ad' ‘esporr-® qdbtherièi» a -mal 
d!e‘ 'Bia,'Geit'cbe to' ikit isoddlsfatto^tn parte a 
me stesso , intorhoMad 'alquantìv.dhbbèv'che 
linnMtomitot- luu^mente perplesso! e ^ non 
sarà graw'sfalte Ghe il pWfei»yi(>')ikKìefa ImogiM 
altro : mentre quel cqlebre medico , e nolo- 
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mistd^«h’è stalo -Gaspare Hofman (1). ìW(k/ms 
audilimis {A\cé);' et ^^uid ad illam conferant 
singulofi machinae hae, tam est immersus na- 
turae tenet^is, ut solidi nihil dici possiti 
■ ' Or io, fermalo il peusiero , e gli occhi in 
tx^ue’due fod dell’osso petroso, che più volte 
dbbiam detto chiamarsi finestra ovale ^ e ro- 
(lòóda'^ delle qtiali ( vicinissime l’ una aU’altra, 
-e ir Oria sopra- i’ altra) T ovale mette nel La- 
herintò, la rotonda dentro la'Chiocciola: quella 
iha la staiTa che le s’intramezza, questa è senza 
liión tale impedimento, o aiuto: tutto ciò pre- 
supposto, e considerato', domando, se il suono 
entra unitamente per ambedue questi fori ? 
Se no \ per qual d’ essi? e perchè piul tosto 
nell’ un che nell’ altro? Se sì, e tanto il Labe* 
rintò , quanto la Cliiocciola si .presirppongo- 
ino, come diremo qui appresso, intonacati den- 
itro alle lor cavità da quella- che chiamano -f- 
]spankune del nervo molle in cui i si fa T udi- 
>'to : adunque noi abbiamo in ciascun orecchio 
due orecchi interi, cioè due, organi dell’ udi- 
to. il che avendo io da me stesso didotto co- 
me sconveniente a concedersi, e; forte duro* a 
sentirsi; perciò non caduto, come ioicredeva, 
l ini pensiero a verun filosofo, e’-nolphiislà, mi 
soo idi'poi avvenuto colà dove Tommaso. Wil- 
i' iis, eh’ era; T un, e I’ altro ^ ' Sensio (dice) asf 
r.ubii itervus sensionis ideam eweipiens .imphn- 
•'ìaturJ Aitamene cum duplex * sit coefUeu (con- 
tando : por chiocciola il laberinlo) acinerm au- 
dìtoru pariter,: bifidi] duplex sit inserlio{.it se- 
Oli 0 ^ ooitioni ' '•!.■ -- i ** ' 

(1) In fine cap- 86. 
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quetur , quQd eliam in ut^aque-ìaure 
sit audiius organuv^ efc,.; Così r egli, j;..- > 

Nè m’ acqueta che basti, il rispondami chei 
si potrebbe, che d’ amendue se »e tormaLUiit) 
solo. Perocché, avendo ;(dico io*) ciascùnt.di. 
loro, non senza cagione, e mistero, la sua ettti 
trafa diversamente disposta -, e dentro ysCMtini 
scuno il suo proprio modo di riceverei e d’o|(jì 
girare Ù suono, chi può darsi .a’ credere^v^pi 
nèipure intenderlo col. pensiero, che senteoH 
dosi quanto. sii>è,agli strumenti del (SensQv)k 
nel laberinto a' un niod(),.e;al medesimo tmn« 
po nella Chiocciola , ad lyj .altro , queste due? 
diifierenti maniere di sensazione, ..divengano 
così una sola, come non 'fossero due? Se la* 
divers^i forma di questi, due ordigni non ira:* 
portasse diversità d’ operazione, la natu nascile, 
non lavora .a caprìccio, nè. varia, le cagioni so- 
iToq dove si convengono i variare .glii effetitiMj; 
volendo pur dìe in ciascuno orecchio! àvessiri 
mo due mrga.ni* da sentire,, ma che sentewìq) 
un medesimo -^uono^., valessero apendue^pOd 
un soloy ci .avrebbe fatti OidusiLaberinli ^'jiO) 
due Chiocciole, non un Laberinlo, e una;Ctó00ni 
ciolu a:ciascuB 0 r>l suo idi verso entrari 
mento, e la sua. propria, e* differente ?jfTiatJiera\ 
d’’ese.rt;itarsij • i ^ v.., 

>. Rei- < tutto questo, a .meiè>iparuto^jCbe piil.> 
si aa’osti al convei)ieiifei,‘,e*.;al;vcrft,jU direv» 
che di questi diien islrumenti pmatfiHiaimOnAet 
uniti, Tuuo sia formalo: in grazkndelV ,akrq.vi 
e come tale.' il serva ; "nel sK oda] in, qtml choi 
serve preparando, per. cosi dire, la materia, 
e disponendola come il cortdolfo de’ màuìici 
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r’fspellb aH*' organo V che da; Ini riceve il fia- 
to, e suonai pglr^^rtort^ esso. 'L' ha veduto per 
forza ancor* chi J del Laberinlo, e della Chiòc- 
ciola' ha fatto un solo ordigno'(i). Labyrin^ 
t^5'(dióe 1l Marchetti')' ca: quatuor cònsii- 
tiétur eavitatìbus rotvtndis^ in guibus‘ aer rc-‘ 
cipitur^et purior factm-, ad ‘Cochleam descen- 
diti Nam licei distinguantur ratione figurae^ 
cUtafhen ’Laòyrìnihus ’cum Coohlea continua^ 
ius tstf'immo ediqui statuurU^ Cochleam, quin- 
ium esse^'lMbyrinlhi gyrum, 'ùt ab illa conti- 
nuntione'aet a Labyrintho -ad Cochlearn fa* 
ciiius perveniat. Egli dà' air aria il purificarsi 
nel Lj^berintotMo'do’ al Laberinlo il condurla 
por le strettezze de’ suoi anelli con maggior 
foga alia Chiocciola: ma sia 1’ uno o l’ altro, 
o f'uno, e Tallro questo è servire, e non 
dec^ dirsi sentire altrimenti, se il «Laberinto 
sente senza esserne purificata l’aria, che bisogno 
bà' la 'Chiocciola ch’egli glie la purifichi?* Se 
questa ò più imperfetta del Laberiolov^ che 
bisogno v’era di' lei? Se più perfetta! i,' per< 
chè non basta ella sola a sentire? se ugual- 
mente perfetta che ragion v’ è di dare nl'La- 
beHnto quel ministero, che in lui Aer purior 
fàctusy^ad^ Cochlearn descendai?' ^ "ìj 

Va dunque (secondo me) l’operazion dell’u- 
dire in questo modo: che I’ aria chiusa nella 
conca dentro*’ aU’orecchio, riceva la vibrazio- 
ne, l’ohdazione, e ’l molo della sonora di fuo- 
ri,- ''Còoib!')òri óra’ diremo: e per lo solò fora- 
jne ovale eritri^ 1 lel L'aberinto^ c in quelle sue 

/(I fi t^o-t ■ • ' 
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tre, o qiKittro ci^rfittavi^giealafidu 

veiiiTta pitr valida, p piùu)vélode,yiisceodai*Jiei) 
canaletto 'cti6' lù 'pOFtdndefikro'!la; |Chioc(^^ 
c hinivi tìel corivo!^fdV*iÉtie fa'dcnii'o qué’chrtfc» 
coli di spira sbMfpre» pid' stretta, vdaiitdo èejite 
p'eVròsSé, e fftìprlttiendoisuoi trepiorl loiqueBa 
moHe'^ sottil foglia 'dbl aerv |0 Hditoiàdpcbiqifatì 
v^ste , ' n’ espriftìe- la '^dsastoD )dell’ udire ò h 
traseófptfeì^do pHi :avan tilj "J siccome - aria; IccraL nidr^ 
te , esca fuori '^del » forame rotpndo , aperto!^- 
non a ricevere rari» sonorai per oadoperariai^. 
ma già adoperala sfogarla,*^^ io\, . j 
Nè vi sarà'^ 'cnédo , aicnno di cosi gróssd- 
pasta , che ddbitli, e domandi , come suscitai 
eh’ eila‘’8ià fuor delia Chiocciola,! non' si > con- 
tinua ' il senti ria ' sonare? Égli, ben; può^rispoiwi 
dere a ^ slessò come farebbe :a< chi ibdomàm* 
dasse; lièrOhè recatosi sulla’ piani» tdellà)'i»anpi 
un pane di zucchero, nòn ne setìté il ^o!oe?i 
oióé, la injHio non «essere l’;orgadoi<che cóme, 
prende,! e discerne i saporì gonian ili p»iato»i|i'e 
la lìngua. Or come vorrà sentirsi il ^sudno!^: 
dove rion il nervo Ocustioò , chelnon/èose* 
non .tìeliai'Cbiobèibla?- cajI i./j ' j?. , i/joV 
Quésto» fhfodo t sì i tierf imoltò >be'ne! col ; tilosoe 
fare dd’fholonhlsti più! dotti : quanti!. m’ è: avi4 
venuto di leggètlne !.ii!e‘ d’ Ridirne y e» peb 
vero J cioè, 'Che- dentro aW'o^ecbhloi.non/v'ilbS 
bià 'Solamente moto dh^vìbr^^foue! rielP ania)^ 
inuihobile > quimto al sim corpor^ O'Imàtest^iè 
solo* cel'gfiizzb delle ^slm'rneBOmbJ'riartifette'^ 
ciò che dbbiam proValo^Utroi^e es&iioi il tr^ 
mòre 'dè^ solidi, (JOrne neU*ànteÒna'toccàtà dal» 
l^dn^capo, e vibràntesi'» 0 noiall^lkb 0 ]>mai»cbe 
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vi.>si.'|(;movir^r^ireftl&i 4^ lopga^.iaogc^ cioè 
percosl«tvoiidaaiori4/er4ospinte iftel corpo tre^; 

drtl^ueiriQirtaiSinteriore! e par neces* 
sario ‘il dirlo^ot>i^supposta‘l'Ugita^ton% ^/j| 
baUiiiiientiyc&e quasi dutt^ohcedono alla qieQEVrr 
hitanufdol limpanos D&pudti^fsi senza d^p^loiiH 
(xilpii qua nidi sospinte dlF aji*iar dentro. $e poi 
vlè mòto ,H e > corso; di aria nella voi nt a della 
Gbioociola , è necessario s{^eg-narle>i‘ uscita ; 
edtibi glie la do per lo fioranido rotondo ; so no, 
alle! prirnei voci (Che si odano^ converrà' che not 
siegua ringorgamenlo» e>per così direj riflusso 
d’aria, dome si fai dell’ acque rinviate avcopsa 
pdf un oande.-dhe non ha.usoito» . ^ , t;< 

- lA) queatO) mio )ìstst<eii)a . veggo potersii-op^ 
porre>primienauleUt«'iqu6gli(, che; alta Ghioc^ 
cinlanbtinfidàlOi il sòprapome 41,' forame CUoo<i 
percfa'dlàiinoB liia usnimènto: eiSe lVba pec 
do vé i esce 11 aria poiebè se* nf ènudito il. suo^ 
DOi? Rispondo no /prima' dai giuoco che 
comeitessi' pur (vogliono , ìt suono > è» portato 
aHanObioCcioia per k>, forame rot 0 QdO;t(ai^n-' 
queoviiè la strada aperta dello iCinocqipla al 
foro, se v’è dal foro alla! Cbioocipiait^e per 
conseguente,! la fCbiOcei ola t non < èi< cieoa^men^ 
Iw ha 'queir occhio! riton^ aperitOineliatiQòoGai 
dell tiitpatio.'lMa ragionondonpiù 'StireUamente 
deir/uscitai deb^ suoofo; da • essa : . cóncedò esser 
peoess(^io< assegnarle una viadiver^ .da’ quella 
dftirf entrata» non g abbiani inoi vediitO ipon 

c’<a(nzii Hi;^rzoigiroTdel Laberinto entrar Jiella 
Qèiiocciola^ a cbeiaitrai che^ intromettervi IV 
rial) e^dosuDRO? 'Contamente imPUiipec^^^t^ mede^ 
simacfitrndWldlAjferiamt^'celo^^^ (come dimo^ 
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strerò qui appn^sso) dal jqualtlbi^fQeihotdeliO; 
l'aria signora aver resitoincfou Ventrata Mfldtfik 
menti , se' P aria Corre .alia Chiòcciola tutt^ 
insieme periqoestoi forOvie. peri lo* terrò figinl 
del Laberinto^' chei (un tastioo mesco lamento iò 
cotesto 'di due= ariey Puiin. girata * tre o qn^ 
tro vójte nel Laberinto, P ultra/ senza 
magistero 'ma pura )piira qtialivieoibattiitai 
dalla prima pelle. del . timpano?* j> . iioi joq oi 
. me non può cadere iiipensiaroychè quanto, 
atjbiaind dentro ull’orecchrov Intlojnon'&iu.vfdrH; 
muto coni ammirabile .magistero^m ’naaibìvoni^- 
come in macchina- ben congegnata; Eì;avveg^^ 
chè sien tanti questi i ossiceUir, teHquelleblòco 
figure, e le situazioni, e Vappressamento^ie i 
moti, e v^abbia^.e muscoletli.,ue;neDboliQÌ^]e ' 
legaménti, e. *seni,- e cavità, e foriy e irafonq 
ì più. sottili, e^sparimeiita li: maestri .deltnoior 
mizzure i corpi, invecchiativi attomoìconwtaàtl 
afini^ di sìodio, e di fatiche, ci dtauiiper éài> 
pjBesa disperata il mai* poterne comprendere 
reoonomie,le. i veri uifizìì, e la uoncordioidellé 
partici et la idipendenzas e:;i «tiodi delleqepettai 
zioni,«>tntte/streittissÌmafifiente tconcaÌ€»aje ,t« 
dirette alVesèCuzioq di quest’ ùUimav eb’^jfar 
sentire «il /suono*: ciò nulla; ostante, tpiiri.v!ba 
delle eo&e parlioolari, ohe presuppostp il^bUnn 
ordine che;abbKtm:delto essere) fra dutte} 
diot le- menome. pnrtfoelleMliittfu^tioisenso^jhon! 
possono: atTermursi senza appórre .còlla' .jndtupa 
disordine, e d4fette;di^provvidenza.rlDaleisttH 
mò essere u quel cbeupoe’unzi hp dettò v'del 
foggiar con diversP artifizio due ondigdiv:qpaK 
sono (il l^berinto^Je ikiiCèioccNala/eoaUrilmir 
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loro un medesioio : effetto ♦, se fosse vero die 
ciascun essi costituisse da sè un intero or- 
gano* delf udito/ Tale, il dare alia Chiocciola 
due arie sonore, l’una lavorata dentro la mac- 
china' del ‘ Labori ntò , r altra , per così dire, 
informe, e gréggia; qual sarebbe quella ch’en- 
trasse in essa ( come i più vogliono ) per lo 
forame rotóndo.' Le quali opinioni non avendo 
io per tollerabilmente probabili, mi veggo ri- 
mànore in debito di mostrare^ e non per ispe- 
culazipne aila/menCè',' ma di ; veduta agli oc- 
chi'^fiche r aria sonora , portata per un suo 
proprio caèale dal Laberinto alla Chiocciola , 
può i dalla: medesima uscire per lo forame ro-> 
toodcK, e (rientrar nella conca del' timpano: e 
tanto.ipros^uiré^entrando per la finestra ova- 
le,' e . uscendo per Ia< rotonda, quanto si con- 
tinua à sentir alcun suono. E) per incominciar 
dal (SUO icapow " ' = * ' 

- lò m’adiàttei parecchi anni sono a vedére' 
una Chiocciola aperta, e preparata danno sper- 
tissimo 'nolomista'; nella quale , toltane una 
delle ispotìde dell’osso che la.sr chiude in se- 
no, apparivano i canaletti de’snoi giri in mezzo 
al 'rilevato degli arginetti pur d’ossO , die li 
fottnavdflo. Ma quel che tanto più v^ammirai 
denteo,' quanto men ne comprési' il mistero, 
futfiil pareCratf(e me ne parve quel ch’-era 
inofitUt! e- forte ’mi^son’ maravigliuto al di poi 
non ^brovarlo veduto, © considerato da verno 
Dòtemisùi,.dé’ tanti che.m’ è'a'Vvenulo di Icg-i 
gettie quelle' <són due Chiocciole in unu', 
in (quanto 'Ine son veramente due diverse le 
cavità' IChe. > vi rst girmìo déntro , nè V una ha 
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fiomiinieaziooe coll’ altra, se non se neircslce' 
roità, e j>er così dire ' nel' <»eotrO; Con iquesta^ 
flaetnoria "Sempre viva'ln capo, avveRotoiid orù 
nella noiomia riformata del Bartolinì, colà doTO 
rappresenta in figura le ossà che ^servòtto 
ministero dell’' udito, V* ho trovata fede|f|^pte 
espnessai la Chiocciola' dell’ udito ,r qhàle'Q^ìa 
punto io r uvea veduta' naturnté^néir osso! y‘)é 
vaglia (foanLo direv la vera qnal è neiruo#»^ 
a differeflziì della scM!ond^, che i%purjÌGii 
de , sol (IjlTerenté iie|)a''maggior |[rao(ÌGÈifiul,l 
per nuli’ altro che far , luogo :>'jsibHe aUeiills^ 
jtere, delle ‘’qtrali' abbiamo a servirei , ^e uoé 
capivano vde atro la pieebia* ' - ioup 

^^' Sia dunque la Jinea del (aglio che butmoz^ 
zato quel rimanente deirosso , che 
fa di bisogno; ed e il Laberinto,'Sia tì fórà* 
me ovalcy che metle Turia-in esso;ie,>*iii'roi' 
tondo; l^un de"* due giri che rivòlgon^ia iChiod> 
ciolà; raltro, e son chiusi umeadU(fVdaIle<Odi> 
B)bni sponde dell’esso, che riaUàndosk p)euU 
forrtia , é Ili divide. Venendo* dunque dal ' iliav 
berinlo l’aria, ed entrando fino, .dove.(t«stà4- 
ìTionio ‘eziandio i il^ ) U pertoiiiìibllG 

ct/éU’'iidiioiW (i) ,‘/^rte'i«aior« , Coékl^ 
itféfitiro insi6lU:'B‘ dòvC' égli (dice il inedesiniò} 
CocMéae > gytó'io>ccuvibit ; ivili batte |B 
^S^rnprittfe‘‘rurì 3 ', e ii ode ll'snoooi 'con che 
ab^biaìno W ^sasioè^'dciruditp fornìtlrviB à<m 
àélle 'dité ''€m% 0 ib|e^^ io dordaiiddv perché 

la'^natura àbhia' sca Vati ivi «dentro <lue'éanai' 
iéttf a spira rufj^«d6ntvò aU^àliro^leó mn>solD 
•PI , [u i.i/n<nuJii‘jy /j, 

(1) Cap. 16. Sjntag' anal. ^ 

^ ,.m .fflin.Vi'T ri) 
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poteo jbrmnreila (^WoocioFii .^’aggiungo y- 
che formare una Ghiocqhiola il doppio miglio- 
re di ‘.quel che sia 'eoo dué^. perocché avrebbe, 
jfnìi giri: come- si dà manrfeslamente a vedere: 
allungando la linea conlinuaba di quelle due 
chiocciole , , e circolandola in una sola tutta 
dcqlro a sè slessa- Qtielle piè circonvoluzioni 
L^pira V. tarrebbono in gran maniera a 
fnv ipiùi sensibile il suono; dove qui. essendo 
^ue dinee quasi, parallele.^ formano due con^ 
doClì idi minor giri. Ma se ben se ne investiga 
Ifl tcagione^:!eosì era necessario ; al ndire per; 
quel che ho accennalo, di $opra^ del non pa- 
fgre.iMnl corso d'aria concimarsi per dove non 
trova uscita: jp non la troverebbe, se la Ghiocr 
Gioia fosse formata 'd pna linea , sola ;convolta 
intotìno a-sè stessaTidove al Contrario, essendo 
duè;!rHìee, 'ej!du!e chiocciole, traria entrata per 
l’nna può uscire peri l’altra , cioè sino al fo" 
tame/rotCìndo;, e sboccar nella cavità delia 
conchv' cke è quello ch’ io, a vea . preso ^a imo: . 
girare. '.Vi, ' ' r . y, u.'!' V . 

r.;'Ì>ome poi l’aria sonora dall’, una /chiocciola 
passi nèiràllra^ Be'^pertli pori de’qualiiilìye- 
'^slinghiÒ , ! ed altri , lian - veduto , essere pieno 
quel. «I poi Q se per aUra via id 

che nejcorpiiivivi (i). iVe^Mei.enhjri'^,^'c^^^ 

;est siuUius 4 qmv(^iqìialc quicquàm 

'mine est tale, esse: eopislMmrCì morienlef im-- 

mOhiam i mortuà s disse- GiOcnelÌQi^®l^.r 
jU®ncMa’^.olpmj$ti;., che a’ Medici) nort^yp- 
clio avventurarmi al' giuoco ‘dell’ indovinare, 

(1) Praefat. lìb. 1. 
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Di questo mi paro* es^ • ceplo^';' <|U6ìle> ^ 
chiocciole , aver diversi uffiéiii : 'altri' he 

veggo possibili ad assegnar loro '.con 'pròba-; 
bile verità, se non questi , che 1* una riceif^l 
l’aria sonora,* T altra la rènda:' altrimeuti,’sè 
non han veruna comunicaKÌonè rra sè, forza, 
è che Tana d’esse rimanga ino tilé:' oltre al 
seguirne queir impossibile eh’ io diceva, di farò 
un continuato corso dWia òentrò dae 'tónan'^ 
senza uscita. * ' ..p, 

Finalmente, quanto si è al ramò dèi 
molle, che intonaca dentro e gli' 'anelli dèi 
Laberinto, e le cavità della ChiocciolavO dove 
gli si spande , ivi si presume farsi la sensa* 
zione : rispondo, tutto esser vero: solamente 
eh’ egli abbia per tutto la medesima tempe- 
ra : il , che gli truovo pegato .dg .yalentifsimi 
notoniisti , eziandio quanto allàVitòrMlièzza. 
Qual poi sia l’ultima disposizione per cui di- 
viene interamente abile , e .proporzionalo al- 
r uffizio dell’ udire, non ispèro trovare chi me 
la mostri , o me la pruovi. Io , qual eh’ ella 
sia, stimo che si traevi -sol verso il centro , 
cioè neirultima interior cavità dellfi Chioccio- 
la, dove è lerminala. Perocché ivi cre^o farsi 
la sensazione, dove ai sensorio, come parla- 
no ì filosofi , SI applica la’ maìlerlà ' nella éua ^ 
ultima dispQà£^ne':pbià^ il raggirar'^ 
s^pre réndeMà' (còrnè' 

b»am gfàgHqrtW‘'riel irioid 

sensibile ntìPappiicaziohè; coniòie’ àòl^ dove ' 
finisce cPa ggi raf^ì ' là h iocciplà":' ^duii^nèf’.i VI 

solo è là'sehsàz^D deir’ttdito‘\*^é'^pèr"<ioèsè‘j 

..'n-.i.;.:*)- ‘c oi -. -fjin.oi) .r.irf'juj;,' aoou'' 
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cfii0ol§lfancora,>il,.>ternp©Famwti) ,ffe la facullà’ 

del ne rw -wi esprime rlawi - mv,: oi - r 

ipoi ^per nop -tacere ancor questo) meln 
ll»prjp!de*tesi]hi)((jnnaniv si’ truavino delle ctiio©- 
cLole^tpHiriOjmeno diletbuosev come pur degli, 
nitri, ios&lcellli di f. questo, senso -, : secondo iqitQl’ 
JijMd^^nalw^atfOlietudimino dire .all’Oifman:. .la* 
speFÌen?a,< il, mostra 0i lì avvisò il BaFlolini , 
Ifidntay Glie può sanare dà mdti dub« 
bi chi perciò ne patis^, ed è che quanto hun 
peggio fabbcicata la Gbioceiokiri tauto*.han t Tu - 
dito pHi-OttUSO»'; ; ;•'»*"(' ■> ’l • i‘C- 

ovol ' ■"* >' . i' :.J 


f;{ i> ’f' \-t\ . -! !Ì‘ 

w " -i ■ <-Hi ' f.-,.- • . : •, mì\' 

;^tÌLtÌMÀ bÌFFINIZIONÈ 

-!h '.MM fjì • . I t ' *- I liaip 

~h‘ -'’f' ' ' fdioiv . 

, .i DI QUEL CHE SIA IL SUONO, • .n . 

‘>fn uh’ f’^'! . . i’ niXltlr i 

(.! - >1 ' 1 ’ j , rf 

li ^ ' ! ■ ' 1 ' 'Hi f lu-r 

\*,f. .rv* • u t.h7(U! '!, 1 , . ÓOÌ'.- 

' '•* i'< )‘,»q .fi A ;)voi) ,.f’ 

-'’i -■V)?. In .n?!i'.oe f» 

,.Sodq^)[^tlQ,, come/jil jUiegbp perirne si pò-, 
teya , ; questVul l i «la, , p;i rie -dq j),>rgQipen I o Che . 
era, dell'preqQÌiio, e rfconpnfiia. ded' 

V^d\t(K , W ianni ad esporre quel, 

aila.-quislione, se. iliaMOPO^ 
siujspeclq,|ij^ten^|qrn4c 1^0 V vero una secoudo'i 
qua)i,tà.^QrtP3rte^|;^Àaa(|r QiPairi^^^ che 

ancor questa òoniposizione si è venduta per 
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huonn in alcune scuole' o atomi , o cosa lor 
somigUnnle l o pur se nulla di questo , ma 
percossa ^ rornpimenfo , sospinta, ondazione, 
tremore d’aria debitamente applicala al senso 
dell’ udito*, dove la parte molle del nervo acu- 
stico, intonaca la cavità della Chiocciola, se- 
condo il dettone poco avanti: e per ispacciaria 
in brievi parole , questo , e non altro, stimo 
io essere il suono. 

A così giudicarne m’ ha indotto il venirlo 
considerando dal suo primo formarsi , tino al 
suo terminar nell’ orecchio, e quivi farsi udi- 
re. K per incominciar da quesC ultimo: quale 
ordigno, qual macchina delle poc'anzi descrit- 
te , si truova in tutta la fabbrica dell’orec- 
chio, la quale non sia ab intrinseco, cioè, se- 
condo i principii della natura, e le sperienze 
deir arte, composta, e ordinala a lavorare in- 
torno a materia fluida in moto? Raccorla> in^ 
gagliardirla, avviarla, condurla, e sempre mi- 
gliorarla di forze fino al termino del suo mo- 
vimento? Ma qual materia v’è delle apparto - 
nentisi all’orecchio, fluida, e in moto, a cui 
per seguirgliene tali effetti , si confaccia un 
magistero di tali ordigni, e di tal lavorio, se 
non l’aria? secondo quello che abbiam veduto 
in tante sperienze apportale nel decorso di 
' 'iulla quest’ operai 

Se il suono fosse o qualità, o specie inten- 
zionale ( molto più se atomi all’ epicurea , o 
menomissime palrlicelle dell’ aria , cosa tutta 
lor somigliante) che altro lor bisognava a farle 
interamente sentire, se non la semplice mem- 
brana del timpaiio, e dietro a lei una piastra 


s« 
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dosso liscia, e piana, con sopravi disleso, c 
1 dilatato in una soUil foglia, il nervo molle, 

, eh’ è l'udilore del suono, come nell’occhio la 

I retina sotto gli umori? A che far tanti mu- 
li scoli, e legamenti, e nervetti, e ossicelli con- 

catenati, e moventisi, e forami, e condotti, 

1 e giravolte di Laberinti, di Chiocciole, di se- 
I ni, di cavernette neirossopietra; bene intesi, 

e bene organizzati sol perciò che necessari! , 
I a ricevere, e a condizionar l’aria per modo , 

I eh’ eziandio un suono da venti, trenta e più 

I miglia lontam», e per la sua d(‘bolez/a presso 

I che morto, e insensibile risuscitalo da quegli 

I arlifizii che tanto possono ad aggiugnere ce- 

1 lerilà, impeto, gagliardia e ^foga al molo, si 

I rendesse vivo e sensibile? 

I Ninna parte di noi è in noi più agevolmente 

, patibile da qualunque leggiere inìpressiono , 

f che gli spirili: sostanza sottilissima, che ha 

, della luce, e del fuoco, non solamente il pa- 

f rerlo, ma Tesserlo: e non di qualunque fuo- 

k co , ma d’ un tale , che nella prestezza del 

j muoversi, e nella prontezza al muovere , sia 

I tutto lampi. Né v’abbisogna Platone, che ce 

I T insegni, mentre gli occhi nostri pur nelle 

I tenebre il veggono : e i nùllo accidenti delle 

j subitane alterazioni che si patiscono ora in 

tutto il corpo, ora in alcuna sua parte, troppo 
( manifestamente il dimostrano. Tutti gli alfctli 

I che ci muovono , e scommuovono l’animo, 

I hanno i lor propri! spiriti : conciosiecosachè 

I sieno una sublimazione del pii» sottile, e per 

, così dire, il puro volatile di tutta la varietà, 

I e la contrarietà degli u.mori che abbiam nei 

Uarloli voi, LXXIII, 19 
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vasi, ne’ seni,' ne’rrét'Haotili^df'l'Corpo, 'do’fUft** 
que i proprii di 'crnscùlWlIjO^O'si udtfnliiJòr 
secóndo il inuovei'si' or* qué’if’iina letìripferafi«^ 
quti^d’ un altra 'ói si pas^onU T'animò 
un modo, or ad'’un' altro.' ''(jnu-i 

Nel che non vogho 4ràséoft‘eT^ ■ a ragimiar 
di quello che da sé ha' matèria ' da C0m^*9ih»le 
un pien trattato*, dico di'qaanto: io moi iwsi'à 
la musica còl ministero''' dè’ àuoi trelnòfi/^fi 
mollici, temperati' 'a ' rtomèro'ètì projp<étì^ottfc>, 
e a misura dì motr^ MiversantètìtéV siefcOiftlo i 
modi, e i tuoni malrhòoTriòi,<‘ò‘alfegfli'dii^^ 
tuosì, o lenti, aspri, ò giocondi^'' véèfm»nH'^fl) 
piacevoli, è '^quanti'attri 'Ve ne ha;'le 'daogueo- 
ra, c da ballo , ’e ' da ‘'piagnerò' , ‘ è- dii fesi^gl- 
giare, e convenienti alla maestà • del' tèmpUP^ 
e adatti alla giocondità dèl'teatrò;'’e tUtÙi^htm 
corrispondenza, e proparziòrie'cótì"ìe' diyeHse 
tempere degli umori , che“-ih hò’ii'soriò'-'tibili 
per natura a^'ricever ne’’ lord spiriti 'lìmptre»- 
sione e^ ’i riioto Confacentisì àll’abìtddine dUcia- 
scujiò:‘ - i ^) 

Cile se (come abbiamo'^a 'suoditogo^òbn 
reòchì speriehie provato) ^i tràsfónddhò^^tpe- 
mòrì del Subho '‘dà^Uno’ ìli bn' àltrov cwpOihìe 
liquido ( ’aÌhibno;^!Ì3èr 'aclh^àehth^)^^^ e 'Sòlithi ^ e 
quinci il giuzzar^aelld'hÒHlò ilòti Wcòatò, ¥HM- 
deagiar detr*acquh‘^hc^^d^i 'ìbdibattèèst^tfe^^^ 
slrùmenti ^iirmonic? ^’'ìè;‘risèhl?rèi^^è'*bolflCttve 
sensibilióehie‘1 ;dÌd^mi;'‘lé :mUraVÌ ^dn* pi*»ji- 
slri delle bàsi(?com‘quan(d^I)lrù hgè‘'lblè^a'ftiT^ 
Sara il sòllètlw,' Tagitazlòhe,ii'IHertiltì,-t^f^^^ 
zi, e ogni altra impressione di molo nella tanto 
leggiera e mobile , quanto fdcoW^/‘b sòtlile 



materia , che. sonq *gli. spiriti’ s;jl,vo^ quella legge 
delltìiiViibirazipni, armoniche,, .che QOh^e, noe o- 
gni /jordailoceala fa tremare ogni conia, nè 
qualimquei , suono , agita,, e dibatte qualunque 
corpo sonoro, ma i coprispondentisi o per uni- 

^ ^ I A m J «* 



h^ievple(i€orrispQndenza, muovjm quo*, soli.,' alla 
.cUi-Mtmpf-ra sono qontemperati.„,.., ' 

; olOrnt»ÌtO)<|ue8to fornendosi con„jnull. aitilo, 
^l^e imptiO ,eipropor 7 *ione, c,he v* hanno a fare 
'pefi enfcrp./nè;|la , qualità, nè la specie? 11 . moto 
poit-^'O/.la proporzione, non, essendo allro, che 
tante»! vibrazioni, ,e tremori di batlimeulo ve- 
loce,!ìet tanti <aUr» di tardo, dati insieme , e 
applicati *10(00 medesimo tempo : pe siegne., 
ohe 'il)S(MPno,.,uon sia altro i che quelle vi- 
.brtJzionii^qwo’ tremori del, battimento yelpee,, 

Oodel tardo applicati in un, medesimo,, tempo: 
e* quegli iiyengpnQ dal suono acuto, questi dal 
grave (t): Acutum cnim (disse vero il iìloso- 
fo) ,in panico tempjyre multurn: 

Gmm ^aAm illius'^ui- 
dem propter pelopilQleiiPf^rnp^'d^ }\masmodiy hu^ 
prój3<«rj0r4i^f^tw.j Se dunque | tre- 
raori.4et.>^QnQ(,.e»Ì5tndÌPodoYe egli fuor del- 
r-Ofg3mOj8W!|n9in fa da, suono, ma, sol da tre- 
mone(>ibasÌunoi(P4,tJgÌtare,:^^ spìriti degli ,a> 
tftori.iloirp iprOPpRZM?!«5*^^ ia.,P,=‘^5ionar con 

a secondo le di- 
veirsfi. .tero^rdisROslj^Ipp^ii ..quanto più,, varranno 

m:’ ';!(.((, ih onoi 

(1) Arisi., 2, .de an. lexl. , 
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a commuover gli spirili animali, che servono 
all’iidilo, per cui sono dalla natura e ordina- 
ti, e temperali tòme Si è al ministerió di tal 
senso? ed o egli sia un suon solitario, o molti 
insieme, imprimer loro quel battimento, eijuel 
triemifo, cui sentendo il nervo molle non Or- 
dinato ad altro, ranima esprima in eSso l’alto 
della sensazione propria dell’ udito? 

Che poi, come l’abbiam veduto nell’opér'ÉT-' 
re, cosi ancora nel nascere, e nel propagar- 
si, il suono mai* da sè non importi altro chO 
un tal moto d’aria^ è agevolissimo primiera- 
mente il vederlo neirautorità del filosofo^ po- 
scia ancora il provarlo nell’evidenza del fat- 
to. E quanto si è ad Aristolile, egli, e in piti 
luoghi, e singolarmente nel secondo libro De 
anima (I). Aer (dice) est faciens audire^ cutn 
movetur continuus, et unus. Sonalivum vero 
qmd motivum est aeris continuitale us^ue ad 
auditum. Per se igitur insonus est aer, prò- 
ptèreà qmd facile dissipabilis est. Cum vero 
prohibélur dissipari huius motus sonus est. 
Hic aiilem in auribus inaedi featus est , ad 
hoc nt immobilis sii : quatenus certe sentìat 
órhnes differenlias moltis. 

Quanto all’ evidenza del fatto, il medesimo 
la rappresenta in diverse maniere: ma volendo 
rislrigner tutto in poco, io così ne discorrro: 
non si fa, nè può farsi in natura fiato di suono 
senza moto, e molo con impeto con violenza 
che basti a romper l’aria, e non però dissi- 
parla ^ anzi darle , continuazione e costanza 

T^etl. «lV'blJ»83.tn?crj .nl«'óén»0'i loo 
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nelj nftolp.) ph* dadsèf.stessa . npp hq/ Qinl 
ppijò? n iMpilo del fopiperlnijjJ^lip. il mo|o ‘ he 
le»‘^’ipìprimo^jRol‘4 ^ il siipno.che se u’ espri- 
me», jLp, velocità] rende T acuto^fdu , tardità V >1 
i?ra,ve: e, qiiella questa - ©gnua .da^8é pnò .Ve-r 
dere , che non;,^r)e .altro ohe modificazione 
del moto. Così- la misura del n^to è to stesso 
cbc>'la misura del suonp;fohe siccome, nel molo 
il velóce , e ’I, tardo si oppoogono. , non per 
ìetririseca nimistà di naliira,, ma solo 4njri- 
gnardQj;aqfei;minij.Gontn\rii^L^ diireniscon 

fr.lv sè, se, non,, come il piu e Ir-menov, perciò 
si (pemnlschiano con proporzione , e piaccio- 
no-,, cqme si >vede ne’haUii bene ordinali: si- 
milmente i suòni,, aditoci e grave, han fra loro 
la cpnfraposizipne tecn^e,,v<}iòè;dei salir 
TnaPi e dello scendere ('altro; ma. percioc- 
ché, come dioopirop altrove tutto va misurato 
col più delt’ unpve,col meno deirallro, a. ra- 
gione di, nuiiieri proporzionati , .periiw^chian»' 
sì y evfassene armonia^.^Se dunque ciò., oh’ è. 
proprio del molo, cagionato ne ll’ap a, è pari- 
mente proprio del suono clie . ci 'viene coll’a- 
ria, nò n)ai è che Puno in tiulla .si di^efem> 
dall’ altro ; ch/j jfu'{méstieri d’aggiugnei'V,i,|? » o 

che sii ,«nanca^,p:*j' ,cui;ì S|ipplirey sia bisogné^.r 

vole una ,(|ual4làv'Mna, s^>ecieriunf phe-allrotsi 
'’QfiljV? ^ ) prppagarjsì, Jontaóp, ? <;peVchè 

l’aria mov^dqst.^^flPBq^ a lungi f. s’ aliassi,, le 
manchi . , e la^dena^ ei <^pdano l’ ali 

a mes 5 ?P' 3 ÌÌ*vob,? VèggUml^ ' - 

Diie maniere di moti riceve l’aria falla so- 
nora col romperla. L’uno è^da luogo a luogo, 
più 0 nicn lontano , secondo la più o meno 
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gagiàfardia^clel^imp(^IO^^Ql»e^Ja^ 
gmt, ic .la ca€cwXjQ»S^ dttpprippipi^; 
che <iideodo, il, «isso npHa 
il colpo,) lortu, ejSÌiriuìUOV'0.|l’ji9c<lua,d’aiHo*’MP 
•j’dianclp, j 6) &ecoudo la^vÌQieii4^‘>»ij^ ,l’ irapfi,^ 
della iperjC 08 Sfa, ,se la gitta disposto. ,0r l a^ià 
de 'gran «suoni f necessariOiè che atipia ^ua gr^ 
molo , e phei la»jtrasppcU iUnj,impelo, di,,gfap 
forza, e clift urtata gagUardaipeote^i 
sospinga lo alano la sua vicinav.a qaeslgj^)fus- 

seguenteruei.cwno j -'mal toni, 

fancìuHi pel^ giuoco,, parallela e, ^aojii 
peleolei distanza .dajl^aUro, a ricev,0jOQ,ip^fih/^^^ 
l uno^aUValtno segu^nLeoientei queiiCOlRO, .ppf 
cui sono iulterratii e il primo, è che.iil/Ji pa^* 
sare in . lutU : così nell’ aria : ogni, sua. pai'te 
mossa idàìla precedente, ifnuoye, la snaseguep- 
tw ivero è che .non<,sei»pr6,|Con, la 
'fonzaoceme i. mattoni , ^raai diminuilaj;,,al,ini" 
nwintìi xignii.aioto. d’aria, e ogni suopo, jqapufo 
.a..sè, glugnerelxbeMa farsi (Sentire dall* qn,pppp 
jdelj mondoi per /fino^iraltrOu Npo è, pprpiò;Cli,e 

.atieso! .Uisotlilissiino >uie, leggerissildq ,^fìpo 
^ oldè il;^uia,(r,ef qttimto Jflnssibile tanto patibile 

dì ogni hupnesstoneridiHinotOi.iqlli iCUa riceypj, 

qdi<sle .sue oodaiiioni j jnon i sj, diffondalo sm.i^- 
jcataiuente) lonlono^ iijjo.iiìj . oiuii iu. 
ii. Oltre queste), ^ete^è. sqsi)igAÌoien^q,d^ 
pnplC'a parte, e davluogOtA iuQgp,,,yJè Iplfrò 
-i^toto.del (tréinoci che sU‘a iu un rorpo,;in|aap- 
jbileiquanto allsuujddllo (ed.,Òrfd.pCOP^IP 
JisoUdi) e*sol( Kuoìbikì! detU«io, sè,SÌRssQjfieJ,ie sue 
.tuemnue. iiarticollet (icld|na.le,ria^Ì0Pa0dOi a suo 
hiogu' distesiiineute , appprtamiuo a,jgraii nu- 
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^erie»'ife e'»ppuo^&i^fCliei quitinon I» 
mesfleH tipeterè : <n^»' ricordarne solo r ioe- 
spllcùbile' Tacifltò'inCli‘p»’Odt*rai,ivfilocilà oelidi- 
s’léntlersi*ì) e liih^hezia > di < spazio i nel propa- 
garsi. Or quesro’ moto, e queste sue proprie- 
tà,'' liaVVi assai de’ moderni filosofi , che. non 
si 'Pan punte a dubitare*, che sii’<x>Dvenga srt- 
I* ai^ìut’ é 'massimamente a:t]ueilai<piii sottUis- 
siiua'j che propriamente è ffilere. ■* > * 

^^tp- nondimeno ancorché pendiverse ragioni 
'ni’ inclinassi a credere, ohe il tremore ’sia pro- 
prio de^sólkli; e i^ondhzìon <de’flu9sibilii,rnè 
nmendue' onestiamoti convenirsi adum corpo: 
non però ho voluto mai • parlarne > altrimenti , 
che se foèsi «n di quegli^ che all’ aria, re at- 
Vctfere attribuiscono l’ondaaiotie e ’l tremo- 
re'.'^Non però mi vaglio di lui strio al ministe* 
rio delf udito , per- cui stimo necessaria, l’o»- 
dazione ,' e’ soló utile il tremore ( salvoi quél 
delle, parti solide, a Par che< odano, come di 
cénimo, i sordi): altrimenti, dovei non è molo 
d’ aria ' per' sospinte , eiconseguenlemeote di 
luoi^ a'Muogo, non' mi si"lasoi‘a intendere<a 
che servano, e 'come 'sien wecessarii gli stru- 
menti del timpanO'iche.' riceva di (fuor ip oi ri- 
butta dentro i battimenti detl’uFia:;iuè del iMa- 
berinlo , e delia Chiocciola , (Ohe contanti lor 
giri'^'^^e' riSlBigiiimenli , dia» i maggior foga al 
moto déU’ariapè fine yrioévan la. forza, bisogne- 
Vòhi far'ctìtó* dì qhasi insensibilolche talvolta 
si ricevei il^'stìonO, sii faecìai^ìvenire. sensibile 
all’ i^lloi'' 'Ninnar ^< questé<«m|M'essioflìf^l e»di 
questi aidlv pHÒ idtPist^ail’ariainou uvendo al- 
tro 'molo* che il tremore inferno delle sue me- 



nomB particelle'*, rimanendosi tutto il qorpo di 
lei immobile lócalmenté'.' ‘ ‘ 

In passando nn tamburo bal;tentéi tinMio ,té- 
nnta la manó spianata, e distesa in su la falda 
del cappello: anzi ancora afferrato il Cappello 
nell'orlo con due dita in pùnta , '"e lasciatòlp 
pender giù tutto libero in aria: e secondò il 
venirsi allontanando da me il tamburo , tipo 
a cinquanta e, più passi, ne ho senljto nelle 
dita, e nella mano, il tremore più o men ga- 
gliardo. Il fiiedesimo ( benché in minor pro- 
porzione di spazio ) ho provato al sentir toc- 
care le corde più basse d* un di quegli che 
chiamano violoni da coro. Or corno non v'i)a 
dubbio, ché il suonò delle viole, non si fac- 
cia per via di quelle mezze vibrazioni , che 
dicemmo a suo luogo cagionarsi dello strasci- 
nar dell’archelto in sù le corde: cosi non può 
dubitarsi, che ogni tal nuova vibrazione non 
percuota una nuova aria; e che la già percos- 
sa, e. per così dire, scagliata lungi da sé dalla 
corda, non prenda il moto, e *1 corso dairim- 
peto che le s^’mprime; e questo convien (iirò 
che sia movimento da luogo a luogo, 

Quanlo fin qui si è disputato del suono, 
provando dalla fabbrica deH’orecchio, ch’egli 
non è altro che un tal battimento d’aria in 
tal modo condizionata , vuole intendersi ri- 
spetto a lutti gli orecchi, ma singolarmqnlé 
all’umano; macchina di niagistero , e lavorio 
d’ordigni, e d* arte di troppo altra perfezione 
che non, qualunque se l’ abbiano gli animali , 
e d’acqua, e di terra. E con ragione: peroc- 
ché proprio è dcH’iiomo solo infra tulli il di- 
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scorrere, e *1 ragiongpe^ e ciò in tanti, e cosi 
svariati linguaggi , quanti se ne piirlano in 
tutto n inondo, ogni cui poca parte per que- 
sta diversità degl’ idiomi, è strania, e barba- 
ra, e quasi d’un altro mondo alta sua confi- 
nanfé. Or avendo ogni linguaggio innumera- 
bilì differenze, e proprietà di suoni, altri in- 
teri , certi soli accennati , certi pienamente 
scolpili-, e degli aspri, e dè’ dolci, e degli a- 
perlì, jjC de’ chiusi, e per (ino de’ gorgogliati 
più ò men profondo, e de’composti con assai 
o poco del fischio ( nel che il linguaggio ci- 
nese avanza ogni altro)*, e sono le più dì loro 
espressioni, e differenze, che importano signi- 
ficalo, e sottigliezze che han forza di specifi- 
care il valor delle voci in qualità di segni: di- 
fettuoso sarebbe stato l’ orecchio , se quanto 
la lingua proferendo può variare , tanto egli 
udehdo non potere distinguere , e figurare. 
Quindi quel eh’ io diceva, del far grande ogni 
piccólézza , e sensìbile ogni insensibile aria 
di suonò, col ininislerio delle rivolte, e de’ri- 
strignìménli che ne fanno dentro a’ lor seni 
il Laberinto, e la Chiocciola. Evvi poi ancora 
oltre a questo, la musica: tutta cosa delfuo- 
inò il formarla , e dell’ orecchio arbitro su- 
perbissimo, come il chiamavan gli antichi, il 
giudicarne: ma basti dirne sol questo, che 
come le bilancette del saggiatore debbono 
essere sì risentite, e sdegnose, che con ogni 
piu di niente tracollino , c si sbilancino*, si- 
mihiiénle rorécchio ncirarmonia, de’seiitire , 
e patire fino alla differenza d’ un sottilissimo 
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Corp», che ,fi;4(,^upi)ij,è j^.alqmo ^ pe’ 

ìcorpicciuoli. ;| \ \ (fn'icH'. Mi h . 

.. O^amendpe ,<iup5t;p facoltà, .privi, gljf,apiflìa)i, 
altri io tolto, altri, in gran, parte,, non, richie- 
devano per odire un ordigno di,, tanta «fnae- 
stria, e di' così . studiato kjiyocp, porne il nostro^ 
ma sol quanto bastasse, a ric;eyerè, è,., a sen- 
tire quel suono , male, articolato .,;,ch[è il prp-r 
prio ji’ogni loro specie , e cop ,cssp. . frai se 
baste volnaen tè s’intendono quando ,1'ó^niq, .a 
significarOjO desiderio^* o< diletto,, o li;nore , 
0 . patimento, oJrU),‘ o quajiuique altra 4^^© 
Ipro animalesche passioni : e, sono voci tòro 
insegnate, dalla, natura, con, necessario prpvn 
vedimento al mantenersi, al difendersi, al, pro- 
pagarsi. , . ) ,,jj « . .j'jt 'P' • 

Qbi considera le parti , che orgnnizxap^l’o- 
iqochio. interiore a diversi animali, vqde riu- 
scir .vero ^n.cor ivi , ciò che v, il tìlosofo avvi- 
§ò nelle interiòra degli animali imperXet|i.(l); 
Óh’elle.'SQno un, non sappiam che bastevole a 
suppliti la vece, e. fornire le opèra?ipnj delie 
Vjscere delperfetti., iPruQvasi dunqpp p- 
rqccbio degli anirnaJi, perfetti il^’timpanp , e 
^ancudine, e ’Ì , martello , benché v, loggiati alj 
quanto diy^samentei: e, situati ad- alcuni su 
la bocca» d’,|UpaxCajVfirPCtta dV osso, sottile , e 
saldo, tuUo^jCosa da se:, ad altri d‘ rincon- 
tro a. un gran numero, e,, ad un altrettanta 
copfuak>Pe,come di bucciupli d’osso, intonacati 
d’una sotlil pellicella, che de* essere la ner- 
vosa, e l’acustica: e riveste ancor la caverna 

, ' de' 2!r,»3. > di t' 

' /4\ T jk A ’j » '* V «raicff "itrfir’v 

(1) Lib. 1. de part. an. cap. o. 
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de*p^irtii;^\^trP| cavità*, 

0 di ricettacoli non possibili a trovarvi nè 
ordlrii*'"py^ ragione’, tiè* ntó^fhtfert» per- arte: 
iniV di’ niuào^trubvò chi to’assicuri ch’eglt'ab^ 
bià' il làberinfo V'e' la tJhiocciola , cifra essi 
la ’^omunicaziórie'che in noi, Degl^ imperfetti 
'j)oì'i, basti rappresehtare con Oligerio GiaCo^ 
bèl' (i), 'lo Rane , tiillo il cui ' orécchio' è‘ un 
cdrcolettò'di cartilagine,’ se non a^ofeso•, <ìil- 
stesiivì'Wpra’‘la'’mcdesimà pelle^ché ne veste 
il còrpo, aperta con un piccol foro da uniate 
interiore déf 'circolo •, e sotto essó due' come 
imbuti, rtino’^di’ cartilagine, l’altro d’osso, e 
rimo 'messo nell’altro, sicché paiono un solo: 
e con sol tanto i ranocchi odono , e godono 
oel gracidare degli altri, e del proprio , ne* 
(inserii delle lor sinfonie* ’ 

Ma le zanzare , e molto più quegli Unius 
puncli ammalia (2) come Tertulliano chia* 
iiu) gli entomati , monomissinie bestiolucce J 
che Iran bisogno, direm noi, del microscopio 
per vederle, distinguerle dal niente che sen- 
za esso ci paiono; non hanno ancor esse l’u- 
dito? (3). Cui tantum patuit in Dei opera i 
ut alicui haec deesse praesumpserit ? se ^a 
per non renderci a cred re una maraviglia' ti 
non fossimo costretti a confessàre'un miracolo[ 
che veggano senza occhi, é odano senza orec- 
chi. Ma che odano, e che veggano', il dimo- 
strano ad ogni pruova possibile’ a volerne *. 


[Hl'ì ♦ . ''' 


(1) la observat. de ranìs tab. 3, fig. 4. 

(2) De oaima ciaP' IO. 

(3) Ibid. ‘ - 
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dunque forza è che abbiano gli strumeoii che 
lor bisognano al mioisterio di que* sensi. Or 
vengano i Kotomisti, e agguzzin gli occhi a 
vederli,'! ferri a separarli, l’ingegno a com- 
prenderli. lo non so, ne. posso aHro, che stu- 
pirne qual che ne sia il lavoro; adorarne l'ar- 
tefice, e dir con s. Agostino (t). Quis dtspo- 
suit ista? Quis fecit isla Expavescis in mi- 
nimisF lauda JUagnum. Qui fecit in eoelo An- 
gelum^ ipse fecit in terra Vermiculum. 

• r 

(i) In p«d. 148i Vi- « » ' ■ 
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DEL TBBMORE ABMONICO. 
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CAPO PRIMO 

Si espone e si esamina una varietà di . 
tremori^ che mal si conterebbono fra 
gli armonici , . . . , . pog. 5 

CAPO SECONDO 


La musica aver nelPanima innato il prin- 
apio intellettuale de* suoi numeri >ar~ 
manici. Pittagora averne trovati i sen - 
sibili, e ridottili a proporzioni di ca ~ 

none regolato . ♦ i8 

Bgrtoli voi, LXXIIL 20 
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CAPÒ TÉtòO 

De* tremori m monici^ che te corde vibrcUtl 
imprimono negli strumenti. Si espone^ 
e si specifica in più cose la famosa spe^ 

' rienza , del toccare unoL carda^ è veder- 
ne l'unisona non toccata , dibattersi. 
Avvedimento che vuole aversi ver non 
errare in questo gmeve di spariefnze . 29 

- CAPO (^.ARTO 

i 

De* tremori armonici , che le corde vi- 
brate imprimono in altri corpi dis- 
giunti dà esse: e di quegli^ che da un 
corpo si trasfondono in un altro. Va- 
rie sperienze d^amendue questi generi 
di tremori, proposte^ ed esaminate. : 46 

. CAPO QCIISTO 

\ 

Cercasi , se la cagione del guizzar che 
fanno le corde non toccate^ al toccarsi 
' delle laro unisone , o consonanti, sia, 
perchè l* aria le sospigne , o perchè il 
iremm' k dibatte^ . . . . . ; . 63 
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CAPO SESTO 

Pue .proprietà, del tremore^ prodursi 
gevolissimamente f e diffondersi velocis- 
simamentet passando eziandio dalV un 
corpo aWaliro contiguo, Incertezza deU 
le sperienze che^ di ciò posson prender- 
siccóme ùremino tutte le particelle d^un 

' solido, Nim d'essi poter tremare altro 
che successivammte : e poterne trema- 
re una parte, standosi quieto il rinpa- 
nente , ^ r .... 80 

CAPO SETTIMO 

Pe il suono trapassi le mura da un lato 
edV altro; e con^ il possa, Similmente 
dell' acqua; se le si penetri dentro, tedi- 
che sotCessa si oda chi parla fuor d'es^ 
sa. Opinioni contrarie, intorno alV esse- 
re 0 no il vetro poroso , e suffeiente 
a trasmettere il suono^ > » . ^ iOA 

CAPO OTTAVO 

Proposta ed esaminata la sperienxa dello 
spezzar che et fa de' bicchieri a pura 
forza di suono , si cerea , v* inter- 
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venga tremore armonico pér necessità, 
o per aiuto. Giunta (T una nuova spe~ 
rienza da esercitar V ingegno j cercan- 
done la cagiona , • i 1 7 
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T DELLE MISTURE SUONI. . . 


CAPO PRIMO 

La temperala missione, dell* acuto , e del 
grave nel suono, essere la cagion natu~ 
rate del dilettar che fanno le conso- - 
nanze. Prima dv stabilirlo, se ne ap^'^ i 
* portano oltre diverse opinioni.^ e più al ^ 

« disteso V antica degli atomisti . . .141 

CAPO SECONDO 

Delle consonanze in particolare y e se ^fra ' 
esse si. debba il primo luogo ' àW uni- 
sono- . , . , , , . - , i.* 171 
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CAPO TERZO ' ' * 

« 

t * 

Si disputavi due celebri' quistioni : se la 

‘ velocità del moto sia Vimmediata cagio- 
ne deW acutezza nel suono: e se il suo- 

^ A 

no acuto si contenga nel grave, e n*esca 
a far sentire vari^ note in consonanza. 189 

' CAPO QUARTO 

L'unisono essere il mezzo de* suoni acu- 
ti ^ e gravi. 'I ^avi potersi fare acu- 
ti , e gli acuti gravi in tre maniere , 
che qui si appropriano alle corde : e 
sono lunghezza.^ grossezza, e tensione. 202 

I 

CAPO quinto: 

Digressione. Se^le corde in ogni lor parte 
sieno tese ugualmente: eperqual cagio-' 
ne troppo' tese si rompano . . . 224 

> f'- , 

, CAPO' SESTO 

Si dimostra ’, che gli archetti su gli 
strumenti da corde , non tirano una 
linea sonora covUinuàta. Osservazione 
intorno all* inchinarsi,. e raddirizzar- 
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si delle canne nelle acque correnti. Di- 
versi corpi soneri wiUi u comporne un 
solo^ non rendere altro che un suono; 
e il suono essere intrinseco alle corde^ \ 
e ad altri corpi sonori ..... 237 ^ 

CAPO ..SETTIMO 

Lo smisurato ingrandire 'del suono ne* 
luoghi chiusi i procedere del multipli- 
carsi in essi tante linee sonore, quante 
sono le ripercussioni eh* elle vi fanno, - 
Se ne specifican le cagioni, il modo^ 
e gli effetti singolarmente nelV orecchio 
di Dionigi^ e nelle cavità del Vesuvio, 259 

' CAPO OTTAVO 

La notomia delV orecchio rappresentcUa 
al disteso. Con essa si propone un 
particolar sistema dell* artifizio delVu - 
dito : e per ' conclusione delV opera se 
ne diduce , il suono non essere adiro 
che tremore^ e haUimento diaria . « 284 | 
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IH quel che sia il suono 523 
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